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:piELJ^r^zxoi>rjR. 


V 


^ ^ Ualor mi accade fiflar Io f*guardd 
fulla ftrada immenfa nelle età paC* 
fate dall’ umano fpirito trafcorfa per^ltrar^ 
re il volgo degli uomini dalf infanzia , e 
dalla barbarie, in veggendo aver egli 
inaifempre colle opinioni le piu torte, e 
ftrane dato faggio eoftante di fua naturi 
debolezza , non pofTo a meno di non fen- 
tir con Varrone : nulla ^di fconcio , e 

di flravagaHte può fognare un infermo ^ 
che foflenuto non troviji dall' afferpone di 
un qualche Filofofo (a) . Vero e , <fhe al- 
runa volta effendo ‘ ‘qual fenomeno ài 
mondo apparib un -qualche genio di prit 
ina «fera , e a fe traendo lo univerfale lki^ 
por e, ebbe quindi a meritarfi^ai più fag- 
gi di divino il nome ; concioffiacofachèy 
effendo di celefte origine indiftinramente 
ie anime umane, può anche eflerfij Cbe ndi- 
• ■ • ■ ’ * l 'T •- c ' •'■•ia •> 


.. V. 


(a) 'Jfemo agrotus quicquam fomniat tam infambim^ 
quoà fibn alìquis Plùlopophus lu fragmcot* ' 
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la unione colla materia traggano certune 
minor danno , e meno ecdiifate trafpa- 
rir fi veggano dal terreftre velo , che le 
circonda . Ma codefto velo fembrò poi 
in quelle medefimC vie più condenfato 
non folo qualor’ accinte fi fono a cimen- 
tare il volò in filile sfere, ma qualora 
eziandio a terra terra aggiravafi il loro 
ingegno , di maniera che fonofi poi dati 
a divedere ai pofieri più rifehiarati , che 
quantunque difutili per poco non fieno 
^ati alla repubblica letteraria alcuni Fi- 
Kofofi , divini per altro , e favj apparvero 
folo a gente più femplice , e di effi pivi 
ftolta. 

. Che ne fia il vero , ballerà per poco 
dare uno (guardo allo epilogo delle fen- 
lenze , e pretefe dottrine , che nella di- 
jr.erfità de’ tempi fi fono generalmente 
aramefie , e* depolle riabbracciate, e 
difmeffe , per edere di leggieri convinti 
non meno della incollanza , e ofeurità di 
jiollra ragione in fe ftefla , che della lira-* 
vaganza , e Varietà deìV umano fpirito ^ 
di cui a vero dire non v’ ha lloria , che 
iìa più ftrayagante * , 
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' La Filofofia parto degli umani bifogrii 
ugualmente che il mondo antica fi fcor- 
ge j e infin da quel tempo , in cui vide 
r uomo rifplendere aftri fui capo , e 
ienti intorno a fe fteflb aggirarfi natu- 
ra , volle quafi ufcire da fe per vedere , 
ed offervare , e delle naturali non folo , 


ma pur delle celefti cofe le cagioni di* 
fcernere . 


. Ebbe r Egitto i fuoi Sacerdoti ; la Per- 
fia i Magi f r India , e l’Etiopia^ i Giftino- 
fofifii 5 i’ Affiria i Caldei j gli Sciti vir- 
tuofi 5 e barbari , e li Celti felvaggi eb- 
bero , ficcome gli Orientali , i loro favj , 
i quali nei bofchi , e filile vette de’ monti 
più fcofcefi cercarono la Filofofia . Colo- 
ro , eh* ebber la bella forte di nafeere (òt- 
to un ciel fereno , portarono i loro jvi- 
mi fguardi verfi> de’ cieli . Ebbe la Libia, 
e Babilonia i fuoi aftronomi offervatorì j 
feoprirono i dilcepoli* d’ Atlante colle fafi 
della Luna il principio della- fua luce, e 
fi fe allora la giuda divifione del tempo , 
regolando l’anno fui corfo del Sole. Nac- 
que poco dopo filile fpiagge del Nilo la 
-, . . f } gech 
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geoiTietria , e divenne V India , e la Per- 
iia la culla delle fcienze . 

D’ indi diede 1 ’ uomo -principio,, col 
diftinguere la proprietà de’ corpi, ^ e get- 
tar della naturale lloria le fondamenta , a 
conlìderare fedeffo 5 ma ofcura , e bar- 
bara in queir età primiera erafi ancora la 
Filofofia, poiché non avendo avuto ba- 
de voi tempo, onde raunar fue forze lo 
fpirito'cULC uomo , nulla più ravvifavafi , 
che ambizione , e debolezza 5 e cercan- 
do slanciarli per abbracciare il vero^ to- 
ftofen cadde, e convenne , che ognidì 
lui sforza feguito venilTe da più pronta , 
e più aita caduta: concioffiacolàchè aven- 
do da’ fedi unicamente dedotte gli uomi- 
ni di quei tempMe prime loro opinioni 
ciò , eh’ elideva:, penfavano die ayeffe 
dovuto elidere eternamente , e’ nulla di 
ciò , • che fotto gli occhi loro alfacciavali, 
fbmminidrava la idea di creazione^ e dii 
annientamento . - > ' ! 

Non venne ammelTa pertanto ne’ loroì 
ragionamenti, che una fola fudanza eter-r 
aa > infinita , e indivifibUe - benché di^J 

Yllft j 
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Vifa , fa éui eftenza iminutabile avea pa& 
feggiere moAfka^ioni , e la cui parte pià 
pura formava T effer fupremo . Erano li 
corpi celefti , e i genj cÈ quell’ eflfenza là 
feconda emanazione , e dalla feccia >'fto 
per dire della materia i Corpi non meno 
dèducevano, che il globo da noi abicàtOi 
Tutto infomma nefla‘ natura difpiegavafi 
per la necieffaria concatenazione di caiife^ 
e d’effetti. La terra fepolta lòtto' le acque; 
qual mafia .informe , e fangofa , rifcalda-, 
ta , e penetrata da* raggi folari , e agita'-^ 
ta dalle violènti fcòlFé déU’ aere li Icopre'^’ 
divien feconda fvilhppa i-liioi' germi in 
Ogni fpecie, e produce la diverfità delle 
maflfe organiche : quefta quindi dalle ' ri- 
voluzioni difordinata, edifcioltay dalle» 
fiamme circondata , e confunta ritornar 
nel càos primièra, e per tal modo finifce,^ 
a talento loro , il grand’ anno del mon- 
do, che dal generale rinafcimento dell* 
univerfo verrà poi feguitato . Così fen- 
tivano gli Orientali Fìlofbfi, e fona flati 
codefli fentimenti dagli Egizj in parte 
Rottati j fcolpiti più' volte coi gero^ifict* 
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in marmo , e (òtto ia cùftodia de’ lord 
Dii depofìtati eziandio nei tempj . 

Trasferita poi dall’ Egitto nella Grecia 
codella filofofica idea, Talete fu il pri- 
mo, che uno fpiritodi (iilema manifeftaf* 
fe, e tutte in un corpo raunafle le varie 
cognizioni ifolate , edifperfe: ei diè. ca- 
po a legger meglio nel libro de’ cieli , 
perfezionando la geometria , e intrapren- 
dendo a fpiegare natura , ma quale mal 
efìto hanno alfinfortito le difegnate idee I 
Fu quella l’epoca prima della grandezza, 
e debolezza infieme deir uma/u? fpirito ^ 
Talete la forza diede alla materia di or- 
dinare (è fteffa , c alla medefiraa preferii- 
fe un’ anima indivifibile , e attiva , che 
ogni parte organizza . Egli attribuì all’ 
acqua il primo univerfal principio, e qual 
forgente d’ ogni fecondità , e di rótti i 
corpi bafe la credette . La Setta Ionica il 
fìegue , ed alterando ,' ovver modifican- 
do i fentiinenti del fuo maeftro , il follie- 
ne in feguiio : fa 1’ univerfo infinito , ove 
il tutto fi produce , e fi concentra : que- 
llo infinito immutabile , dice , è il tutto 

■4. ' ' nè 

' ' 4 • 
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fiè vagUotto per loro ftefle ad agire le 
create elTenze , effendo foltanto T ordine 
fupremo y ed eterno , che nelle medefime 
colle nuove produzioni fi fviluppaj ep^ 
però ftrafcinato a viva forza ritrovali pel 
riferito generai moto ogni effere . L’ ac- 
qua , il fuoco , la terra , e 1 ’ aria quai 
fovrani della natura ammelfi vengono ii» 
girOy ficcome tutti talvolta ancora i quat-» 
tro elementi infieme * 

Vede quindi lotto Anaflagora tra chia- 
rofcuro la Filofofia una fuprema intellir 
genza , per cui bandito fi mira il cafo y O 
il cieco fato : ammettefi divifa da Dio la 
materia in millioni di particelle, elementi 
inalterabili dei corpi y e ibmiglianti ai 
corpi medefimi , che .formar . debbono ; 
e pretendefi , che tendano codefie confi- 
mili parti , e di vile a congiungerfi per 
‘ formar quindi gli enti diverli , di cui fo - 
no i principi . . 

Mentre poi rilchiarar fi crede Talete 
' colle riferite dottrine L’ lonw y Pitagora 
5’ innalza , e le cognizioni nell’ India , e 
.nella Perfiaapprefe nell’ Occidente difl^- . 

* j mina . 
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mina . E^i infegna dell* univerfb il pi& 
yerofimil iìltema ^ e ftorditi rimangoaa 
gli uomini per la maraviglia nel fentire , 
che immobile fia il Sole » che aggirifi la 
terra ; che altrettanti foli nello fpazio di- 
iperfl fieno le ftelle fìfle ^ rifchiarando 
ognuna un mondo i e apprendono , che 
continua perenne armonia al corfo degli 
aftri precede , e quefti coll’ unilTono lor 
moro conduce , e regola . Così venendo 
poi ftabilita la dottrina de’ numeri , il pri- 
mo frutto produce di una faffa applica- 
zione della geometria alla fìfica j e lo [fi- 
rito dell' uomo nel vano calcolo aritmeti- 
co veder fi crede per il corfo. di più fecoli 
la effenza di un Dio , e ne’ più reconditi 
profondi milteri della natura aver po- 
netrato . 

Ma non guari fi dette ad avvederli di 
'errore, e aftretto venne ad appigliarfi ad 
altro fentiere j ond’ è , che ieguendo le 
'traccie di un uomo fpinto- bensì in cerca 
■della verità', ma difperato di ritrovarla 
'nella contemplazione de’ cieli , tutto fi 
“Volfo ad inveiligarla nel cuore umano , 


( > 

• « . « ^ • 

ftlsà Io Icopo f alla morale* rivolto ,;e 

bandonò lo ftudio deir univerlb < Socrate 
autor fi fcorge di fifFatta rivoluzione V 
Quello fpirito fuperiore nel fuo féGoio^ini*» 
mico della faenza de’- numeri , fcuote gli 
errori, rigetta le generali opinioni di quel 
tempo , e nello invelligare in tutto la 
polfibile evidenza falli, per così dir crea* 
tore , e inventore di una nuora Filofofia » 
Ma r uom troppo igno-rante infieme , e 
coraggiofo nella fola cognizione dife ftef- 
fo rillringerfi non può,, e di volo full’ uni-* 
verfo di bel nuovo fi slaocià . Pitagorà 
credeafi avere il tutto dilpiegato coi nu^ 
meri y Platone il tutto fpiega colle idee f 
€ chi lèguirlo potrà appuntino nella fubli- 
me di lui metafifica al difopra de’ fenfi 
€ della materia elevata , nello difognare 
un mondo intelligibile , immagine , è 
produzione del primo efltóre , e modello 
nella increata di lui idea di tutto ciò’,, 
eh’ efille , e che dovrà mailèmpre efilles- 
re ? Non è , a di lui fenfo , cotello fen- 
fibil mondo lènonfe quell a iilelfa eterna 
idea al di fuori manifellata : fpiega- 1’ éf* 

* $ fere 


( XII ) 

fere intellettuale inalterabile , e perfetto? 
e l’efler materiale incapace di {labilità 
d’ eiTenza Ci cangia 5 cade , e fi alza j na- 
fce , e .muore j lì diilrugge , e rinafce -, 
e da cotefto rapido incelfante moto, con- 
tinui pur nafcono nuovi prodotti nella 
materia , ond’ è , che non {i può quella 
perfettamente conofcere , eflendo la ve- 
rità a Dio fol ferbata , e la verolimi- 
glianza alfuom concelTa. 

- Ridotta viene in feguito a ^^rincipj 
r arte di dubitare, e lo fpirito dell' uomo^ 
qual ondeggiante marofo ftrafcinato fi 
iènte inceffantemente verfo le ellremità 
oppofte. Qui ritrovali la materia in con- 
tinuo moto j e colà ferma fi fcorge in una 
immobilità eterna. A feconda però della 
fetta Eleatica veggonfi in perfetto ripofo 
alTopite tutte- deir uni verfo le parti , nè 
altro credefi il mondo intiero , che una 
mafia , in cui nulla crefca , nulla viva , 
.e nulla muoja , effendo non meno i fenfi , 
che la ragione ingannata , e delufa . 

Fra quella fetta alza il capo Pirrone , e 
le verità tutte si morali , che fìfiche ban- 

diice . 
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difce . Ecco perciò altra rivoluzione ^ iii 
cui riforgono i moti , viene ammeffo il 
vacuo, e innumerabili miliioni d’atomi 
in quello erranti , e fparfi lì accozzano ^ 
fi avvitichiano , o fi fviluppano . Da quel 
fiftema un raggio appare di quel princi- 
pio , in cui tutti li corpi , che abbiano 
un moto circolare , ad allontanarfi tendo- 
do dal centro ; principio , di cui credet- 
te in feguito fare grand’ ufo Cartefio . 
Tutto inìomma per le combinazioni delle 
mafie , e movimenti viene operato , e 
dalla raunanza degli atomi riferiti rifulta- 
no infine i corpi, e da quelli il mondo . 
Cotefto fiftema maggiore poi fempre fi 
forma nello attribuirli ad ognuna delle 
parti elementari , e pafiìve divino attivo 
principio , ond’ è , che circola infine in 
un meccanifmo la vita , e per tal mod(^ 
ordinati fi credono i mondi . 

Ma mentre che eftende Alefiandro nell’ 
Afia il fuo impero , un altro il di lui mae- 
ftro ne forma , che pel cbrfo di venti fe- 
coli fuilìtler dovea . Alla comparfa di Ari- 
ftoteie tutto cangia d’ afpetto ; la mate- 
ria, 
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ria , la forma , la privazione s’'impad'ro*- 
nifcono dell’ univerfo tende la materia 
iuggetto eterno, e paflivo inceflantemen-' 
te aJ moto j a fe chiama la forma attivo' 
principio , che alla prima fi unifce, e la 
di lei elTenza conftituifce : riguardata ne 
vien la privazione qual nulla neceffario 
acciò divenir pofla la materia piuttolW 
un corpo , che un altro : quindi per invi- 
filxl forza la riferita materia nella univer- 
fiile maflfa viene fparfa , a quefta prefie- 
de , e domiiìa , la muove , ed affogget- 
ta in infinite forme , che (ubdivife poi na- 
icono, e tratto tratto diftruggonfi , on- 
de ne avviene irt feguito quel cangiamen- 
to de’ corpi , che ammirali . Si governai 
finalmente la terra per certa afcofa corri- 
. fpondenza eoi cieli , che in ognuna delle 
iue parti mille virtù fegrete circolar fan*» 
no j e cosi a un diprelTo rifiretto fi fcorgé 
quel gran fillema, che neir univerfo dif- 
fufe la Grecia , mille fétte, rivali proda- 
cendo poi dopo , che quali piccoli ftati 
da vallo impero eilratti, fi fono quinci 
dilTeminatè, e fparfe\ 

Fra! 

« 


Digitizcd by Cooglc' 



( XV ) ^ 

i Fra! contrago di tante opinioni pochii^ 
fimo intanto fi icorge della vera Filofofia 
il progreflb : gli uomini di genio ftra vol- 
to , ebbri di certe belle metafifiche idee 
tutta da un arbitrario principio la colH* 
tuzione del mondo ne inferifcono , e lun- 
gi dallo aflbggettarfi alla condotta della 
natura, alla medefima comandar preten- 
dono di feguire la loro condotta . Tut- 
ta la turba de’ difcepoli altro non era in- 
fatti , che una truppa di pecore , le qu^i 
rifpettavano un condottiere , e maeftro y 
che bilbgno avea d’ effere guidato^ e in 
continuo dibattimento T una contro deli’ 
^Itra fpinte vedeanfi tutte le fcuole . Le 
frivole quiftioni , i dolofi argomenti , la 
-oftinatezza de’ pregiudizj , il favore dei 
•partiti , r orgoglio di comparir fapiente 
più , che d’ efferlo , erano tutti ollacoli 
invincibili , che alla (coperta della verità 
rfi frapponevano j ed in tal modo la famo- 
. fa 'Atene foggiorno, e centro della Filofo- 
, fia illanguidita degenerar fi vide dal pri- 
miero fcopo , corromperli il governo , e 
dalle rivoluzioni la fchiavitù in feguito ef- 
fer prpdotta . Am- 


♦ 
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• Ammutolita impertanro , ed avvilita^ 
in quelle contrade ripaffa ad un tratto col 
favore de' Tolomei la Filofofia nelfEgit- 
to j. ma coir avere caiigiato cielo norr tro- 
vali però aver acquitèata migUor forte 
nelle cognizioni più chiare , e nelle veri- 
tà più accertate . Si ferive de' Greci Filo- 
fofi la ftoria } li difpiegano i fiftemi , e 
feoza ulteriori produzioni fi coramentanot 
Se a> Roma poi diali uno fguardo , dalla‘ 
fterilità medelìma intirizzire ovunque li 
vede lo-fpirito-} e quel linguaggio d’ elo- 
quen^ natodaj^i oratori , e* da eonqui- 
ftatori avvalorato (degna arredarli Tulle 
idee allratte , e fono quinci, e quindi 
onorati , ed avviliti i Filofoll y banditi , 
o richiamati, trucidati „ e podi fui trov- 
ilo ; ond^ è , che frali' orrore delle rivo^- 
luzioni , e del fangue fparlo,- fe avvien , 
che forbino intatto delle nozioni antiche 
-il depoliro-, nulla però ve ngon quelle ac- 

* crefciute,. a riferba di un nuovo metodo' 

•che in AleJandria fv dabilifce per cui « 
‘-dalle antiche rovine una Filofofia novella 

s’ innalza < 

Da 


m 
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* Da quella eftendefi coll’ oiTore ifpira* 
to da" tiranni la faperftizione , ed alza il 
mc^druolb capo la teurgica Filolbfia , per 
cui trionfando gl’ incantefimi colla idea 
di penetrare nella cognizione dell’ avve- 
nire , fi ilrafcinano a viva forza nel piii 
cupo degli antri umane vittime : fi fpar- 
ge intanto con abufo enormillìmo la dot- 
trina ^de’ genj da Platone inventata , e 
tutta nell’ arte fola d’ interrogare i cieli , 
e lo inferno la Filofofia è riftretta . 

. Ma depurato in fine il Platonifmo , 
nella nafcente Chiefa di Crifto viene in- 
trodottoi e le opere de’ difcepoli di Socra-^ 
te innalzate , fio per dire , fi fcorgono 
unitamente al Vangelo: ma che? Poco 
dopo fi divide lo impero : la capitale del 
mondo rovinofa fen cade , e rimafta ia 
preda a’ barbari l’Europa; fa, che annul- 
lata nell’ Occidente fi fcorga la Filofofia . 
Che le un ramo ancor vegeto da lungi fi 
prefenta nello impero di Bifanzio , diffe- 
cato il tronco dopo nove in dieci fecoli 
più non produce frutta novelle . Le idee 
de’ Filofofi Greci fono termini qosì fpa- ^ 
/ ven- 
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v^ntofi , che ì’ umano ardire oltrepaflar 
non li cimenta : fuceedono intanto le ri-* 
voi azioni a vicenda j forgono gli Arabi y 
t vincitori da Gibilterra perfino alle In- 
die j unilcono alle loro conquifte la Filo- 
fotìa i e allora fu , che nuovamente rina- 
ta videfi la cognizione de* cieli colla pro- 
duzione di nuove tavole agronomiche 


Compajono di bel nuovo in ifcena li ma- 
tematici : comincia la chimica ad analiz- 
zare i corpi , e fe pel corlb di quattro fe- 
coli rifchiarata fi mira da un qualche rag- 
gio di luce la barbarie di tutto il rima- 
nente del mondo, contrafatta però fi fcorge 
della natura la fcienza , nè più le avvieiv 
di fare- alcun progreflb per riero varfi in 
una totale fervil dipendenza generalmen- 
te incatenati gli fpiriti. Se de’ Crifiiani 
avea acquiilo fatto Platone, Ariftotele 
foggiogati aveva gli Arabi , i quali av- 
vezzi a credere , e a fervire , alle di lui 


leggi piegato aveano il collo , ficcome 
fommello aveanlo all’ Alcorano , adoran- 
do, ugualmente che i loro Califfi, quei- 


• f ilofofo , 


.. j, 

Oav- 
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, O arv^ilimento dell’ cui 
fembra , quali direi, la. fua libertà -ua 
pefo ! Regna Ariftotele fovra una gran 
parte dell’ univerfo 5 comanda a Samar- 
canda nella Perlìa , nell’ Africa e nel- 
le Spagne -, qùindi in tutto l’ Occidente ^ 
ve rio il fecolo undecimo,ellendeli.laSco- 
laftica , e in mezzo alla barbarie prendi^ 
il fuo oafcimento : e di quello nuovo im- 
pero s’ impadronifce eziandio Arillotele > * 

ma sfigurati effendo dagli Arabi i di lui 
iènfi , perchè fpiegafi dalla ignoranza 
ofcurati li vedono dal più barbaro lin-' 
guaggio , e dal milcuglio di Ibttigliezz^ 
il più melchirto, che immaginar fi pofla. 

Cotello è il lagrimevole fiato , ch’eb- 
be a continuare pel corfo di cinque feco- 
li , ma che pur videfi per buona forte da 
iinprovilà rivoluzione atterrato .. Sebbe- 
ne fpinti da’ Tartari nell’ Occidente iGon 
ti , e foffogata avendo la Filofofia , per 
mezzo d’ altri Tartari fotto nome di Tur- 
<?hi ella riforta fi vide : e la caduta di Co- 
llantinopoli quella fu , che ne diede la 
feolTa y e dopo mille anni fe rifvegliar.lai 

natu- 
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natura , spargendo nello fptrlto àelt uo^ 
mo nuovi lumi . Dopo tal fatto ognun fi 
muove , e fi appiglia allo ftudio : ognu- 
no di conofcere fi fiudia j e vedendo fiot- 
to lo-ammaffo di tante rovine fmarrito 
ormai della verità il fentiere , fi affanna 
ognuno in cerca per rinvenirlo S’ inter- 
rogano impertanto le idee di Piatone , le 
armonie di Pitagora ^ i mtfteri della ca- 
bala dei Rabini , e degli Egiz) i gerogli- 
fici j fi cerca infbmma la natura per ogni 
dove , ma non' già in fie ftefia . L’ aficen- 
dente della' Peripatetica dottrina in tutto 
prevale maifiempre j e nella Italia , nella 
Francia, nell’ Inghilterra , in Lamagna, 
ed ovunque fi convien di concerto nel ri- 
guardare Àrifiotele , come il fiolo , e ’l 
Vero interprete della natura . Concedefi , 
che forfè non mai rinvenir fi potrà chi 
abbia data a conofcere elevatezza , ed 
eftenfione di genio più fuWime , e pel 
corfb di tanti fiecoli univerfalmente am- 
mirato . Eppure veggonfi in oggi a pian 
terreno di una qualche libreria dimenti- 
che , e di polve cofperfie le di lui oper& f 

e fie 
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e fé avvien , che alle di lui filofofiche 
opinioni alcuno appoggiar fi voglia , non 
altrimenti , che alle fifchiate de’ logici 
fcuolari efpofto alfin fi vede . 

Tale fi è quella , che a me fu conce- 
duto abbozzare più viva dipintura della 
ferie dell’ ondeggiamento continuo, ch’eb- 
be dalla culla fino al principio del feColo 
decimofettimo , epoca al dipreflb della 
nafcita di Cartefio , la Filofofia , e con ' 
quella lo ftrano e vario ragionare degli 
uomini, 

. Non fia però raalagevol c«fa il far 
menzione in ifcorcio di quégli eccelli in- 
gegni , che dalla metà del fecolo quinto- 
decimo perfino a quella fiagione fi fono 
ammirati -, di un Copernico , Kepler , 
Galileo , Baccone - Verulamio , Borel- 
ìi , Huyghens , Locke , Cartello , Ma- 
lebranche , Leibnizio , Gafl'endo , Neu- 
tone , Halley ec. , a cui le molto debbe 
per una parte la repubblica delle letteref^i 
attefi li preziofi acquilli nelle fifiche non 
meno , che filofofiche , ed allronomiche 
fcienze a noi tramandati , nullameno per 

. . ' altro , 

N» * C 
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altro , che incoftanza , varietà , dubbiez- 
ze , ed errori infine dell’ umano /pinta 
ovunque ■ fi fcorgono . 

E per non allungarmi foverchiarnente j 
riftringerommi a quei due gran genj Neu- 
rone , e Cartefio . ‘ Avvegnaché nel per- 
fezionare di tutti gli antichi Filofofi li più 
ragionevoli fiftemi fiafi queft’ ultimo po- 
rto a cimento, e lafciate ci abbia le più / 
belle 'Cognizioni , -e difcoperte , non fi - 
perciò veduto efènte dal traboccare 
eziandio in evidentiffimi errori . -Comin- 
ciò egli C3©1 dubitare d’ ogni cofa , e deri- 
vò codefto e^ceffo dallo avere difamina- 
ta la gran malfa degli errori , che nella 
ragion dell’ uomo ebbe ad ifcoprire : ItT 
maggior parte di quei pregiudizj quali 
da’ fenfi nati ei ravvilàva , nè gli riufck 
diftinguèr ciò ^ fuorché per le meditazio- 
ni profonde del proprio ingegno . Un po- 
co più di rifleffione fufficiente farebbe fta- 
là a fargli Comprendere non elfer già i 
fónfi , che c’ ingannino ma bensì quel 
giudizio , che dalle noftre fenfazioni de- 
riviamo > giudizio alle fenfazioni med efi- 
> V - ^ me 
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me affatto ffraniero , L’abi^ delle nozip- 
ai allratte , ed una fi^fa applicazione 
da .metafilica allo.ffudip dell^ natura , io 
iia .cpiindi condotto in altri maggiori pr- 
>rori , ficcome condotti avea per lo addie- 
tro jPitagora , Platone ., ed Arinotele ad 
dagaona^>; ma iritantp quell’ ingegnplb 
.rii lui*fiffema , che da principio cpn ge- 
nerale applauioò ffaio dalie £,uole accol- 
to ; quella. evidenza ne’ Cuoi principi 
verfalmente ammeffa .dove più.fi/tmira ? 

Inforto 'Neatone in fegaito , e da^a 
logica idi Car tefio^tt o a yy ejrtitp, di ;Bac- 
cone imprende, aaiealcare il femieiie ; e 
dalla Neuconiana dotn'ina rvidefi infine 
Cartefio cidla pià-rjpittato,, che , qual rp- 
‘manzo filolofìco .piu .acconcio perdiver- 
> tire le idanie , > nc^e degli ttoimini Icienziati 

iappagane jo (ipidtP .. V . *' 

Neutone inlbmma;dit ifi .può 
lo , ,che generalmente in .quella ,-ft^ipne 

applaudito d .fcorga j ma 
comèìfiiaii uo^ è iffrayolto ;tui;tQr diyil^r- 
ìoÀa.Midemi Filgfcfi, :ed;a f(ècon4U;del'‘ 
le loro malnate, idee- tna^detato^ 

dedu- 
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■ deducono , che abbia , efempigrazia , in- 
tefo dire , che fi operi ogni cola nel mon-r 
(do fenza fuperior caufa , che .ftabilite 
abbiane le regole , avvegnaché T oppo- 
fto eyidememenre fi fcorga .nel' contefto 
di fua opera , in cui effendofi egli colla 
Mbfaica tradizione perfettamente unifor- 
mato, dichiara non eflfer polfibile lo aferir 

■ vere alle leggi generali del moto la orga-? 
nizzazione de’ corpi particolari ,• qualun- 
que fieno quelle leggi , e di qualità' qua-r 

' lunque |e particelle elementari ? 

Molto a vero dire debbono le fcueJe 
al teftè lodato fublime ingegnp: ,• ed alle 
di.'Iui fatiche, e- mirabili feoperte; ma 
|a imjpofjlbilità di penetrare : ne' .fegreti ^ 
che a fé ha rif erbati C Autor della natura , 
ci 'tieh lontani dall’ ottenere il bramato 
acquifto d’ ogni verità con pofitiva cetr 
tezza i e malgrado i fudori della più elei 
yatà fpecplativa , e gli Iperimenti , ,cahr 

' già mailèmpre di fiftefna l’ umano fpirito , 
è 'fantafticàndo ' va in traccia, di: nuovi 
prirtcipj, ficcome pél corfo di duemila 
.aniù hàn fatto gr inveftigatbrb vecùfti , 

Ecco 
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c'Éccó qual è impertanto de’Filofofi là. 
forte : il fitte ma di Gartefio , ehe a talen- 
to di cert’ uni avea qual Ijume divino din, 
fipate le tenebre , nulla più fi ravvila in 
oggi , fe non qual fuoco fatuo dalla mag- 
gior luce del Neurone affbrto ^ ed eftin- 
to t cosi da qui a cinquant’ anni avvenir 
potrebbe del Neutòniano fiftema. Quin- 
di , riftringendoci ad una fola propofiziq- 
ne , che il tutto abbraccia , uopo è iri 
corto conchiudere , ejfervi un Dio , ché 
ci ha colLócati in quejla terra per abitarla , 
e non già per conofcerla , meno poi per in-; 
•i/efligare , é pretendere di conpfcet^.appier 
. , no natura ^ e cieli , e maggiormente Dio 
JleJfo i Vano farà maifempre dell^ uom lo 
sforzo nel penetrare i divini fegreti , è 
fino allo fparire de’ fecoli la inutilità del- 
le nofire curiofe ricerche farà per verifi- 
care l’oracolo di quel Savio di vinàmen- 
te ifpirato, il quale dine ben con ragione, 
avere Iddio lafciato il mondo alla difputo 
de' Filofofi , jfen^a che giammai giunger 
V uom ,pqjpi a ben cono] cere dal principio 
fino ài fine le op^re del Signore , e perciò 


\^VT 
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rettatnènte ebbe à dire uri gran fìtóibfo 
S. Clemente Aleffandrino , quel , che è 
de’ prefenti fàgionariiehèi il ptineipiò , ed 
il fine , e a cui vorreffimò ^ che i tnóder-^ 
ni badaflero attentamente j (bidè ché 
fanciulli fonò i Filofofi , fe dal Signòf (re- 
sù Crijlo non vengono fatti kofnini (a) * 
La fperienza di verità filFatta , efpófia 
rièl ritratto, il quale mi loft io creduto iti 
debito di prefentare in ilcofcio al • leggi- 
tore j di alcìtni fifietni ‘degli antichi Filo- 
fofi fulle varietà , e mòftruòfità delle opi^ 
lìioai « dovrebbe a certi pretèfi faccenti 
d’ oggidì fare aprir ^i òcchi non folo 
filila vanità dellè loro ritérche j ma an-^’ 
òhe filila burbanza , e fallo ^ con cui 
pretèndono la più fana ^ e vera Filolbfia ^ 
qual fi è quella di Mósè è di Gefiicrifio , 
dìllruggerè . Servirà lo abbozzo enuncia- 
to ( ficcome egli è mio principale inten- 
dimentp ) di chiaro lume a far conofce- 
fe non effer già derivate da fuperbó 
avanzamento Fatto a^ giorni noftri tìeltó 

ftién- 

4 

^ • « ♦ 

<* J 

(a) Parvuli funi ergo Phtlofopki , nifi aChrlfio viri 
fiant . S. Clem. Alex. Sirom. lib. i. 
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icienze quelle obbròbriofe 
anioni , ^ che uHu Religione iOon meno , che 
Sii dritto peniùre opppfte , da’ mifcredenti 
impunemente fi fpaccianoi ma bensì eC- 
fere ftate da’ fenfimenti ftravolti de’ Pa- 
dani. amiebi Fik^ diffotterrate , ed 
eftratte . . 

f Pa codette (èrgenti principalmente ( il 
ehe agevolmente confrontar potrà il legr 
gitore ) hanno li Voltaire , ed i Rouffean, 
quali- incantatrici firene , attinte di recerv 
le lelor acque fcbifofe , e col feducente 
loro funettifiìmo canto verfate le hanno ~ 
in fi gran copia , che giunte fono ad alr 
Jagare , ed infettare le nottre cpntrade>. 

. Ad onta, certamente di quella luce, 
che dal Vangelo veggiamo fparfa , e mal- 
grado il buon gotto , e 1’ arte di ben dt 
figgere V ifnrnQ fpirÙQ, la .cui mercè ogni 
difcipUna fi vede oggigiorno illuttrata, 
fcorgefi .pur dovunque turba di Mifd^rm 
U quali aliando tribunaleifopra 
il creato tutto , e lo increato , chiamano 
all’ alto fcrutinlo di lor. ragione Religior 
He e kggi cottami., e diritto anjiì% 
a: : a . pcT * 
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per fèrvirmi del detto di un celebre ■ (crit- 
tore y traggono quali in un fafcio in ifce- 
na - Mosè , e Numa j . Vertali , e Mona- 
che j Sacerdoti , e Dervis } Serragli , e 
Monirteri } Alcorano ,• e -Vangelo*. Con 
Affatto obbrobriofo* mifcuglio hanno 'i ri^ 
feriti pretefi Filofofi impalcate , - e in più 
volumi erprefle 'le micidiàli maffime , le 
quali rparfe poi in altri rurtici libricciuoù 
giunger 'dertraniente fi fatino^ alle mani 
. del bel feflb per ammóllire coMufinghie* 
*ro rtile , e collo ftranieró vezzofó idibnià 
la rigidezza irtillata -nel 'tenero cucrt*' di 
donna dalli dettati di noftra Sanfa'Fédei 
£ in verità , qual- ràpido • prdgreflb non 
avverrà , che neceffariamente far debba- 
no certe maffime in un petto non già di 
bronzo armato y ma dilpprto ùgualraeij^ 
ce per la dilicatà teffitura delle fibre; alla 
impreffidne delle, udite cc^ , ed airacCoi* 
gliénza dèlie dolci :efpreffióni y'ie‘ délir}*y 
avvalorati- : da quel materialifino che 
spruzzato vedefi in fronte dei loro-add^ 
r a tori non meno., -che de’ libri loro efibi* 
li i '■ Lafcio a chi hà fènno il 4$$idere , k 

. per 
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per ogni neceffit^ npn 4ebba dallo fptrito 
fare al pftiTaggio la correttela, e 
qual cpftpetto d* Iddio , del mondo , e 
deir auiina prpduf poffano fiffatte eonta-j 
glofe opinioni lette , eTpreire , e medita- 
te i, epome « e quanto per confeguente 
neceffario farebbe opportuno , che pel 
pubblico beive fubbre ovunque codefti au- 
tori dovelTerp di Cafe> il fine (a), 

. . Convinto elTendo di quella , che lo fpi- 
fito di novità;. aver attrattiva ,e for- 

xa fui cuor umano tanto più incollante ^ 
quanto piii infaziabile » e quali , e quarv» 
te rovinofe confeguenae per la Religiono 
pon meno , che per Io Stato uopo è , eh© 
irifin ne fgofghirwj , :pfenfie?o a me pwr 
venne di affacciarmi.» a rintuxiiare^ 'pef 
quanto le deWi mie forzedl perrnetfgno, 
la fmoderata impudenza de*.A^w^f/« Fi^ 
lofofi increduli, e qùal, femplice foldato 
pormi anch’io alla fequela di quei r»on po^ 
chi valorofi , e prodi Scrittori., che 

, j quà, i 

(<*). , Etrufci 

Quale n)it CafH rapido fervemius amni 
Ingenium , capfis quem fama cft effe Kbrifaae 
Ambuftum propriis, Hqrat.fat^JC, A 
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quà, é di là de* monti ufciti Cono in canv' 
po :per far argirte all* impeiqofa corrente, 
che in unfècdo così illuminato tende oc-^ 
cultarnente 'ad inondare la terra il San- • 
tuario'diftruggere e coi più dènfi tene-- 
bròli vapori oÌFufca re perfino il cielo . ‘ ^ 

>■ Perla qual cola, benché da giuda dab- 
Hezz-a -refpinta la mano -, e reiìia airope- 
ra abbia parecchie^ vólte fefttito ^ - e -biio-- 
na pezza- rimafto fia 4ntforfe-V raminen- 
tandomi poi di Tertulliano alferente , che 
in un comune oltraggio ogni Uòmo per ri- 
pararlo ejjer dee' faldato (a) , rifolfi infine 
cimentarmi all’ imprefa , in cui prenderò- 
e lume , e forza da fcrittore accreditato , 
per abbattere fondatamente i folenniillmi 
errori V che tuttodì fi fpargbno . ■ f 

, ' Veto è , che dal dottiffimo VaWècchf, 
tl cui nenie farà fempre in commendazio- 
ne fra gl’ infigni vàlent’ uomini di quella 
fchiera , fono fiati in gran parte vaglia- 
ti , -e gittati a terra gli Obbes , * Spinofa , 
Bayle Collins , Elvezio , Voltaire, Rouf- ^ 
* - feau ) 

(a) In reos majeflatis , & pablicos hoftes omnis 
h«mo eft miles , . Ttrtui, 
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(èau con tanti altri di fifFatta malnata gè-, 
ina , e tolga il cielo , che pender mio 
da dato mai di pormi con egual lance a 
tenzone . 

L’ unico oggetto , che ha la mia de- 
boi penna condotta , quel folo è dato di 
far pervenire lotto gli occhi d’ ogni fedo, 
e d’ ogni mente il didnganno delle fedut- 
trici correnti maflime , decome ad ogni 
fedo , e mente predbehè comune in que- 
da dagione d è fatto un certo modo di 
penfare , ed a tal dne, fe , ho dovuto bene 
appormi, avvifato mi fono , che il n^io* 
do de’ Dialoghi farebbe dato il più accon- 
cio, come quello , che al trattato delle 
cofe gravi , e contenziofe a norma di Pia- 
tone y Marcotullio., ed altri illudri auto- 
ri, opportuno rall'embra , e confacevole 
intanto a quella curioiità , che portata 
farebbed più facilmente a darvi uno 
fguardo , 

Per dffatto modo ho formato penderò 
di far fpiccare con tutto il n^rbo a me 
podìbile nella bocca ,di un Incredulo le 
pretefe più maiìiccie obbiezioni , e maf- 

** 4 dme 
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(ime degli awerfarj j e in bocca di un. 
Cattolico quelle evidentilììme ragioni , 
che in favore di nolha Religione non (i 
può a meno , che ammettere . 

• Siccome poi nulla punto prelTo quegli 
(piriti fan colpo le autorità de’ Santi Pa- 
dri di noifra Chiefà, o di un qualche 
fcrittor Cattolico j cosi, polle quelle quali 
tutte, in difparte , colie fentenze piuttolio 
de’ Pagani , e Proteilanti Fiiofofi , in un 
coir accordo , e confronto della fagra , 
c profana itgria , lulìngomi , non già pel 
mioi-valore , ma per la forza delle verità 
inconculTe , il complelfo de’ loro lìllemi , 
ed opinioni dillruggere , fervendomi per 
la maggior parte di prove affatto diver- 
(è , o diveriàmente da quelle degli altri, 
fcrittori efpolle . 

I.' Quattro fono le parti di quell’ opera , 
ognuna delle quali in piu Dialqghi verrà 
divifa j e comechè rimaner potrebbe il 
leggitor fopraffatfo non ifcorgendo nei 
primi tre Dialoghi quell’ ordine , e con-*' 
neffion di materie , che nelle caufe gravi 
richiedelì , (limo dover mio farlo avver- 
tito , 
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tito , elTerfi a bello Audio co^ • praticato j 
per ferbar.non folo delle prime differta* 
zioni colle digreffioni , ed avvenimenti 
la veroiìmiglianza dell’ incontro j ma an^ 
che per far fervir quelle come di prepa* 
razione, e~ introduzione alla generale fpo* 
Azione di tutte le più comuni maffime de’ 
mifcredenti in un . liifema riArette , le 
quali negli otto fucceffivi Dialoghi A vani- 
no poi ventilando . 

Quindi conAderando la divina rivela*- 
zione , qual prima bafe, e forma della 
Religione CriAiana , . contro cui • più che 
mai s’ avventano oggigiorno di fronte H 
■Filofofi Moderni e qual punto più im* 
portante della gran caufa ravvifandola -, 
mi fon fu di ella ne’fei confecutivi Dialor 
ghi maggiormente eAelb . , 

Nell’ ultimo , avvegnaché unico , ho 
creduto baAar pótèffe il riAringerini a 
ragionar del Vangelo , poiché, dopo aver 
ridotto Colle prove alle Arette, e con- 
vertito il Fitofofp 'Moderno , offia l’ In- 
credulo da riie riguardato , altro più non 
rimanda, le non fe del nuovo TeAamento 

< iofor- 
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informarlo , per totalmente appagarla > 
collo fcioglimento de’ dubbj , onde ve- 
nifle ancor trattenuto : i quali dubbj fi 
dilatano in guifa da non lafciar addietro 
certi principali pregi udicj , che ne’ Cri- 
. ftiani allignando , e non nel Criftianefi- 
mo , uopo è darne la fpiegazione . 

Refta eh’ io preghi il Leggltor cortefe ;• 
ad avere in buon grado codefio qualun- 
que lavoro i e fenon altro riguardar nel 
medefimo T unico (incero mio feopo, che 
è il defiderio ardentillìmo di poter giova- 
re al mio proflimo , poiché in quanto al . 
rimanente vengo afficurato da Plinio , 
che res ardua vetujiis novitatem dare , no^ 
vis auBoritatem , obfoletis' nitorem , 
feuris lucem , fafiiditis gratiam , duhiis 
fidem &c, (a) . 

(«) Plia. in praf, nat, htji. 
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GLI EDITORI 

a chi legge. 

J^On urtafii folamenu , la Dio mtrck, finora ^ 
ma ben molte furono le Opere date alla luce in 
difefa della fanti(fima nojira Religione ; e tra quel» 
le , onde gloriofa vafiene la nojira Italia ^ applau» 
fo grande f e grande vantaggio trajfe con fe tOpe» 
ra injigne del celebre P* Antonino Valf cechi , il cui 
nome perciò h tuttavia nella berudi^ionet y 

Un certo genio peraltro d impafun^a nel legge* 
re , unito ad una certa avidità d imparar molto 
con poco\ I anfietà di penetrar f ubilo negli argo- 
menti , non difgiunta da incontentabile voglia <U 
veloce appagamento \ I amor del vago ^ e del bril- 
lante y ove faccia pompa quel certo brio , e quella 
vivacità , diciam così, fibfoficay da cui fon prefi ^ 
e fe ne compiacciono que molti nojlri Signori , e 
Signorine alla moda , che il lor talento > modificato 
fovente per tutt' altro , impiegano , anche per cu* 
riojltà i in indagare le cofe più arcane , e fanti 
della Religione , non fono aruor ^ come vedefi , « 
fentefi pure a dir talvolta y appagati dai lunghi, 
e intricati ragionamenti , pei quali dopo una feria 
applica:fion nel leggere , poco s impara , e poco fi 
fa delle lette materie , per farfene onore in occajio* 
ne (fi qualche lieta affemblea, .0 incontro fortuito , 
in cui un libertino , o un fuppofio Filofofo , che 
qualche bel motto apprefe da varj libruolT letti alla 

' sfug- ' 
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sfuggita , Ji faccia innanzi con aria grave ^ e voce 
altitonante u decidere y ed a derider e alcuna verità 
Crifiana da lui o non Jìudiata mai , o non mai 
comprefa . 

^ Èffendo CL no fri dì gli ànimi fin dalla giovine^- 
[à accofiumati a' paf coli ameni dello fi ite fajoy è 
concifo i ma pur fitnten^iofo , forte , e decifivo , fi 
vuole anche in materia di Religione incontrar libri 
ordinati a un dipreffo nella fìejfa maniera t Che fit 
fola dò bafiaffe a promuovere codéfio fiudio si ne* 
éeffario j e ad allettarvi i genj per urt modo confor* 
me. alle idee del cofiume y e del gufio , ficehepoii 
qualunque fiato ne fia il , il fine a buon coti* 
to fi ottenga di veder tutti armati contro i frequen* 
ti y e fcaltri nemici della più pregevole cofa j che 
abbiamo y qual è la Religione di Gesù Crijio , per 
cui folo fi può divenire , come ognun aefidera t 
eternamente felice ; per chi noti impegnarvifiyperchi 
non proccttrarlo con ogni attenzione pojjibileì 
Oc ecco cibi in che impegnojfii è che proccurò 
finora co’ foci talenti y e cogli fiudj fuoi Perfo- 
ragguardevole y il quale occupato effendofi 
inÓptradel gufìó accennato , toccafion fommini- 
fira a nofire jiampey -difiofe dì trattenerfi , pài che 
in altro , in materie di Religione , con che fecon* 
dare le pie fuè intenzioni , e renderle giovevoli <d 
pubblico^ Si fcorgeranno in codefi’ Opera i divifut 
per farla leggere più volentieri , in Dialoghi tefiiai 
. fililo fiile famigliare di onèfia , ed erudita conver* 
■fazione , le principali ragioni in favore y e le con* 

\ 
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fuet€ obbiezioni contro la Religione ; e quelle efpo- 
jle nella maniera pià e fatta , e convincente j quejìe 
abbattute , e dijjipate per ogni lato , finche convia- ' 
lo i e ravveduto dtr fi pofia pienamente un ragio- 
nevole incredulo rawifato «^/Moderno Filofofò. 

Non fe lo abbiano a male i Signori Moderni Fi- 
lofofì si telanti di far fi dei profeliti col far dei di-' 
fertori di nojlra Fede , Tanto non accoderebbe , fe 
invece di cimentarf. co deboli lumi di una ragione 
infultatrice della Fede contro mifieri cotanto elevati^ 
quanto fon quei della Religione , contro cui non mai 
prevaieranno li raziocmj fiLofofiei , che anfi dovran 
farfi docili , ed umiliarfi alla Fede medefima ; in-^ 
vece di tuuociò 3 io dico , impiegata aveffero la fot- 
tigliezza dei Lor talenti , e delle metafificke , o fifi- 
che loro fpecolazioni in ifpiegarci quelli , che meri- 
tamente fi chiaman mifieri della natura , fu di cui 
dopo tanti fecali iruitilmente fidano tanti Filo- 
fofi : in foccorfo di effi accorrendo , miglior nome 
e fama avrebbero certamente acqui fiata . Abbian 
perciò pazienza j fe del dritto loro fervendofi gli" 
Apoiogfii delia Religione , per ogni parte gii affa- 
lifeono , £ difeoprendo le lor menzogne , h confu- 
tano , quanto bajla a corfonderli , e a richiamar- 
li j fe Dio Lo voglia , al traviato fenderò nel tem- 
po fieffo , in cui proc curano di premunir contro di 
effi tatù cohro , che trafgredir non vorranno laje- 
deltà giurata al lor Signore. 

E qui conviene anche rifiettere con un moderno 
Scrittore affai celebre , ejfer necpffario di avverti- 

' re le ] 
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re U famìglie , le quali accejfo danno agli Spiriti 
forti . Guai alle medefime in un tale cafo ! Le tur^ 
bolen:^e , le calamità , le dijfenfioni domejliche vi 
entrano pure injieme fubitamcnte ; ed elle diventa- 
no in breve 'le fcuole , dove l' empietà è infegnata a 
foggia di mafjime . Ivi non è più nè ritegno , nè 
fubordirmiione , nè onejlà . Nega la con forte al 
manto i diruti più inviolabili ; il fervo fudia ogni 
modo di tradire il padrone : il figlio credefi auto- 
ri{{ato a f enotere il giogo della paterna autorità 
( ed oh quanti ne veggiamo gli efempj ) ; il padre 
immagina , che lajciar fare al pendio della natu- 
ra fia tutta t educazione y chi è obbligato a dare al- 
la fua famiglia . Povere famiglie , in cui o un li- 
bro y 0 una per fona incredula mette furtivo piede ! 
Che teatro d orrore , e di confufione diverrebbe, 
anch' ella la focietà generale degli uomini , fe in 
leggi inalterabili fi erigeffero i moderni dettati del- 
la più guafia Filofofia ! Che deforme repubblica , 
fe poteffe una formarfene d increduli nell univerfo , 
dove gl' individui fola per la faciale miferedenza il 
norru fi meritaffero diCittadini ! Cosi il f addetto ; e 
cosi aggiungafi pure , che certanunte fuccederebbe 
in confeguenza degli fiabiliti - principj y per efem- 
pio y che t uomo non è poi altro , che una bella 
macchina (a), o una fruttifera pianta (b) ^ o un 
bel moftro prodotto da un germe eterno ( c ) , e 
in nnll’ altro differente dalle beftie , fuorché nell' 

La Mettrie , V homme machine , 

\h} V homme piante. (c) Ib'id, 


Digitized by Googlc 



( XXXIX ) 

edema orgànizrazion delle’ membra (a) , cpàrU 
di badare ' ftudiar l’arte di-goderfela a capric- . 
ìsie (^)j che bene, e male fon prarole rndifFe-^ 
reati, e chi foddisferafli di più nei'farinàle, fa-‘ 
rà più felice di chi ,^'per 'far del bene ,- non 11 fa- ' 
rà foddisfatto cotanto ; ed a' che afcoltare i ri- 
morii della cófcienza ? Eflì debbonfi Ibffbgar , co- 
me inutili prima del fallo , e dopo. Sarebbe me-’ 
fchina la Filofofia , fe fi occupaffe la memoria dù. 
quelle minuzie (c) , Tacciaji per verecondia d’at~. 
tri jìmili pejjimi principj tratto tratto fparji in itati , 
i moderni y vaghi y e galanti Ubricoiiy a cui cart- 
gieraj^ beasi frontifpieio , ma non fi toglierà mai\ 
nel rifiamparli la empietày e quale in un modoy quale 
in un altro dirà ognor lo (lefio , Nè ad ejfi giova 
frammettere la decantata onefià fihfofica , che ben 
fappiamo non poter reggerfi in piedi fuori della 
Religione y che gli ajuti ne addita y e ne comparte, 
A quefia unicamente appartiene far conofeere , e 
praticare quella ReUgion naturale y che fv 0 ciente fi 
definifce da chi frattanto arditamente afierma effe- 
re tutto novità , abufo , pregiiidicio il refiante 5 
nuove le fante fcritture , i dammi , i miracoli , le 
profe[Ì 6 y la morale y la difciplina y il culto y la Fe- 
de y tutto nuovo . Che empietà I Di fiffatte perfi- 
ne ha detto afidi bene il gran Dottor delle genti : 
In novilEmis dìebus erùnt homines fe ipfos 

ainan- 

(a) Helvet. le moeurs. 

Ib) La Meli rie Art de jouir i difeours far la vleheureuje, 
(c) ‘Ubi fupra . 
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apiantes, cupidi, dati, Wafpheml, proditores» 
protervi , tumidi , & voluptatum amatores ma- 
gis quam Dei, feiuper dif^rentes. Se nunquari} 
ad feientiam veritatis pervenieates. 3^4 ultra- npa^ 
proficient : iofìpientià eoim epium ^aoifell^ eri| 
pranibu^. 2. Tìm. 5, , 

. Bajii ciò, pcrchf ogni pruderne lettore comprea-r 
da la necejjità dello Jludio della Religione \ C irn^ 
portanza di ipi Opera adattata al genio , ed all^ cep* 
pacità di ckiuaqpe brami , come dijlipip , prempn^ 
fe fiejfo contro si fcaltri nemici a ogni bene j ed- 
il buon grado , die averne dee 4 chi s’ njfaùca a. 
jroccurame il temporale , e fpirituale^ vantaggio , 
^ cui finalmente derivi, il celere, e4 eferno J y'in 
tete Jdice^ ■ 
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. ' * ‘ ‘ ' - 
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su- , v«ie/-k — j. autuQjjQ. (jgi millefettecen- 


inoveva il paffo', per refpi rare, quell’ aura Toave^ 
che colle attrattive della ftagione a ie invitava; 
quand’ ecco fra.il: molto -ftuolo -degli altri,. che 
per follevarfi da’, lunghi. Ihid) , e d^le indefèiTe 
opere del proprio inftituto, or all’ uno, or all’ 
altro calino avviavanlì, anche un Minimo. lì 
ritrovò , incamminato verfo il ■ caftello feudo 
di Conte per ogni titolo .onorato. e, ragguarde- 
vole, ftretto- del pari, in,- amicizia , e. fiima con 
il medelìrao • I .* . . •• ;.ì . > ’i. 

•.Giunto colà:, tra i .foreftièf i;, amici.. di cafa, 
che ha . a rifcontrarvi , gli.li^ afiaccia bentòfio 
un Inglefe, il quale, avendo, puf col Conte pa- 
drone del' cafiello nella prima giovinezza, lega-^ 
tp in -Accademia amicizia-, .fiabilito av.ea.di pa^ 
lare nelle delizie, di quella yilleggiatura.I’ autun- 
no, per. quindi, dopo lunghi, anni di affenza. 



tolettanta ., in cui più dell’ ufato 
ameni , nè da pioggiè interrotti .'ì 
giorni • venivanfi dietro 1’ un l’ al- 
tro*, . e verfo ' i colli .vicini ognun 


far. ritorno alla fua. patria.,: . .. 


. I 
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tz Introduzione. 

Coftui ali’ apparir del Religlofo , dando tut- 
tavìa della Conteffa a’ fianchi , comincia tolto 
con motti fatìrici a farfene traftuUo , e giuoco, 
e lo fpirito , con cui fe ne va barzelettando > 
dato farebbe acconcio per divertire la compa- 
• gnia , fe non aveffe avuto la mania di paflare 
per Pirronico . 

Potrebbe elTere ( diceva egli alla Contefla , e 
ad un Cavaliere fuo amico , con cui dava di- 
fcorrendo ) potrebbe edere , che in vece di un 
Minimo, fode quegli un Dervis fuggito da Co- 
dantinopoli . Chi fa non abbia nuove più accer- 
tate de’ Rufii , c dello dato,* in cui ritrovali 
«ggigiorno il Gran Signore ? Io voglio inter- 
rogamelo . No, N^lord , rifpofe la Conteda ; fi 
^rrai, e fappia edere quei Religlofo amico di 
mio marito , e piovendo feco noi trattenerfi 
alcuni giorni , non vorrei me lo difgudade . 
>Sono poi perfuafa , che qualora avrallo fentito 
difcorrere , foorgerà in elfo l’ uom di garbo non 
meno , che di molta erudizìon fornito . O bel- 
:la , ripigliò i’ Inglefe ; conofco de' Frati appieno 
il pefo, e la impodura . Nel lungo mio fog- 
<giorno dn Ronnh ho avuto campo di conofcere 
<aifoodo il lor carattere . Ma che ferve? Creda 
•pure , Conteffii mia , eh* egli è un Dervis . Ora 
“io do a vedere , dide il Cavaliere fuo amico , 
•che non potrete trattenervi dal prender briga 
-anche con quedo' Religlofo . Non dovrede po- 
trò edervi dimenticato di quanto vi è avvenu- 
to in Torino con quel Minore Odervanto, con 

•_r cui 
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cui otto giornt fono avete avuto a piatire . 
Ricordatevi , che il voftro Bayle v’ ha mal fer- 
vito in quell’ incontro , e dovrefte da quel 
galant’ uomo aver apprefo , che fi rifchia tal- 
volta ad efiere mal dimenato, qualora difputar 
fi vuole con chi ben non fi conofce . ( he mai 
difé? ripigliò ringlcfe; vorrei fapere come, e 
■ chi avrebbe potuto refiftere con quel furiofo 
Zoccolante , che mai lafciavami parlare . Io te- 
mea ad ogni tratto , che con i fuoi clamori , 
ed invettive non mi efponeffe a cimento di ve- 
dermi follevato contro tutto il vicinato. 

Il Conte , il quale dopo gli ufati accogli- 
menti col Minimo intertenendo fi ftava , avendo 
diffoppiatto adocchiato l’ Inglefe , e intefi alcu- 
ni de’ fuoi fcherzi : Eccolà , diffe ali’ orecchio 
del Minimo , un Inglefe mìo àmico , ' uom di 
talento , e di belle qualità , ma d’ ogni Reli- 
gion nimico . Tanto ho dovuto appormi da 
certi motti , rifpofe il Religioib . Avviciniamo- 
ci , foggiunfe il Conte : e rivolto all’ Inglefe , 
parmi aver intefo , dilTe , che abbiate avuta i’o 
•Mylord , una qualche contefa : fi potrebbe fa- 
pere con chi , e fu di qual materia ? Eh qual 
differenza, rifpofe, aver fi può ^ con i Frati, 
le non fe riguardo la Religione ? Ma è troppo 
loro intereile il foftenerla, e ficcome far noi 
poflfono con buone, e fode ragioni; però fela 
pafTano in ifchiamazzi , fofFogando il parlare , e 
le ragioni altrui coi gridar piò forte . Crederei, 
ripigUò il Conte, che non Iblo de* Religiofi, 

Al ma 
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ma d’ ogni fecolare , per quanto fa , e può , 
effer debba comune intereffe il difendere la 
Religione . Non è cosi , Padre ? Certamen- 
te., rifpofe il Minimo : ma potrebbe eflfcre , 
che non folTe , come ho avuto a fentire , Re- 
ligiofo zoccolante colui , con cui ha avuto My- 
lord a contendere j chi fa non folTe uh Der- 
vis , o un qualche Bonzo ? 

L’ Inglefe , che punto non afpettavafi avefle 
il Religiofo dato retta al difcorfo tenuto fui di 
lui conto , e con ciò fatta attenzione al fuo 
Pirronifmo , rimafe alquanto fconcertato , e tan- 
to maggiormente , quanto che fentilli dal Ca- 
valiere foggiugnere : ricordatevi del proverbio 
di Sancio-Pancia , che chi va per lana , foventi 
ritorna poi fen^a pelo . Volle però far forza a fe 
fteflb , e prendendo la cofa in ifcherzo conten- 
toHl dire ai Minimo con certo forrifo affetta- 
to ; Padre , a quel eh' io fento , parmi , eh* 
ella ha altrettanto buon Pirronico,di me . Mi 
rallegro fecojei del felice incontro ; e alzando 
alquanto la voce: ho pur ritrovato, diffe 
chi fa dubitare a propofito . Ma per rneglio ac- 
certargli , fi potrebbe fapere in qual fecolo el- 
la fia nata, voglio dire, quali autori abbia prefì 
per maeftri ? Signore , rifpofe il Minimo , po- 
trebbe effere , che folli venuto alla luce nei fé- 
colo d»- Augufto , e può effere , che le appaja 
prefeutemente qual' ombra , o fantafma : fap- 
pia però che' gli autori da me fcelti per mae-' 
fhi> per. quahto iivvieami formai giudicio,' fono 
1 cena- 
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certamente di tempra, e dottrina diverfa da'^ 
quelli, eh’ ella ha prefi per guida.* 

Sentendo l’ Inglefe la continua affettata ripe^' 
tizione del fuo può ejfcrcy appigliofli alla paro-' 
la di fantafina per far digreilìone \ e rivolto 
agli affanti: ecco, difTe, il comun' linguaggio 
de’Religiofi *, ed ecco ciò, che ad evidenza pro- 
va non effere la Religione, che un'compjofto' 
di favole di pura loro invenzione ’( feufi la mia' 
fchiettezza ) ; ci vogliono far credere avere 
elh la forza di richiamare a lor talento in que-; 
fio le anime dall' altro mondo : parlar non 
fanno , che d’ apparizioni , e di fpiriti , e del 
bifogno , che hanno delle preghiere -de’ vivi,' 
appunto come ufano i Bonzi alla Cina -per prò-; 
cacciarli le offerte delle anatre , e de’ buoi daU 
le genti credule « che pagano a caro prezzo le 
loro impofture, e diventano il ludibrio delle., 
furberie loro ; e quante volte ( foggiunfe ) podi 
• fi fono nello impegno li più avveduti di verifi- 
care quelle pretefe apparizioni , e ritrovate le 
hanno mai fempre anche dopo legger ^difami- 
na altro non effere , eh’ effetto di una imma- 
ginazione rifcaldata, o pure e prette invenzio- 
ni , e falfità enormifllme da’ Religiofi , o dal ge^ 

' nio fabbricate de’ falli divoti le hanno infine feo- 
perte } 11 popolaccio non folo , quantocchc gli 
uomini I che ayèan di faccenti la fama , ne’ paffati 
feeoli fi fonoUafeiati fedurre per qualche tem- 
po j ma difabufati inappreffo non hanno fervH , 
to li pretefi fantafmi , che di fpaventaglio alle 

A 5 don- 
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donne , e bamboli , e come fumo fono prcflb- 
chè fvaniti a tempi noiVrii ma ella , Padre mio, 
die , pack de’ morti rifufcitati con tanto poflef- 
fo , mi è d’ uopo crederò abbia una qualche 
corrifpondenza con gli fpiritì, e però potreb- 
be farmi il favore di- defcrtvermì. come fatto fia 
il Diavolo , di cui tanto fi- parla , (è; nero fia 
come dipingefi in Europa , o fé bianco' come 
fi dice al Congo ? 

„ Signore , rifpofe il Minimo , perdoni fe veg- 
gomi aftretto da’ Tuoi difcorfi a dirle , che fa- 
rà ella forfè al cafo meglio di me di farne pa- 
rola , poiché efiendo quegli il padre della men- 
zogna , qualora fi trabocca in errori ( fcufi , ma 
parmi dalle di lei propofizioni , feppur dette fo« 
no da fenno, che tanto dia a conofcere ) fe- 
gli appartien molto da vicino. Tutto quanto 
ho finora avanzato , difie l’ Inglefe , fi c leal- 
mente quanto da fenno io penfo , pronto mai 
Tempre a foflienerlo , e provarlo a fronte di • 
chiccheflia . Amico , interruppe il Cavaliere, 
non v’impegnate, credete a me j ma poi alza- 
toli difie all’ orecchio al Conte : ,non farebbe; 
poi male s ei ritrovafie alfine chi lo convincef- 
ie de* fuoi errori , Laiciate fare al Padre > rifpo- 
fe il Conte . 

. 11 Minimo, che prefo avea quelferio, che 
bene fpettavagli , mi fpiace , difie , di fentirla 
con fentimenti sì oppofii al carattere- di Crifiia- 
no , quale i fuoi Nazionali medefimi, avv^na- 
^hé dalla Chiefa fegregati , tuttavia profeluno, 

e ben 
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e ben capìfco efferne cagione la ' quantità' de* ‘ 
libri , che fenza ritegno hanno in quèfta (bi- 
gione inondata preflfochè l’ Europa , e particolar- 
mente la noftra Italia, libri non meno abbuoni 
codumi , che alla Religione diametralmente, 
opporti , e a me come Religiofo (pettérebbe , 
quando così forte , illuminarla , teppure alle 
fode , e vere ragioni arrender fi volefle . Ma 
nc quello fi è luogo a propofito ; 'nè aflicurar 
mi porto delle dt lei difpofizioni ; nè forfè tempo 
avremmo , che bartevol foflfe per venirne a 
capo . Quand’ ella vogha porfi a cimento , rifpo- 
fe r Inglele , non ricufb T invito , poiché altro 
per verità da più anni non cerco , che di ve- 
nir rifchiarato fe in errore mi forti', quando pe- 
rù foggetto capace effer vi pò(Ta a fciòrrè i 
miei dubb] . Oh quanto avremmo ^ ringraziare la 
divina Providenza di averla què condotta fri volto 
diflfe al Religiofo il Conte) e quale farebbe la 
di lei gloria fe riufcir pote(fe il Pkdre Lettore 
nel guadagnare al cielo quello -mlò caro amico 
forle dalla troppa lettura abbagliato . Sarebbe 
per me, foggiunfe la ContelTa", indicibile, la 
foddisfazione ,Te giungefle a' quel’ punto ,' onde 
coftretto folFe ©idefto nortro amito a ricrederli 
fui poco buon concetto , che ha di nortra Re- 
ligione , e fono perfualk , che a detto effetto non 

le mancheranno prove Ah prevedo , che 

nulla farenK) , interruppe il Minimó ,' poiché 
conofco il modo di penfare*, che ha la ìnag- 
gior parte de' viaggiatori , e a quello propou- 

A 4 to 



S JNTA0DUZIONE.^ 

to. Tovvcngomi alcuni verfi-:4ell’ Abbatè Regnièr;' 
nel fuoi ;VÌaggio. di Munlch; quali' nel -noftro. 
idioma 'fuonan? così.: ' ; . ' , 

,, ;I1: Danubio così vago incòftante • 

„ Or .Fedele fi .vede , or.Rroteftante ; 

, ,, Quatido di Pie» i.piè, quando a Lutcroi 

1 - . „ Baciar’, mnil.Q.if. e. rib^llarfi altiero;. • . 

„.Qeindij’pl Roman del paro , e il Luterano- 
• ' 1 ) Ugualmente /pregiando ji'alfin fi muore, 
<-- ■ 'i>' Nell’ onde fàlfe , e 'più non è C^riftiano.- 
■ „ Raro addivien >; che; lungo Viaggiatore. 
„ Finifca i giorni fuoi quaiuom’.d’ onore (a),- 
r Ciò però fia detto (parlando in , generale. 
Per quanto riguardaci ;nqfl:ro propofito, egli è 
certo , che non, fpgliono: pen lO più cert’. uni - 
introdurre, una- qualche difputa.di Religione', fet 
non fe per farfene dileggio.. Ma giacché My- 
lord . protefta, , che -delìdera . daddovero ■' di ,co- 
noicere quegli qualunque errori, di cui effer pofla 
ingombro il. di lei fpirito , io non ricufo di render 
conto di mia- fede , e difenderla ; ma temo eh’ 

. - ella 

i {^ .^T)^à noas avons vi} le Dcinube inconjlam- 
r Quiftantot Catholiqucy tanto t Protejiant 
: ' Seri Rome y & Luther , de rfyfi onde^ 

.. ‘ ; Et qui cpmptant bkntot pour rUn , 

I Le ^Romain y & le Luther ien^ . 
rinit .fa courfe vagahondg ( 

,Par ri etre,fas trùtne Chretien. 

^^rement en courdrit U monde , ■ . . 

On devient plus homme de,bien. ; 

V Abbè Regnier 


f 


Introduzione. « 

ella rendali, vieppiù colpevole col refiftere alle 
verità incontraftabili , le quali non potrà a me- 
no , che ammettere; però in tal cafo^quand’ 
altro non guadagnili;' avranno li noftri alianti 
occalione di alBcurarfi dal di lei efempio , che ' 
coloro , i quali pompa fanno d' eflere increduli, 
non lo fono per verità le non per leggerezza* 
ed oftentazione , e non mai perchè fieno leal- 
mente perfuafi , e convinti di quanto fpacciano. ■ 
Or bene, , dilTe .il Conte , andiam pria- a 
pranzo , e dopo quello fi darà principio alla 
loro Difputa., che, avrò piacere di'afcoltare v 
Sono difpollilTimo , dilTe il-Minimo ; alche 
merendo pavimenti l' Inglefe , fi diè comincia-' 
mento inapprelTo alli feguenti Dialoghi. 
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Mylord II Minimo 

Il Conte II Cavaliere 


Minimo. 

P Er ubbidire a chi ha diritto -di coman- 
darmi , e aderire al genio di Mylord , fen- 
tirò volentieri quali fieno i motivi ,'per cui fia 
egli contro la uortra comun Religione cosi 
animato , acciocché mi fia luogo "d’ ilgombrare 
dalla d) lui mente ( fe di tanto vorrà il Ciel gra- 
ziarmi ) qiie’ pregiudizi , che di fentir mi afpct- 
to : ben è vero , che avanti di entrare in are- 
na» a me par giufto fi degni Mylord accordar- 
mi alcune condizioni . La prima fi è , che con- 
venga con tutto r uman genere di quelle ve- 
rità , che niuno, in cui ragion traluce , puà met- 
tere in dubbio 5 perocché fe vcdeffe in efempio 
obbligarmi a provare, che non fiamo in terra, 
ma bensì fui mare , farebbe più degna la con- 
verfazione dello fpedale de’ pazzarelh, che dì 
quella ragguardevole adunanza. 

Conte. 

O ecco già banditi li può ejfere , e come 
fi tratta di affare ferio , non poflfo indurmi a 
credere farà Mylord per ligettar la dimanda. 
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M T L O R D. 

L’ accordo più che volentieri . 

Minimo. 

Sarà la feconda, ch’ella non avanzi cofa 
alcuna fenza provarla, obbligandomi fimilmeute 
per parte mia ; e ficcome non pretendo già di 
eflgere eh’ ella s’ accheti , e creda fulla fempli- 
ce mia parola *, cosi nel modo fteffo la credo 
troppo giuda per non volermi obbligare a cre- 
dere folla pura di lei aflerzione. 

M T L o R D. 

Ciò è troppo giudo , e fe altro le occorre , 
prodegua . 

Minimo. 

La terza fi c , che qualora farò ' per pro- 
porle una qualche difficoltà, non cerchi di elu- 
derla col mezzo de’ futterfug) , e degli fcherzi , e 
facendo diverfione con altre materie ; ma rifpon- 
da direttamente , q ad hominem , come fuol 
dirfi , alla medefimà ; e farei in fine a pregarla, 
che trattandoli de’ miderj di Religione , he»parli 
con quel rifpetto , che deefi , ad oggetto alme- 
no di non ifcandolezzate chi l’ afcolta . 

M T L O R D. 

Non altro ? 

Minimo. 

Non altro : trova forfè qualche cofa nelle 
condizioni anzidette , che non fia ragionevole/ 


A € _ 
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Cavaliere. 

Sarebbe anzi Mylord irragionevole , fe non (I 
piegaiTe a dimanda si gialle , e difcrete , e 
ne fon' io mallevadore . 

Milord. 

BenifTimoi ed io la prego per parte mia a 
non trattarmi d’empio, o fcellerato, come ufa- 
no per lo più i signori Religlofi, qualora farà 
per combattere quelli da me creduti pregiudi- 
zj della Religione . Parliam fenza invettive, o 
parole pungenti ; ma con quella moderatez- 
za , e pulizia , che (I richiede per venire in 
chiaro de’ dubb) \ e che vuol la convenienza 
per chi ci afcolta , non meno , che la condi- 
zion noftra . . 

Mini m o. 

Spero non avrà di me a dolerli . Da quel- 
lo adunque ho perintefo, ha avuto Mylord a 
contendere riguardo lai nolèra Religione , ver 
cui fembfa , che' proteftl fentimehti affatto con- 
trari 3 onde eflendo precifó mio^ dovere il di- 
fendere ima Religione , in cui grazie a Dio 
fon nato , e che adoro , e di profeffar mi pre- 
gio 3 e fupponendo , che inftrulta baftevolmen- 
te effer poffa de’ dommi^di noftra Santa Fede, 
farei in primo luogo a pregarla volermi dichia- 
rare que’ tali , di cui aver poffa una qualche 
4 ubbiezza , non baftando già eh’ ella fi dia per 
incredula fovra tutti , polche fappiamo , che 
nella categoria di coloro , che intendono oggi- 
giorno paffare per tali , alcimi vi fono, che 

negano 
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negano r efiftenza di Dio : altri , che impugna- 
no la fpirituaUtà dell’ anima : molti poi ammet- 
tono codefti dommi j ma vogliono , che tutte 
le Religioni fieno buone , o almeno indifferen- 
ti per la falute eterna ; e però conviene in 
primo luogo fi difpieghl qual perfonaggio inten- 
de voler fare j fe di Ateo , di Materialifta , di 
Deifta, e in fine di Proteftante , fe vuole ancora. 

X M Y L o R D. 

Eccomi a foddisfarla . Ella fi dichiara , come 
offervo , Cattolico , Apoftolico-Romano ; ed io 
contro tutte le Religioni proteftomi . Non 
ne conofeo alcuna, che fia buona, e per ogni 
parte non ifeorgo fol che incertezza, Jed, opi- 
nione . Eccole qual io mi fia , e con ciò il mio 
modo di penfare. 

- Minimo. 

Ben comprendo in corto dire effere Mylord 
libero penfante . Riftrlngiamoci : ficchè mi è 
d’ uopo nella di lei perfona combattere l’ Ateo, 
il Materialifta , il Deifta , e forfè anche il Pro- 
teftante . Certamente non è piccola materia , 
nè opra di un fof giorno . 

Mylord. 

Raccorciamola , per farle piacere . Am- 
metto per ora la efiftenza di Dio , e la fpi ri- 
tualità dell’ anima ; ne difeorreremo inappreftb, 
mentre farebbe voler abbracciare un troppa 
grande fmifuratò fafeio , nè bafterebbono due 
mefi di tempo per poterne ragionare a dove- 
re . Voglio però fuUa efiftenza di Dio propor- 
- le 
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le fol dì paflaggio una difficoltà , la quale ben- 
ché raiTembri per le prove ordinarie ben dì> 
moftrafa ; tale però non ifcorgefi , onde poter 
rendere chi ben la confideri realmente pago, 
e convinto . Dopo ciò , giacché fembrami il 
Padre Lettore fovra ogni materia a ragionar 
dil]K)fto , farommi un piacere di comunicarle 
un fìdema unico , e proprio , per unire tutti 
gli uomini in una medeiìma credenza \ fiftema, 
in cui ogni culto efteriore , ogni fuperftizione, 
ed apparenza di Religione viene foppreffa , con- 
tentandoli di adorare, e di amare Iddio in ifpi- 
rito , e verità, come già diffe S. Paolo, e con- 
fervando la carità, che inverfo gli uomini tan- 
to veggiam nel Vangelo ingiunta . Quella , a 
parer mio , la fola ritrovali , che llabilir polTa 
quella felicità , quella pace , che venne Gefu- 
crillo a fpargere fella terra , e che ci lafciò » 
c raccomandò nel dipartirli dal mondo ; pa- 
ce , che antepor li dee a tutto ciò, che di' 
più fpeciofo propor ci polfa la Religione . 

Minimo. 

Ecco un piano , che molto promette , 
avvegnaché febbricato raflfembri di molte con- 
traddizioni , e confelioni inlieme ; peroc- 
ché non vuol Mylord elfer feguace di Gri- 
llo , e li appoggia a’ detti del medelimo . Ma 
li potrà quello difaminare inapprelTo . Favori- 
ca frattanto fegnarmi quali fieno le’ diffi- 
coltà , che aver polfa fella efillenza^di Dio . 

Mr- 




Dialogo 1. 
Milord. 

Ecco le mie difficoltà . Elia crede , che la 
efiftenza di Dio fìa dimoftrata ad ogni evideur-. 
za , e con prove incontraftabili . Io ben con- 
feflb , che fanno codefte prove una fpecie di 
dimoftrazione , la quale fa certo colpo nella fan- 
talìa degli uomini \ ma non potrà negarmi , 
che facendoli il paragone della verità fopra la 
eGlfenza di Dio con quella di due , e due fan- 
no quattro, codefta prova più chiara non veg* 
gali , e meglio fentir li faccia della prima. 
Minimo. , 

E qual confeguenza da ciò ne inferifee ^ 
Milord. 

Da ciò io conchiudo , che fe la verità dì 
codefba ultima propolizione Ci fa meglio fen- 
tire , che quella dell' eliftenza di Dio , ne lie- 
gue , eh’ effa è più evidente : s’ ella è più evi- 
dente» dunque è più Gcura; e però polTo con-, 
feguentemente affermare » eh’ egli è più certev 
che due, e due fanno quattro , che non è ceito^^ 
che Dio efifta , , . « 

Minimo. 

Per verità altro non vi mancherebbe a co- 
delio ragionamento , che un’ altra illazione ad 
aggiugnervi , per farle dire eziandio elTer fal- 
&>, che pio efifta . 

Milord. , 
i Non intendo inoltrarmi cotanto^ ' 


Mi' 
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Minimo. 

Capifco beniflimo . Ella vuol fermarli a mezza 
ftrada; ma ve^giam fe farà affretta a retrocedere. 
Favorifca afcoltarmi y e facciamo un altro para- 
gone : Il quadrato della hafe di un triangolo egli 
è eguale al quadrato delle due parti laterali y ojjìa 
de due lati prejì injieme . Ella non mi difputerà 
certamente la verità di codetta propolizioue . 

Conte. 

' Come contendergliela ? Si è la 47. propofi- 
zìòne di Euclide di'^ tant’ ulo nella Geometria . 

M Y L O R D. 

Nón mi ' giunge nuova ; c ben fovvienmi 
aver letto quanto faceffe Pitagora in feguito 
pel giubbilo d’averla ritrovata. 

Minimo. 

Facciamo adunque il paralello di quello teo- 
rema colla propofizione di due , e due fanno 
quattro'i - ella attermare , che la verità 
del -teorema fuddetto , avvegnaché inconte- 
flrabile-,' li faccia- fentire così appuntino quanto 
la propofizione di due y e due fanno quattro ì , 
X 'Conte. 

>^;;Ké) certamente : voi non potrete dire il, 
contrario : il P. Lettore ha ragione . 
i Minimo.. 

Dunque ardirebbe ella avanzare , che per 
la ragione , che non fento nella mia men- 
te con egual forza la verità del teorema' d’ 
Euclide , quanto la verità della di lei propoli-, 

zione. 


Digilizcd by Googlt 



V' 1 A I< o G 0 ./. 17 ' 

zione , ne refti perciò li paralello così ofcu- 
ro, che a ragione, fi pofla rivocarc in dubbio? 

M'Y lord. 

O bella ! Quale , e quanta differenza dall’ 
addotto teorema alle prove dell’ efiftenza di 
Dio ? La verità di qaefto teorema è certa per 
certezza, edimoftrazione matematica v il che 
non potrà giammai ugualmente diraoftrarmi nel- ' 
la verità dell’ efifienza di Dio . 

Mini m o. 

- Nulla infringe , che il teorema fia certo per 
certezza matematica , e che 1’ éfifienza d’ Id- 
dio certa non fia , che per altra certezza . 
Bafta thè dir fi poffa vera certezza , e che 
negarla altresì non accada fenza ferire la ra- 
gione naturale , e fenza un gruppo formare di 
difficoltà, ed incongruenze infinite, nelle quali 
hanno pei dovuto neceffariamente traboccare 
tutti coloro, che avvifati fi fono di combatter- 
la . Qui non trattali di certezza matematica , 
fifica , o morale j e nulla oda , che una veri- 
tà provata fia geometricamente , ovvero per 
dimofirazione fifica , o morale , poiché non 
tralafcia d’ effere .verità in feftéfla., e tale elfer 
debbe ugualmente preffo tutt’ uomo, che. abbia 
diritto il penfare,' qualora lealmente, e per 
Ogni parte dimoftrata . Se non mi’ a'vvenifle - 
provare efempigrazia folchc per uno fperimen-- 
to fifico , ma incontraftabile l’ effere io prefen- 
temente in quello palazzo , potrebbe ella fen- ‘ 
fatamente parlando dirmi, che dubitar ne poifo 
. . - ‘ "per 
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j»cr la ragione , che la mia: prova , e fperi- 
meoto fifico meno fòntir fi fa che la propofi- 
zione di due y e due fanno quattro ì Sarebbe que- 
llo un ragionamento faliiilìmo, e la cui falfità 
rifalterebbe maggiormente con queft’ argomen- 
to : Egli i evidente , che due , e due fanno quat- 
tro 'y dunque non è evidente, che io mi Jìa in que^ 
fio palaqio . Che confeguenza , ella direbbemi ; 
eppure n è quella fteffilìima cH’ ella ci ha efpollo 
col fuo ragionamento . La verità di quefta pro- 
tX)iìzìoDe due , e due fanno quattro^ vien dimo- 
ilrata geometricamente ; e la verità dì mia efi- 
Ilenza in quefta ftanza dimoftrata non viene, 
che per efpetimento fifico . La prima fi Ih me- 
glio fentire , che la feconda ^ dunque ella è 
più ficura ’y cosi facendo il paragone di quefte* 
due verità in tante volte, che io fono afficu- 
rato , che. due , e due fanno quattro , altrettan- 
te volte rivocar poflb' in dubbio fe io mi fìa 
in quefta ftanza . 

M I L o K D. 

E perchè dunque s’egli è ugualmente certo, 
che Dio efifta , che due , . e due fanno quat- 
tro , meno fi fa in noi fentir la prima , che 
la verità feconda? 

M 1, N 1 M o. 

" V Dica piuttofto , perchè coloro , i ‘ quali 
non hanno giammai fapute le prove , con cui 
la efiftenza di Dio vien dimoftrata , meno pe- 
netrati fono dalla verità di codefta efiftenza, 
che di quella della fua propofizione. due , e due 
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fanno quattro ì Ma vuol ella faperfie la cagio- 
ne ì Eccola fempliciflima . La cagione fi è che 
quefta propofizione due , e due fanno quattro 
è cosi conofciuta, si trita j e rifritta, che può 
dirfi un proverbio , nè fa di meftieri di ragio- 
namento alcuno per comprenderla , poiché le 
menti ancor più annebbiate la capifcono , ed 
a’ fanciulli medefimi , uopo non è per loro 
darne dimoftrativa contezza, che piegare il di- 
to pollice nella palma della mano , e combina- 
re gli altri diti , che reftano diritti : il che non 
avviene dell’ efillenza di Dio ; è però ben ve- 
ro , che tutto ciò , che cade fotte i noftri 
ftnfi, ci annunzia di continuo verità così impor- 
tante . Nulla pia fi ricerca , che aprir gli occhi, 
e riflettere, benché per poco, fopra tutta la 
natura, per quindi alzar tofto la mente alla co- 
gnizione del Creatore, cosi fpinti da certo in- 
terno fentimento, che proviamo in noi mede- 
fimi , e di cui ben ci avvediamo , fe vogliam 
farci attenzione \ ma qualora di darne prove 
in forma a non lafciare verun dubbio fi tratta, 
uopo è ncceffariamente appigliarli al razioci- 
nio . Convien* efaminare, fe* gli oggetti, che 
ferifcono i noftii fenfi., efiftono in fatti , e leal^ 
mente da loro medefimi , e fe effetto fieno di 
una caufa , che non ne riconofee altra fupe- 
riore.j e da cui tutto neceflfariamente forza è, 
che derivi . Sicché non è punto da- far mara- 
viglia , che fiamo più facilmente convinti della 
verità della propofizione e due fanno quat^ 
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tro , che di quella dell’ efiftenza di Dio ; e tut- 
to ciò , che dedur fi può dal di lei ragionamento» 
lì è , che certe verità fi fcorgono , e meglio 
delle altre fentlr fi fanno ; ma codefte verità 
piu fàcili a concepirli non tolgono un jota a’ 
quelle altre , che sì facilmente non fi capifco- 
no , e che per elTere ben conofciute (. abbifo- 
gnano di più lungo ragionamento . Quelle non 
tralafciano d’eflere verità, qualor’ avvenga d’cffer 
ben concepite , e fanno tanta imprellìone , e - 
tanto .fono evidenti, quanto elTer polTa la pro- 
pofizione di due , e due fanno quattro . Però 
ibggiungo per ultimo , non dover punto recar 
maraviglia , che una propofizione , la cui verità 
cade fotto 1 fenfi delle perfone più rozze , in 
mille modi fi faccia fentir meglio di un 
altra , il cui fuggetto fi è puramente fpi- 
rìtuale , come appunto la efillenza di Dìo , 
MynoRD. 

Tutto ciò punto non mi foddisfa ; e ha 
bello aggirarli il Padre , e aguzzar l’ ingegno 
la difficoltà non veggo ancor difciolta : non 
voglio io per àt di que’ popoli ragionare nelle 
ultime fcoperte dell’ America ritrovati , che niu- 
na cognizione <hanno di Dio; nè di quelli,, 
che per formarli una Divinità più avanti cfi que- 
llo baffo mondo non ifpingono il guardo, fic- 
come gl’Indiàni, Perfiani , Saraceni, ed altri, 
che hanno adorato il Sole , e la Stella del mat- 
tino,, ed altri allri . Ella col fuo bel dire non 
farebbe ehe fottUizzare , ed altro in fojnma non 
. prò- 

i * ' • ** 
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produrrebbemì , che quelle fteffe cofe già det- 
te cento volte , e ridotte a cognizion per fino 
de’ fcuolari . Scendiamo ad argomento più ftret- 
* to . Io dico : Veggonfi in oggi, e fono altre 
volte apparii uomini, a cui punto ignote non 
erano le prove , e ragionamenti fatti fopra la 
efillenza di Dio j nò dee punto il Padre Lettore 
mettere in dubbio fe ne abbiano tutta la forza 
rifcontrata, quali un Lucrezio , ed uno Spinofa, 
uomini celebri , e ovunque ammirati quai ge- 
n] di prima sfera, di profonda erudizione, e 
dottrina forniti . Perchè adunque , fe codefte pro- 
ve della cfiftenza di Dio si chiare fono , e con- 
vincenti , lafciato non ci hanno que’ rari talenti 
yerun indizio d’elferne paghi, e convinti ì Dir 
fi potrebbe ignoranza per parte loro ? Forfè 
mancamento di penetrazione , o affettata mali- 
zia ? E dir fi potrebbe che di ragione , e fior 
di fenno privi fi foffero ? Le opere loro ne fan- 
no prova ili contrario. Diciamo adunque, che 
r unica ragione fi è , perchè vacillanti fono le 
riferite prove, nè veggonfi già per ogni parte 
incontraftabili : ciò pofto potrà ella impugnar- 
mi la propofizione , che meno fia certa la efi- 
ftenza di Dio , che quella di due » e due fan* 
no quattro} 

Minimo., 

Certamente , Signor mio i, e • con ragioiti 
fempre maggiori fon pronto ad impugnarla. 



Mi*!; 
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M Y L O R. D . 

£ quali fono ? 

Minimo. 

Non altre , che quelle degli ftravaganti fifte- 
mi , che quelli grandi uomini da lei citati hanno 
pubblicati , e che hanno pretefo di opporre alle 
prove incontefliabili della ehftenza di Dio : si , 
Signore , nient’ altro , fe non que’ foli (iftemi 
obbrobriofi , ed altrettanto alTurdi , quanto fa- 
rebbe il dire , che due volte due fanno venti- 
cinque . 

M Y L o R D. 

Come , Padre mio Riveritiffimo ? Stima ella 
forfè quegli uomini illuftri , que’ fuperiori inge- 
gni così decantati 5 quali fciocchi 3 o fcimuniti ì 

Minimo. 

No , Signore , non è già a que’ foggerti , 
cui un tal titolo appropriar intenda, ma bensì 
ai loro fìdemi , e si fatto epitteto fì è ancor 
troppo modello per effere adeguato al merito 
delie loro ftravaganze , Eccomi alle prove . 

M Y L O R D. 

O Padre , quelle prove le faranno fare molta 
ftrada *, nè vi farà più luogo a ragionare del 
mio fillema . 

Minimo. 

Tronchiamo adunque, giacché abbandonar 
i{i può Lucrezio alla critica di Cicerone , p 
.a quella del Cardinale di Polignac : filiamoci 
foltanto ad efaminar lo Spinofa col citarlo al 
tribunale del Bayle , che ho perintefo di lei 
biton amico Mi- 
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M Y L o a. d\ 

Io Io liguardo non fole tjual amico, ma co- 
me mio maeftro , nè trattener mi poffo di 
abbaffare in fegno di pregio il capello qualor 
nominar lo lènto. 

Minimo. 

Tutti non fono già così civili , e puliti , 
quanto To è Mylord, e Jurieu per eferapionon 
farebbe molto plauib alla fcelta da lei fatta di 
un tal maelbro . 

Mylord. 

Qual autore mi reca ? Un furiofo , ua 
-vifionario , un fanatico ? E poi che importa , 
che abbia egli lodato, o biafìmato il Bayle ? Sa- 
rà fempre mai vero , che la repubblica delle 
lettere dee infinitamente a si grand' uomo. 

Minimo. 

£ li libenini ancora . Ma non perdiam 
di veduta lo Spinofa, poiché del Bayle lì farà 
parola in feguito . Mi permetta intanto di dirle, 
che tutti gli uomini feienziati, e per tali rico- 
nofeiuti dalla repubblica delle lettere non tro- 
rVano già in codefio , da lei sì celebrato auto- 
i3e , quella profonda erudizione , di cui Io fà 
adorno, ed hanno all' oppofto vivamente inve- 
iti to, e confutato il fuo fiftema . Favorifea fen- 
tire ciò^, che ne dice l’ ifteiTo Bayle fcrittgre 
a Mylord sì caro, e che denomina il fuo mae- 
Aro . Si è quejìa ( die’ egli parlando del fuo fi- 
Aema ) la più mojlruofa ipoteji , che immaginar (ì 
pojfa i la più a^urda ; la più diametralmente oppojtx 

alle 
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alle cognizioni le piè evidenti del nojlro fpirito . 
Si direbbe- ( afcolti bene ) che la providenza abbia 
per mo^ . fingolare gajligato t ardire di . quello 
autore accUcandolo.a' fegnài che per is fuggir e le 
difficoltà y che incontrar poffa .ùn Ftlofofo , caduto 
Jia in imbroglio più' inefplicabile , e talmente fen~ 
Jibile y che chiunque abbia ufo. di ragione -non può 
a meno di non cohofcere .(a) .■ Se .quanto 'ella 
vien di . fentire grano .foffe del mio campo , fo- 
no perfuafo , che non mancherebbe tacciarmi 
di zelo indifcreto ; ma potrà ricufare il giudi- 
zio del fuo maeftro ? e dopo un atteftato si 
ragguardevole per ella lei , potrà più dirmi , 
che. coloro , che hanno negata la efiftenza di 
■Dio, avvegnaché perfone illuminate, e genj 
iliperiori, , come ella dice , negata 1’ abbiano 
per aver conofciute tutte i le prove in favore 
della divina elìftenza , ovunque promulgate per 
deboli y ed infufficienti J A me fembra più na- 
turale, il conchiudere, che abbiano . collo Spi- 
nofa pretefo piuttofto tutti i fuoi feguaci ren- 
derfi follemente celebri , avventandofi contro 
la .Religione , e non avendo avuto,, per guida> 
.che i proprj lumi , o meglio dica le loro . te- 

, ^ nebre . 

{éi) C eft la plus monflrueufe hypothefe , qui fe puiflè 
im^giner, la plus abfurde & la plus diametralement 
oppofée aux notions les plus evidentes de nòtre efprit : 
On dirolt que la Providence a punì d’une fa^on pàrti- 
culiere T audace de cet « auteur en Y aveuglant de tèlle 
forte , que pour fuir des difficultés , qui peuvent faire de 
J a pei ne a un Philofophe, il fe foit jettè dans des embar- 
ras plus ìnexpTicables , & ìi fenfibles , qUe jamais un efprit 
droit ne ferà capable de méconnoitre^ Bayle DiHion» 
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nebre ; da quefte fieno fiati ciecamente con- 
dotti a fabbricare ipotefi cento volte più inefpli- 
cabili , come ben dice il Bayle , delle difficoltà 
medefime, che loro contro- la Religione affac- 
ciavanfi : ciò prova baftevolmente , che , mal- 
grado la pretefa fuperiorità del loro genio, 
aveano lealmente uno fpirito ftravolto , e un 
cuor corrotto , che ricufava piegar la ragione 
al giogo della Fede fotto il pretefto di vederfi 
arredati dalle difficoltà , che incontravano . A 
lei dunque , mio Signore , fi appartiene pxe- 
fentemente il prendere tra il Bayle , e lo Spi- 
•nofa quel partito , che piu le aggrada , o fa di 
meftieri , eh’ fella abbandoni il primo , o con- 
feffare , che fe .ha giufiamente condannato lo 
■Spinofa , non aver quell’ .autore , avvegnaché ' 
dotto e bello fpirito , . combattute le prove 
della efillenza di Dio, fe non fe col precipì- 
•tarfi in un abiflb d’ affurdità cosi profondo , 
daddove i di lui ammiratori, e partigiani .ca- 
var giammai jion lo potranno ■. . . - . ... 

. C.o N T E. . . . ' ■ 

t Sarei curiofo fentire qual foffe il fifiema del- 
lo ^ Spinofa, di cui tanto favellar ho fentito, 
-e fe il P. Lettore lo combatterà; come lu- 
fingomi , con buone ragioni , parmi dovrebbe 
ciò baftare a Mylord , nè più pretendere ina^- 
preflbj.che fopra altri fifiemi ideati dagli in- 
«creduli maggior tempo fi perda per abbatterli: 
'poiché, ficcome da quanto ho potuto intende- 
re ei tiene codefio, autore in pregio di tutto 

* - B gli 
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gli altri più dipinto , cosi atterrato il Capita^ , 
no , il rimanente de’ Tuoi feguaci , e gente di 
iimil farina , parali' debba cedere Ì1 campo . 
Favorifca pertanto darmi un faggio di quello 
(Ùlema , e dei carattere deli’ Autore . 

Minimo. 

Colia fcorta del Bayle , vale a. dire del 
maeftro di Mylord , io ne farò 1’ analiiì , e 
prenderò in ìmpreftito una gran parte delle 
iùe oifervazioni per confutarlo , e con ciò lu- 
fingomi di togliere al noftro gentil Campione 
ogni (oggetto di doglianza . Incominciando per< 
tanto dal carattere di quell’ uomo , da cui, 
(ìccome ben apprende il Signor Conte, dedur 
ù può facilmente qual folTe il di lui fpirito , 
e qual r ambizione . Per quanto convengono 
gli Scrittori , era lo Spinofa nativo di Ainller- 
dam , Ebreo di Rdigione . Occupavalì moltif- 
(ìmo nel leggere i libri del vecchio TeBamen- 
to , e tutte le opere dei Rabìni , quali aven- 
do intraprefo di confutare attiroBì della Sina- 
goga lo fdegno in guifa , che difegnato avean 
^ perderlo 1 Abbandonò perciò il Giudaifmo , 

^ fi fe Crilliano , non già Cattolico , ma Pro- 
tellante . In quella fetta ei volle elTere arrol^ 
lato , per poi giungere a quella fonimi tà, cui da 
gran tempo ambiva ; qual è di farli celebre 
Legislatore . Cominciò con l fofifmì a volere 
abbattere il Vangelo , e formolll nuovo piano 
di Religione , o meglio dica un guazzabuglio 
in capo , , e coofufione d’ idee » con cui fab- 

bricar 
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jbricar pretefe nuovo fidenia : Eccone il rillrettq« 

1. Non v' ha che una fodanza nella natura, 
e quella TpHanza c Dio. ( 

li. Quella follanza è dotata dì una infinità 
d’ attributi , e fra gli altri la inunenlità deli’ 
ellenllone , e dello intellettp . ' , , 

III. Tutti li cprpi , che trovanll in quello 

mondo , non fono , che modificazioni di qiftlla 
follanza eflefa : per efempio le anime degli 
jiomini fono la modificazione di quella follan> 
za, quanto all’ intelletto.^ ( 

IV. Dio i’elTere necefiàrig, ed infinitamente 
perfetto è la caufa di ^jtte le cpfe , eh’ elUlonq, 
e punto non difFerìfce dalle cofe medelime . 

V. Non v’ ha ,.che un effere , ed unanatura, 
e quella natura produce da fé llelTa , e per 
azione immediata jtutto piò, che li chiama crea* 
tura; effa è nel tempo fteflb agente, e pa-_ 
ziente , caufa efiSdente » e fuggetto . 

• VI. Cotella natura nei produrre le fue mo< 
dificazìoni non fa che modificare fe ft^lTa. 

VII. ElTa le produce necelTariamente, e eoa 
tutta la forza, e attività, di cui c capace; dal 
che addiviene, che non può agire altrimenti ,. e 
che il mondo fi è tale , qual debbe efiere , eflen- 
do altresi impollibile , che Dio eeHi d’ eflere 
quei eh’ egli è. * 

Inoltre , benché a parere dello Spinofa la* 
ellenfione fia un attributo di Dio , d’ elTer però 
non lafcia una follanza femplice, e fenza parti. 
Quella follanza è immutabile, unica, e feinpre 
. • B z la 
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ìa medefima , quantunque le fue modificazioni 
fieno varie , ed infinito lìa il loro numero . 
Quello fi è il vero fillema delio Spinofa, di 
cui , a parer folo del Bayle , non è polHbile il 
combinare tante firavaganze , quante in detta 
ipotefi rlfcontranfi . - ■ i 

' 'Conte. 

‘ ^G^Iibile , che immaginar fi polTa fiftema di 
tal natura! Convien dire , che quell’ uom deli- 
talTe , qualor fi compiacque di comporlo ; pe** 
rocchè non fo come accozzar fi polfano fofian- 
\a , modificazioni , efienjìonc , penjiero , unità lenza 
formare il jmù mollruolb bifticcio : m’ immagi- 
no , che non avrà avuto alcun feguace . 

MylOrd. 

■* Non folamente- ne ha avuto, ma con i fe- 
■guaci ha avuto , ed ha tuttavia i fuoi difeufori. 

. - - - M I N I M. O. • 

Ecco impertanto ciò ne Soggiunge il Bayle. 
‘Pochi fionò quelli y fu di citi cader pofifii ilfiofipetto^ 
che fieguitino la riferita dottrinale fe alcuno ve riha 
avuto 3 pochi fon quelli , che t abbiano jìudiata , e tra 
■quejli t pochififimi coloro , che /’ abbiano comprefa ; rib 
ri ha chi non fiiaji veduto flomacato , e refipinto 
'dalla quantità degt imbarazzi» ed aftr azioni impe- 
netrabili » che ad ogni pafifo s incontrano (a) . Qra, 

fe 

{d) Tres peu de perfonnes font foup^onneés d’adhe- 
‘rer a fa dottrine, &'parmi ceux qiie 1’ on foup9onne,U 
.y-en-a peu qui l’ aient etudiée & entre ceuxci il y-en-a 
.peu qui r aient comprife, &. qui n’ aient etè rébutés des 
embarras', 8c des abllraftions impehetrables quis’yren- 
contrent. Bayle DiSion, ■ 
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fé attenzione fì faccia, codefte parole fembra- 
no applicabili non folo allo Spinofa, e Tuoi fe> 
guaci , quanto a tutti gl’ increduli moderni FI- 
lofofi » Bayle dice in primo luogo , che fra co~ 
loro , i quali hanno dato a fofpettare di aver fe- 
gutta la dottrina dello Spinofa ^ pochi feno quelli y 
che t abbiano f odiata E quanti infatti , che 
difcepoli di certi Materialifti , ovver Deiili lì 
fpacciano fenza aver giammai lette le loro ope- 
re , o avuta' piena contezza 'de’ifentimenti lo- 
ro, fe non fe per avere sfogliato i un qualche 
fuperficiale rillietto ? Quanti altresì vi fono, i 
quali con tracotanza infodribile ufano di decla- 
mare contro la Religione Cattolica fenza aver- 
ne .altra cognizione , che quella talvolta affai 
debole apprefa nell’ adolefcenza , e nella virili- 
tà dimenticata; E qucmti finalmente» che ayeth 
do intefo favellare di un fifiema d’incredulità 
in modo affai vago , di buon grado alle prime fi 
arrendono , e a quello accomodano la corta lor 
ragione , fenza fapere precifamente^i^ che.s’.abr 
biano o no a credere ? E fe cofefti Signori 
increduli -voleffero parlare con ingenuità ,-e 
candidezza i vedrebbefi infine >• che>pochi fono 
coloro , che lo fieno daddovero > e con piena 
cognizione di càufa, vale a . dire dopo un ferie, 
maturo efame e ftudio : perdoni , ;Mylord , io 
parlo generalmente degl’-iocreduli . Dice in fe-r 
condo luògo, il Bayle , che fra quelli , che han- 
no (Indiata la dottrina dello Spinofa , pochi .for^ 
2 -B t coIq" ' 
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coloro che t abbiano intefa . li metodo geomè- 
trico quello lì èy che il modo più femplice, 
più chiaro , e più efficace a noi prescrìva nella 
ricerche della verità ; ma per beri fervkfi di 
‘quello metodo ammetter non Infogna fe non 
principi , i quali lìeno incontellabili , fenza di che 
neceffariamente convien inciampare ne’ rofifmi* 
ne’ paralogifrai , e ne’ più moftruofi errori . Per 
efempio , Te nella dennizione di un triangolo 
volellì fupporle quattro ‘ angoli , tutte le con- 
chiulìoni , che io m’ ingegnati! di trarre da fup* 
potìzione fiffatta , e felfor principio , eflfer non 
potrebbero , che aflùrdità ridicole : ecco pre- 
cifamente quanto fia avvenuto allo Spinora : egli 
ha voluto dopo lungo ftudio fabbricarti un fi- 
ftema fingolare , o , per dir meglio , egli ha ri- 
dotte in fiftema le idee degli Atei antichi , ov- 
ver di qualche Indiano , quali idee colle di lui 
rìfleffioni ha poi fatte comparire vieppiù ditfor- 
tni ; e per dare al riferito fiftema un’ aria 4ì 
verità, fi è creduto mezzo il- più ficuro loappi- 
gliarfi alle definizioni , agli affiomi , e teotemi» 
ui{ 4 >onendo per tal n^o , che alcuno non vi 
farebbe ftato , che’ aveffe potuto inappreflb du- 
bitare , eh’ egli non ave^ avanzat# principi 
inconteftabili ; ma per poco fiafi fatta attenzkn 
ne da tutte le peribne colte » e feienziate, fi è 
dovuto feorgere , aver egli fatto fpaccìo di alcu- 
ne frati ofeure , le quali fi è campiaciuto deno- 
minare definizioni , di avere avanzate propofi- 
zioni felfilfime pei affiomi certi ». e t^remi , e 

final- 
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finalmente non aver fatto , che produrre un 
invoglio di termini ambigui , e intricati , per 
erpreffioni chiare , ed cfatte . Da ciò chiaro 
apparifce quanto fia vero quello , che fogglun- 
ge il Bayle , cioè che non l po(jibile mettere in- 
Jìeme tante JIravagan:^e , quante manifejiamente Jì 
fcorgono in detta ipotejì . Che poi d fuddetto 
fillema altro non fia , che un compleffo di ftra- 
vaganze , e fl»avolte idee , indi è* palefe , 
che fi fono compiaciuti i fuol dlfenfori di rim- 
proverare al Bayle di non averlo intefo : dal 
cui rimprovero chiara ne rifulta la prova di non 
effer punto intelligibile 1’ autore medefimo ; 
poiché non evvi ^ertamente chi non fappia 
qual fia fiato il genio del Bayle , e quale lo 
impegno nel procurare d* infievolire colle pre- 
tefe fue prove quelle di nofira Religione , e 
bafierà foltanto al di lui medefimo dizionario da- 
re uno fguardo , per eflerne di leggieri con- 
vinto . Or come poterli perfuadere , che uom 
di tal carattere non abbia letto , e procurato 
internarli nello fpirlto di un autore , il quale 
non ha fcritto fe non fe per combattere una 
Religione , che il Bayle medefimo mette in 
ifcherzo ? Egli avea inoltre una mente troppo 
chiara , e penetrante per non rlconofcere il v&* 
ro fenfo dello fcrittore , e fe fi trova , che dal 
vero fenfo fiali egli allontanato , non può efle- 
re altrimenti , fe non perchè ogni fenfo di 
queir opra è così ofcuro , che lo S'pinofa fieflb 
non intendeva fe medefimo . Infatti avendo il 

B 4 Bayle 
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Bayle da diverfe parti -avuto notizia- dell’ accen- 
nato , rimprovero ; .così egli fì difende : Se io 
non intendo ciò , che Spinofa dir voglia , fen^a 
dubbio egli è , perchè ha e(fo dato alli termini , di 
cui ji ferve , un fenfo , e Jìgnijìcato affatto nuovo, 
fen\a pria avvifarne i leggitori, la qual cofa è 
un jicuriffmo per non effere intefo (a). 

Diciam meglio , lo Spinofa ne’ fuoi lunghi ftudj, 
e nel l'itiro , che fcelto avq|||u per applicarli 
kitieramente alla meditazione , e fpeculativa , 
ha corfo dietro a tutte le idee , che la di lui 
rifcaldata immaginazione aveagli rapprefentate, 
ed avendo quelle voluto adunare, avvegnaché 
ninna corrifpondenza tra loro aver poteffero , 
non ha potuto confeguent^ente fe non parto- 
rire cofe oppofte , e diametralmente contrarie ■ 
alle più trite , e comuni nozioni ; ond’ è , 
che non hanno potuto a meno le di lui efpref- 
honi , che feguire la natura di quelle idee Ara- 
volte , le quali come in un caos concepite avea: 
in poche parole , come dilli , non è già, 
che non lì capifca T autore ^ ma lì è 1’ auto- 
re medelìmo , che non intende fe AefTo . Ecco 
poi quali fieno le confeguenze, che natural- 
mente deduconfi , e che dedur fi debbono dal 
di lui lìAema , e febbene non le addurrò già 

* io . 

(a) Si je n’ entends pas ce que ( Spinofa ) il veut di- 
re , c’ eft fans doute parceque il a donne aux termes , 
dont il le lèrt, une fignifìcation tome nouvelle làns eri * 
avertir ’les lefteuré; ce qui eft un moyen sur de deve-r 
nif'inxntelligible, Bayle Dièdom* . : 
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io tutte -, delle principali maffime però contendi 
terocnmi foltanto di far parola , che didruue Id 
medefime più non’ vi rin?ane dell’ altre in dife- 
fa ombrarne traccia. Già abbiam detto, addu- 
cendo la dottrina p^fmaria dello-^pinofa , che . 
Dio , e la Natura fono' cola meddima , fono 
Hin elfer fempiice fenza diflin2ÌODe :di parti ; 
che le creature non fono, che modificazioiu 
diverfe di queft’< effere e modificazioni non 
dal medefimo difgiunte , per effere realmente 
una cofa ftdfa con Dio '; e per ifcan fare > ogni 
equivoco., qpeft’ effere fteffo ff modifica ì da fe 
in tanti modi , quante fono le creature ; fono 
^efli i primari > ^ maflìcci delineamenti 
del fuo fiftema , e tale fi è il fuo gran princi- 
pio : veggiam ciò, che ‘ne fiegua. Ne.fiegue 
certamente , Sigtiori miei , che fè queffe modi- 
ficazioni fono identificate con Dio, elleno pur 
fono Iddio. Si potrà .adunque - dire di Dio, 
ciò, che> fi dice di quelle, % di quelle 'ciò, 
che fi dice di Dio: onde potrò con. tuffa equi- 
tà , e ragione» afferire , che il palazzo,* in cm 
mi ritrovo,' gli fpecchi j'ie fèdie , i tavolieri , 
ed ii. rimanente , tutto infomma che i or miro ^ 
fia Dio : di tal confeguenza , ogni qualvolta 
afferifce 1’ autore , che Dio , e le fue modifi- 
cazioni fono una cofa medefima , convien eh* 
egli' medefimo la neceffità . ammetta , feppur 
non fi appiglia alle aietafifiche afiràzioni . * Il 
Bayle con quefto argomento fteffo lo, incalza 
vivamente , e non avendo lo Spinola , che 

B 5 opporr 
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opporre « convien , che aiaaiutolìfca , iìccoine 
lo accoj^da infatti . 

« C O N T Ei 

. Che ne dite , Mylord ? Ammettete voi pure 
coteda induzione ? 

M Y L o B. D. 

Io non vi fcorgo inconveniente > benché me- 
nomo . 

Minimo. 

Non è peraltro ancor terminato T argomen- 
to . Ne (ìegue altresì , che dar fi pouono a 
Dio denominazioni indegne della maedà del 
Tuo edere » o. alla ragion contrarie» e che 
gli Atei medefìmi dell’ antichità han convenu- 
to non poterti coll’idea adunare di un elTere 
perfettiftimo > Alila Atppotizione eh* etida : tali 
ibno le feguentl » cioè > che Dio tia un gatto» 
un verme, ed il imt vii animale. £ira gl’ ìnfettH 
e • dedur potratili con altrettanta cemvenienza » 
C verità • quanta quella tia di dire , eh' egli è 
r Onnipoffente , il Padrone dell’ Univerfo » 
l’ Altlfluno», e Sovrano Signore del cielo, e 
4eUa terra ^ e. quegli , ‘eh’ è fopra ogni, co- 
fa i di maniera che , qualora io mi credo per 
certo tal qual glonofo , e fublime titedo ono- 
rato , e offefo all’ oppc^o , ed oltraggiato con 
inglufiofo epitteto , o difprezzevole , poffb 
in tale ìpoteti dare a Dio indiderentemente si 
V uno , che l’ altro , pratendendo , che egual- 
mente gli convenga e l’uno» e l’altro. . 

- O''. ' , Iw- ' 

. ’ : .C My- 
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Adagio , P. Lettore » adagio . Quefto è un puro 
fofìfma . Ella vien lufìogata con belle onorìfi- 
che efprellìoni , e airoppofto ofFefa con i ter- 
mini ingiuriofi , r accordo ; ma riguardo a Dio, 
che dipinto non trovali dalle Tue modificazio- 
ni , tutti que' termini belli , o brutti j e di lau- 
de i o fprezzo vengono precifamente allo fteffo, 
poiché non è già 1* imo più indecente , che 
onorifico V altro . Io credo infatti non difcon- 
venga avere iddio* cretto il menomo verme 
della terra, ugualmente', che il primo Monar- 
ca del mondo , e che nella creazione sì delP 
uomo , che del verme abbia fatta ugualmente 
rifplendere la fua onnipotenza . Non è così ? 
E però fe vedefi mirabile del pari 'la poten- 
za di Dio ‘ nella creazione dell' uno , che del? 
altro ; perchè dunque, fecondo il principio del* 
Io Spinofa , non potrò io dire , che Dio iìa ua 
verme ugualmente , che il -Gran Mogol , 0 
4’ Impetador della Cina » - ^ •* 

Minimo. • 

Noi non fiam , che al principio , é per co^ 
dire al preludio di mia induzione' . Favorifca 
fentire il rimanente . 11 lìmàneiite fi è , chè 
io potrò in feguito dire di Dio ciò, che degli 
uomini , che abbiano un qualche naturai di- 
fetto , cioè rovente fi dice, eh’ ei fia.un guep» 
ciò , un gobbo » uno isoppo , uno . . . 

• * it , ' > 

• * - t $. Mi- 
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E troverebbe ciò cofa ftrana ? Eh che non 
anoidano fé noa nella nodra immaginazione 
tutte le pretefe difformità di quedo mondo 3 q 
sì la bellezza , che ■ la bruttezza non fono in 
fé , che pure quali .à arbitrarie . Non è egli 
vero', che fe tutti gli uomini foffero ftroppj , 
farebbe allora un difetto il non efferlo 1 Eh 
fia pur perfuafa, che cih non addiviene , che 
dal trito modo di penfare comunemente appres 
fo , e per cui dall’ età ancpr bambina s inco- 
minciano nella nodra immaginazione a formar ^ 
da chi ce le infpnde del bielle o del brutto 
le idee . 

* 

Minimo, 

Non ho ancor finito : perdoni ; ma andia- • 
mo avanti. Dir potrei , che fia t\^tt’ infieme 
giudice Dio , e carnefice y qualora egli è nel 
tempo dedb integerrimo , e parziale ne’ fuoì 
giudiz) i .crudele, ed umano ne’ fuoi gadighi^ 
innocente delle colpe , di cui viene accufato , 
e colpevole de’ reati medefimi , e finalmente 
ch’.ei,fia un Nerone , e un Tito*, un Caligo- 
tei , e un Antonino ; un Codantino Protettore 
de’ Cridiani , ed un Giuliano Apodata loro 
dichiarato nemico j così che fia voluttuofo , e 
temperante i avaro , e prodigo j cd infomma 
potrei dirne , che tutte le contraddizioni , che 
formar pofToqq il diverfo carattere degli uomi- 
m , tutte' convejiire gu pòlT^o . 
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Ecco ciò , per quanto m’ avveggo , che la 
ftoraaca , e infatti ben fonvienmi aver fervità 
per r addietro sì fatte cofe di principale argo- 
mento contro lo Spinofa per rendere odiofà 
la fua ipotefi ; ma fe ben vi fi riflette , e dì 
ben intenderla fi procura , tutta la odiofità 
pretefa , come fumo , da fe fvanifce . Suppo- 
niamo adunque, che , feguendo il riferito fifte- 
ma , io dica effere Iddio un ladro , che mai 
ciò vuol fignificare, fe non fe che Dio toglie 
per efempio un orinolo d‘oro‘ a Pietro per 
darlo a Paolo ? Non ammette ella , che Dio 
è padrone di tutto ciò, che v^'lia nel mondo? 
Mose vien’ egli biafimato per avere gli EgizJ 
de’ loro beni fpogliati , e averli dati agli Ebrei^,^ 
oflia d’ averli loro accordati a titolo di com- 
penfazione ? E che fa impertanto il Dio dello 
Spinofa nel modificarli in ladro ? Non altro 
fuorché mettere in cafa del ladro, in virtò 
del fuo Ibvrano dominio , ciò, che poflede^ 
va colui, eh’ è flato rubato» ’ 

Conte. 

Capperi !, La disfatta c bellillì'ma . Dio adun- 
que , o Signor mio , fa il giuoco de‘ buflfolottr,, 
e fel fa a fe medefimo ? Fa travedere , e fi 
travede egli fteffb ? Ma qual maraviglia ? Non 
mai vi perde, poiché togliendo a Pietro l’ orino- 
lo fuddetto , e appjopriandofélo' come a Pao- 
lo, eflendo in lui cofa' ftefla relTer Pietro, 
che r effer Paolo , quell' orinolo mai fempr^ 



} 8 i> ì A tt> c o i. 

gli refta . Ma vorrei fapere poi il perchè effen- 
do Iddio modificato in Pietro fuppofto il ru-» 
bato , faccia poi tanto chiazzo , e ftrepito con- 
tro fe medefimo modificato in Paolo ladro fup- 
poftb ? Di che mai fi lagna ? E che ha perdu- 
to ? Non ha egli mai feìnpre T orinolo mé- 
defimo } 

M I K 1 M O. 

Favorifca , Signor Conte ; v’ ha ancora il pi^ 
bello . Facciamo una ipotefi j fupponiàmo, che. 
diverfi Ufieri , o Panduri entrati fiano in una 
cafa per Taccheggiarla , e nel mentre che ru- 
bano , e a cib ) che v’ ha di più preiìofij > lì 
avventano* fovraggiuntì altri de’ lor compagni 
# pretendano dividere il burino contrO’ raffenfo 
de’ primi . Eccoli torto alle prefé j fi bàttono » 
fi ferifcono * fi ammazzano : e che farà tutto 
ciò a detto dello Spioofa ì Egli è Dio > cho 
giura contro Dio,, che fi avventa, che alza la 
fciabla , che recide il capo a Dio , lo atterra, 
e nuotar lo fa nel fangue proprio per toglier- 
gli ciò , che ha prefo : , or dicami , potrà rinve- 
jairfi al; mondo più -rtrana , e moftruofa cofa 
di sì fatta . idea ì Ah che natura fteffa ne 
fieme ! .Ma facciamo ancora altra fuf^ofizione. 
In véce di ritrovarmi in <]uerta cafa , io fopra 
.una filuca mi trovo , o altro baftimento ia 
mare , ed ho la fetal forte d’ efler prefo , e 
fatto fchiavo dagli Algerini . Lafcio confidera- 
.re qual farebbe il mio dolóre , qual la mia 
defolazione , e che Vorrei fare , ' per difender- 


I 
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Ini ; ma già mi ritrovo fra* ceppi , e troppo 
debole per potere alcuna cofa intraparendére^j 
tonde mio malgrado convienmi rubire la legge 
del più forte , e portare il pefo di mia fchia- 
vitù . Chieggo a Mylord , fe Dio > di cui fe- 
condo lo Spinofa io fono modificazione > foffra 
allora tutte le pene , che io patifco » luoltre 
fe Dio , di cui gli Algerini , lì quali col rima- 
manente deli*^ equipaggio conduconmi fchiavo>^ 
fono al par di me modificazioni ; fe quel Dio 
medefimo rilenta quel giubbilo ftefib > che car 
giona a <jue’ Pirati la loro preda ì Se 11 nega^ 
quelle modificazioni in Dio non fono già Dio;, 
ciò che oppofto farebbe alla ipotefi dello Spi» 
nofa . Se poi lo concede * ne fiegue ( glacclic- 
quelle,, modificazioni fono f eflere medelimo > 
che r effere di Dio ) , ne fiegue , dilfi , che 
un eflere medefimo folFre neh tempo, fteflb» 
e non foffre, fi rallegraj^ e non fi rallegra^ 
Che fe mi dicefle > che fdfre Iddio in me 
Aeflb come fua modificazione,», e medefima- 
mente negli. Algerini ; rallegrali omre Tue. rno* 
dificazioni » bifognerà in tal calo conchiuderei. 
che ficcome k> foffro malgrado me fteflb , così 
foffra Iddio altresì a fuo difpetto i e ficcome 
XK)n mi vien fatto il fuggire dalle mani de* 
Corfari » la invilibilità medefima ritrovali ia 
Dio . Più , che , ficconìe li Corfari accennati 
non fono già meno di me modificazioni di 
Dio , è nel tempo fteflb di me fono più forti» 
ne fiegue egualmente » xiq»varfi Iddio nelle 

cate- 
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catene malgrado fe fteffo , e ritfovarfi nel 
tempo medefiino più forte di fe fteffo . Per 
verità convien pur conchiudere , che fe df 
tutti i pazzi , che ftati fono , e faranno per 
apparire , fi poteffero unire k (travolte idee ' 
giunger mai potrebbe Tammaffo delle mede(i*- 
me a pareggiare moftruofità si fatta; nc v’hà 
certainen'te chi non debba fentirfi agghiacciare 
il fangue alla novità inudita . Ma con qual 
fronte ardiranno poi quelli Signori Filofofi Mo- 
derni la Religione Criftiana deridere, a niotivoi 
che i mifteri dalla medefinra proporti aHa intel- 
ligenza loro giunger non poflbno ? k> lafcio 
a chiunque abbia ombra di buon fenfo il de^ 
cidere fe fopra la umana intelligenza fieno 
fenza efitanza dello Spinofa le affùrdità anzi- 
dette I. 

Cavali e r e . 

Io non ho voluto finora interrompere 3 
P. Lettore ; però permettami , che io facciale 
una obbiezione . Ella dice , cl> effendo P uomo^ 
a detto dello Spinofa , modificazione di Dio , 
ne' fiegue, che T uomo è Dio , e <. tutto ciò»; 
che dicefi dell’ uomo , dir fi debbe , e fi può 
d’iddio; fe cosi folfe, ne feguirebbe, che, 
effendo la bianchezza una modificazione dellf 
uomo , la bianchezza farebbe 1’ uomo , il ch& 
alferire a me fembra alrresi ridicolo . 

• Minimo. 

E’ veriflimo , che in buona filofofia dir non 
fi può; che la bianchezza, la quale non è che 

una 
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una qualità accidentale dell’ uomo, fia Tuomo 
niedefimo ; ma combattere debbo lo Spinofa 
fovra i fuoi princip]., e fervirmi contro Mylord 
delle armi , che a me fomminiftra il Bayle fuo 
buon amico , e maellro , onde a me permet- 
ta adeflb di rientrare in cammino . Se Dio , a 
detta dello Spinofa, èia Natura medefima,chG 
necefìTariamente modifìcafi in altrettante cofcj, 
quante noi addimandiain creature ; per qual 
ragione ftabilire fi fono le leggi , e le pene 
per contenere gl’ inoflervanti , e impedire i 
difordlni ? Perchè le carceri , le ruote , i pati- 
boli fi fono alzati ? Coloro. , che da noi fi bat- 
tezzano per rei, fono altrettanto innocenti;, 
quanto que’ , che trafportati da frenefia com- 
mettono un aflaflìnameuto . Non fi fa, che kx 
alcun tribunale del mondo fiafi giammai con- 
dannato a morte un infenfato , o farnetico » 
cke ftrangolato avelTe il fuo cuftode . Definia- 
mo un ladro fecondo la ipotefi dello Spinofat 
egli’ altra cofa non è che una modificazione , la 
quale Iddio fa in fe ftelfo , e confifte nel ru- 
bare , e aflaffinare i viaggiatori . Suppofto il ri- 
ferito principio , cotefto ladro » e afiafllno po- 
trebbe mal non efiere ciò, eh’ egli è? Quefto. 
non è punto ad eflb pofllblle , ficcome non è 
pofllbile ad un infenfato il parlare , ed opera- 
re fenfatamente . Perchè dunque gaftigarlo ? 
Qual è il fuo reato ? Forfè quello farebbe 
d’ eiTere neceflarla modificazione d’ Iddio , che. 
ruba , e uccide i viandanti ì Può efiere egli , e, 

fare 
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fare altrimenti? E fe un infenfato degli eccedi, 
a cui vien indotto , reputato non è colpevole 
per la ragione , che non è libero , nc fi tro- 
va in fua balia il fare altrimenti , e perchè 
non dovrafli avere la confiderazione naedefima , 
c riguardo per un ladro , giacché nel modo 
fteflb non è in fua libertà eflfere , ò non effe- 
re modificazione di Dio , cioè d* eflere , 'o non 
cflere ladro ? Lo Spinofa medefimo contraddire 
non faprebbe a confeguenza sì fatta , e affretto 
troverebbefi ad ammetterla , ma egli altresì fta- 
bilifce per principio di diritto naturale, che il 
fotte s innalzi, e fopra il più deboi figno- 
reggi ; ma comecché detto principio popolereb- 
be il mondo di ladri , e d’ aflaflini , confeffa , 
che è fpediente , e uopo , che ftabilifcanfi le 
leggi per arreftare di cotcfto diritto il corfo, 
ed effcre interefle d’ ogn' individuo il rinuncia- 
re a tal diritto per non rimanere oppreffb dal 
^ pni forte . Sovra di che due cofe io le addi- 
mando : la prima, fe quefte leggi fieno elleno 
ftefle modificazioni di Dio , come il rimanente? 
Se lo fono ; ecco Iddio , che fi modifica in 
leggi , per non modificarli in ladro , e dar fi pu^ 
al mondo penfier più folle , e fciocco ? In fe- 
rvendo luogo : a che mai fervir deggiono le 
riferite leggi i? Potranno quefte tmquemai re- 
primere , e trattenere le ufurpazioni , le vio- 
lenze , e le frodi , che per ogni neceflìtà efi- 
fter debbono , quanto T eflere di Dio, da cui pun- 
to non differifeow ? Palliamo avanti . Il fifte- 

jna 
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b ma dello Spinofa è il frutto de’ fuoi ftud) , e 
delle fde rifleffioni , Codefte riflelRoni fono mo- 
‘ dificazioni di Dio , e confeguente mente Dio 
medefiino . Cofa inutile lo crederei lo addi- 
I mandare al inedefimo fe llano buone , poiché 
I fe non le am nette , condanna la fua ipotefi ; 

I ma io che penfo, e perfuafo fono, e convin- 

to , che la Religione Criftiana C. R. fi è la fo- 
! la , che vera fia , non avrò diritto nel dire , che 
fieno il mio penfiero , e la mia perfuafiva altret- 
tante modificazioni di Dio , quanto fi è il fuo 
fiftema ? Un Ebreo , un Maomettana , un Cì- 
nefe diranno altrettanto della Rellgion loro . E 
perchè dunque lo Spinofa faraffi lecito rigettare, 

, e non conofeere quefte modificazioni di Dio per 
iftabillre il fuo fiftema? Diciam meglio. Come 
potrà Dio modificarli nel fiftema dello Spinofa 
per diftruggere le altre fue modificazioni 'nell* 
Alcorano, e nelle leggi di Confucio ? Chi potrà 
mai concepire cofa si ftrana ? Diciam di più . Egli 
è certo , che v’ ha un Dio eterno , ed infinito , che 
, ha creato il mondo ne’ fuoi tempi . Gefucrifto è 
r unico fuo Figlio : tutto ciò , eh’ egli ha infe- 
gnato , è vero verillìmo ; confeguentemente la 
Religione '^riftiana fi è la vera Religione : talo 
c il mk) fentimento, e fecondo lo Spinofa quet 
fio mio fentimento c modificazione- di Dio . Or 
chieggo io: cotefia modificazione farà ella verità, 
ovver bugia; fe bugia, Dio adunque è bugiar- 
do; e s’ è bugiardo, non v’ha più verità alcu- 
na . Se poi aÙ’ oppofio fi è una verità , ne fie- 

gue 


Qig, i«, ‘jtiOgU 


44 ^ ^ LOG O J. 

gua necéffariamente , che il fiftema' delló Spi- 
nofa è falfo , faliìlfìino . Inoltre ; fe vero è Io 
Spinolìano fiftema , efler debbono tutti gli uo- 
mini ugualmente fapienti : eccone la prova . 
Secondo il riferito autore , produce Iddio le 
fue modificazioni con tutta T attività di fua 
forza intrinfeca . Se dunque la dottrina , a 
fcienza di cadun uomo in particolare è una 
modificazione di Dio , produrla egli debbe con 
tutta la forza , e confeguentemente tutti gli 
uomini faranno ugualmente fapienti ; ma quali, 
e quante induzioni ricavar non fi potrebbero' 
dall’ enunciato fiftema , da cui fempre più fto- 
machevoli le afifurdità rifalterebbono ? 11 giufto 
timore di rendermi a carico mi obbliga fovra 
cotefio articolo di por fine . ~ 4 

, CoKTS. ' 1 

'No no , Padre ftimatiffimo ; a tutti fa piacere 
il fentirla ; onde profiegua pure , le altro ha 
die foggiungere . 

Minimo. 

Aggiungerò dunque ancora una, o due.riflef- 
fioni a quelle 'finor da me propofte . Dio , a lèn- 
fo dello Spinofa, è infinito , nè effendo altra co- 
fa il mondo, che Dio medefimo , il quale fi 
modifica infinitamente in tutte le creature, 'clf 
egli contiene, il mondo adunque effer dee infi- 
nito. Ciò fuppofto, uopo è per tutta necefli- 
tà, che le creature tutte poffibili efifiano attual- 
mente , nè cefiino giammai di efiftere eccone^'* 
U prova . Non fi può immagmare cofa alcuna. 
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la quale oltrepalTar poiTa il mimerò infinito del- 
le creature, poiché l’ infinità tutte le comprende; 
ma le -Dio fi modifica con tutta fua forza, c 
per confeguenza infinitamente , confuinar debbo 
tutte le fue modificazioni , né più alcuna avvien , 
che poflìbil vi refti . Deggio'no adunque le crea- 
ture pollibili efifter tutte attualmente-,- e fog- 
gi ungo , che -Tempre efifter debbano. La ragio- 
ne è chiara : o- il mondo cefierebbe d’elTere, 
o codefta cefTazione feco ftrafcinerebbe quella 
di Dio : o le modificazioni di Dio cangierebbo- 
no,-ed in tal cafo farebbe falfo , che -fi fofle 
Iddio '''modificato infinitamente per le prece- 
denti modificazioni , mentre altre ne formereb- 
be ; ciòj'clAè contrario al fuppofto principio 
dallo -Spinofa ammeffo .r Dunque .con giuftillima 
confeguenza .'polV -io afFérmare’'; ’che; tutto ciò, 
clf è poflìbile , efifte attualmente ; e ficcome è 
pollibiie , che i Rulli abbiano trucidati tutti fi 
Turchi efiftenti in Coftantinopoli , niuno eccet- 
tuato ; così poftb annunziare per «certo codefto- 
degli Ottomani. ideato fterminioi Che ne dice; 
Mylord ; potrà ella • negarmi , che farebbe ftato 
a propofito il .fuo Spinofa "per far gazzette j 
Rimarrebbe ancora a dimandarli allo Spinofa, 
perchè mai certe . modificazioni di Dio durino 
sì poco , e a fegno , che per così dire appena 
apparfe tofto difpajono ? Una cicala per efempio 
non vive , che una parte della ftate . Un fiore 
in pochi giorni fen cade . E perchè mai altre 
fono permanenti, ficcome il Sole, leftelle.ec.? 

Sareb- 
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Sarebbe mai bizzarria, e capriccio di Dio » che 
si foventi modificar^ in cicale fi compiaceffe, 
c modificarfi non voleffe in diverfi Soli ì oppu- 
te farebbe egli dalla neceflità cosi aftretto? Se 
bizzarria , oh la bella idea che dar ci vuole 
d’ Iddio lo Spinofa J Se poi neceflità , oh come 
vien egli a riftringere la fua poflfanza , e la infi- 
nita fecondità fua , poiché far non può fe non 
un Sole, qualora può creare una infinità di mil- 
lioni di cicale . Inoltre il Dio dello Spinofa ^ è 
tutto femplice , e malgrado la fua femplicità , 
la ellenfione fi c uno de’ fuoi principali attri- 
buti . Qbì dunque abbiamo una eftenfione im- 
menfa , ed infinita , che unir bifogna colla idea 
di un Ente femplice , il quale ^efclude ogni 
compoflo di parti , Io mi rimetto a tutù fi 
<»eometri , a tutti li Fifici , cd a tutti gli uomi- 
i3Ì fcienziati . Dicanmì di grazia , fe combinar 
fi poifano mai codette due qualità , e fe fia 
poi così difficile a ritrovare la quadratura del 
cerchio , quanto si fatta combinazione . Chi 
potrà mai lufingarfi di far credere ad uom 
mezzanamente verfato , che tutti li corpi , quali 
cfittono tra lo fpazio del Sole alla nottra terra , 
fieno della fbftanza medefiina degli altri corpi , 
che fono tra il Sole , e le ttelle } Sembra , che 
d’ uopo non fiavi di trafcendente difcernimento 
per comprendere , che que’ corpi fono parti del 
mondo così tra di lor differenti , quanto feparate 
fi fìanno le une dalle altre . Hanno bei dire 
^li Spinofitti , { ed è quefto l’ unico loro afilo ) 

— • che 
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che tutto rUniverfo, effendo si ftrettameutc 
collegato , ficchè vacuo verun non abbiavi , 
tutta quella unione de’ corpi infieme non faccia, 
che una fteila indiviiìbile follanza . £ che impor- 
ta , che fieno quei corpi uniti , o non lo fiano, 
e che fiano o no continuati ? Bafta lo intendere, 
ed eflere perfuafi , effer li raedefimi parti diverfe, 
e le une dalle altre differenti j faper bafla per 
modo d’ efempio , che Saturno , Giove , e Mar- 
te , i quali pianeti fono fopra il Soie , non 
fono nello fpazio medefimo di Venere , Mercu- 
rio, e Luna, li quali Hanno al difetto, e che 
v’ abbia , ficcome v’ ha , una diflanza grandifli- 
ma tra codefli pianeti ; fi potranno poi quelli 
nella fantafia unire , e legare infieme quanto 
più pare , e piace j converrà alfìn dire , effere 
gli uni fituati più in alto , e gli altri più abbaf- 
fo gli uni immediatamente , e gli altri media- 
tamente appreffa ; la qual cofa dà chiaramente 
a conofeere una differenza di corpi , e confe- 
guentemente una differenza dalle parti, affatto 
oppofla alla femplicità del tutto . Cosi a me 
fembra , che liamo affretti intenderla , feppur 
rinunciar non (ì vuole piminamente alle più 
certe , e comuni nozioni, cne da tutti gli Aflro- 
nomi , e Filofofi inlegnate ci vengono . Ma pal- 
mi ornai tempo di por fine a codefto articolo, 
e perdere di veduta fuggetto cosi ftomachevo- 
le, quale fi è lo Spinofiano fiftema, di cui ben 
diffe il Bayle , che fi appigUerebU piuttofio un 
vero fpirito ad ifeavare co’ demi , e colte ugne 

la 
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ià urrà , che di coltivare tuia ipoujì cosi mo» 
jlruofa , ed affurda , qual fi è quella dello Spi- 
nofa {a) . 

Conte. 

L’ elogio non c già il più lafinghiero , ed 
avrei quali difficoltà a credere , che il Signor 
Bayle , il quale per quanto ho intefo punto non 
ha di ^vero Criftiano il carattere , parli in 'tal : 
^uifa . I 

- Minimo. 

- Per altro io crederei , Mylord , che di quel- 
le qualunque ragioni , avvegnaché debolmente 
■efpreffe nel combattete -lo Spinofa, fe dal di lei ] 
ffilenrio trarne deggio argomento , doveffe in 
qualche modo venire appagata, e crederei nel 
^tempo- medefimo doveffe rimaner convinta di 

- avere - lo Spinofa voluto abufare del nome di 
-Dio, per gittar polve- negli occhi de’ fempllci, 

•e* coprir l’orrore del-fuo vero *Ateifmo . Lufin- 
-gomi eziandio avere egualmente abbattuti li fi- 
< Itemi degli antichi increduli, i quali hanno avu- 
to petto di afferire , che Dio era l’anima del 
mondo , e che la materia prima era Dio , ovve- | 
irò effere il mondo^ indipendentemente da Die, 

c cosi eterno quanto Dio fteffo , con mille altre 
•flravaganze da taluni de’ Moderni Filofofi ado- 
rate , da cui dedur fi poffono confeguenze altret- 
tanto affurde, quanto quelle da me finor dimo- 
1 • • - ftrate . 

. {a) Un -bon -efprit aimeroit mieux défncher la terre 
avec les dents & ,les onglès , que de cultiver une hy- 
pothel'e aulfi clioqnante , & aulii abfurde que celle là , 
JBayie DiClìon. 
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ftrate . Deggio medefimamente farle oflervarc 
non aver quell' Ateo, a ben parlare, fatto altro, 
che lo affurdo lìftema rinnovare dell’ anima del 
mondo , come ha notato il Bayle , col dare al 
piano accennato nuova foggia . ^'on quella ei 
lì è creduto imporre , ed appigliandoli al me- 
todo de’ Geometri , darle di verità 1’ afpetto ; 
l’elito però non gli è ftato certamente il più 
avventurato imperocché il metodo più chiaro, 
ed efatto non potrà giammai dimoftrare per 
vero ciò , che in fe ritrovali affolutamente fai- 
fo , ne far adottare ad uom di fenfo fornito ciò, 
che li fcorge alla ragion contrario . Nc dir li 
può per verità , che tutti gli altri lillemi de’ 
iùccelTori Increduli , e che al giorno d’ oggi 
con tracotanza inarrivabile hanno alzata ban- 
diera , fieno da quello molto diverfi. Non v’ha 
tra quelli prefentemente , fe non bifticci di voci 
per far perdere di veduta la verità , un complelTo 
il fcorge di dubbj , incertezze , fuppofizioni , 
con infiniti può ejfere. In corto dire, conlillo- 
no i loro sforzi nel proporre difficoltà contro 
la Religione, fenza'però pofar per bafe alcun 
principio ragionevole in favore de’ loro fillenii; 
e benché non ceffino d’ alfalirci , fi ritrovano 
poi fempre fenza difefa , e fenza fcampo . 
Ciò a me fa fovvenlre lo incontro , eh’ ebbi 
anni addietro con certo Incredulo alla moda , 
il quale , dopo lungo indifferente difeorfo , sbal- 
zando improvifamentè fui mlllero della Santilfi- 
ma Triade , diiremi non poterli trattenere dalla 

C più 
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più rorpreadente . oiarayiglia qualor rifletteva^ 
che r uom , piegato .:fi , foile . a . crederlo : , al . che 
femplicemente -.rilpolì , i che badar , ci doyeya 
r autorità .delle,- ioritture* Che..fcrjtture ? foggiun- 
:femi,. che- fcritture? Ci yuol l’ evidenza , per . cpfe 
■di: tal, natura. Ma. .dunque « replicai. io;, ella . non 
crede,.; fé aon-.fe quelle 'co.fe,.che.ad ogni eyi- 
idenza vdiaiodxate .-le -, .vengono ? ; Si , . rifpofemi , 
.non v’:ha che:!’ eyidenza, che: appagar, debba, i 
•.e-. piegare r.uomio- dii ragion, fornito quella- fo- 
'la deei farei. dato, e .guidar , con fic.urezza il no- 
,Aro .- intendimento ,.e fe .--quella- manchi', .yien 
i gittato V al .yénto.. ogni {qualunque umano adenip. 
'Goth^ è' così , gli <di 0 i , ; non: debbo <,ip .crederq , 
.'che prementemente, da giorno .-( eisa però.^vicino 
-il mezzodì ) .iGhe , foggiunfe. ?1 pretende fprs’ pUa 
{dii nel ridicolo , del Pirronifino h No ,< Signore, 
i rifpod Ma i il , fuo principio. - mi -autorizza . a' cr;^ 
•dere ,: che .noni:da giorno : . ed . ecco cQine lo 
tprovo.n-Non può.effer giorno, fe non fe appar- 
-ib :il Sole , ower , che fia. per compàrireifui.np- 
cilio. orizzonte .. Non- . ha; potuto ^comparire fen- 
iStaiialciafe igii antìpodi:«.Noo :lia potuto .lafciarJi 
■ifenzà- muoyeiiì ..' 'Nèt ha potuto , mup YerH 
t-zavavereida fe.iil.moto }..e.-/icQorne ^noin, y’ Jia 
.codedò moto; dunque . -non. Jba 2 potuto. compa- 
i rire il 2 Sole ; e . però ^ pcefeiuemente non; è . gior- 
( so2.-£cco ,. diflemi allora, un fiilogifmo in>ba> 
-i^occo^iiE^d0ve: ha. iellaiiaf^refo , che jaon.djdia 
-nella inàtura«^il . moto ? Convien dice -..i (che. Jfia 
• data alla fcuola.di quell’ anticól EUcdol&ii^.v.. 
i -i ^ inter- 
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interruppi . li mio ragionamento viene in Tequé^ 
la de' fuoi principi . Da quefti io creder non 
deggio foltanto ciò,. che con ognii evidenza 
all' intendimento mi (i prefenta . Qra ' io la pre> 
gberei a delìnirmi il moto ia modo: di. poterme- 
ne formare. chiara, ed evidentifllma idea . Non 
mi dia però, a produrre le definizioni di Àridote- 
le , di ''.artefio ,del Regis> e di tanti altri per pro- 
pofizioni conchiudenti, e foddisfacentì definizio- 
ni j conciolliacofachè , ficcome tra di lor - non 
convengono, dar non fi può la evidenza di tali 
definizioni la evidenza edendo quella , clip 
tutte le! opinioni i aduna , Se però ,in modo j evi- 
dente comprender t non mi fa nella natura il 
moto, non debbo* -fècondo il di lei • principio , 
nè poflb aflicurare ,' che edb efida. ll-mio In- 
credulo, dopo aver buona pezza efitato, rifpo- 
fe ; il tedimonio de' fenfi , tedimonio - codante 
predo tutti gli uomini fa- prova Aara, e fufiì- 
ciente per poter > aderire , che -fi dia^tal moto. 
-Tanto bada , foggiunfi . Picchè, non vi farà piò 
uopo d'idee chiare, e didinte, per formare -la 
evidenza iU tedimonio de' fenfi «badar- des-. Se • 
così è , defidererei 'fapere come -eda Tarò- ad 
ufcirfené d'impaccio non > già con # Pirronici,-i 
■quali non fanno, a detta de- faggi, fe non 'fetta 
di bugiardi j ma con certi prec^ Capirti delle 
-Indie , li quali CEedoa0-preflfo*a pOco come-lo 
Spinola, che Dio-, fia d'unica fodanza, che davi 
nell' univerfo ; che 'da creazione non c data 
<dcra cofa> che una - edenfione da 'Dio..facta. di 

C i 'fua 
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fua propria foftanza , nei modo fteifo , che altro 
non è la diflruzione , fé non lo ripigliarfì Iddio 
la follacza medefìma , di maniera , che tutto 
ciò , che noi crediam vedere , fentire , gallare, 
e toccare , nulla fìa di reale , ma una fpecie 
di fogno > ’ ovver femplice iliultone . Con gl’ 
-Indiani adunque di tal fetta io volentieri la ve- 
drei, alle prele : abbia la bontà di provar loro, 
ma in modo evidente , che il tellimonio de’fenh 
>lla cofa certa , indubitata , e fenza contraddizìo* 
ne . La grazia , che potranno farle , farà di ri- 
guardare con occhio di compaifione la di lei 
propolìzione , . o riguardarla al più al più qual 
.opinione , che la dottrina, loro punto non di- 
Ilrugge . lo ben comprendo edere que’ faccenti 
• in errore. Ma capifco. altresì , eh’ ella non ha 
maggior ragione ; capifco effer falfo il di lei prin- 
cipio , e bifogna o che lo abbandoni per con- 
tentarli del iw^imonio de'fenli, che gl’indiani 
.rigettano, ovvero, fe conviene con elli nel ri- 
j gettarlo , bifogna poi lidichiari Pirronico io tut- 
. te quelle cole , le quali da’ fenli le verranno 
; fatte, .‘prefen ti . iMà fe poi crede necelfario co- 
1 dello’ tellimonio de’fenli, ed a quelli fia d’uopo 
j ricorrere, e perche l’ autorità. non potrà recar- 
'le ugual prova? Forfè ballar non può, qualor 
:lia rifpettabile , e fenza eccezione, ad aver tan- 
{to credito nelnollro fpirito , quanto ciò, che 
(da’ noi li vede, e fente? lo già non, vedo* che 
! liano poi alfinfine^ codefti Signori Moderni Fi^ 
ilofoji^ gU .nowai . i più foi^toli. * .e diffidenti 
Jtul .. del 
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del rimanente dell’ uman generò . Se avvien ; 
che leggano • de’ viaggiatori le relazioni , non fi 
fa per lo più da chiccheflia di loro difficoltà, 
veruna nel credere fenza indugio molti < fatti , 
che vengono in quelle rapportati, avvegnaché 
fappiafi effere le relazioni foggette ad eccezio- 
ni . Si fa difficoltà folo nel‘ credere cìò> che 
riguardar può la Religione ; nel rimanente non 
fi fa punto fcrupolo di paffare per credulo . 
Confeffi pure , fe ama il vero , che fiam cre- 
duli talvolta , dove fi dovrebbe temere di efier-^ 
lo , ed increduli' in' quelle cofe , in cui la ve- 
rità a luce di meriggio fi fa vedere, e rifplen- 
de . Ma vuol, che le ne dica lealmente il per- 
chè ? Il perchè fi; è , che quella verità incoili- 
moda e annoja : ecco il motivo Mi faprebbe*^ 
ro or dire ciò , che ad intuonazione sì fatta ei 
mi rifpondefle ? Voi fiete , dlflemi, 'uh* Sofiffa; 
voltò le fpalle,:e fcappò via. Ma m’avvedo ben 
io altra volta effermi ; foverchiamente abufato 


della loro fbfferenza , e di aver fatto ifvogliarQ 
co’ miei racconti Mylord’ dal comunicarmi il 
fiffema dal medefimo dìfegnato . Confeffb la 
mia iudifcretezza . Non - v’ ha cofa . più giuffa, 
'che il prepararmi: con altrettanto filenzio.ad 
afcoltarla , e prometto non interromperla . , , 
Conte.,, . 

Non farebbe meglio fi rimetteffe ad altra feffio- 


ne la fpofizione di codefto piano ? poiché , fic- 
come m’ immagino efler debba affare di lungo 
fiato , potrebbe dar moto, a diverfe ^obbiezio.nit 

Ca- 
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; Dite benifliinai fi potrà più bell’- agio difcor- 
terne; ma dica intanto : fi-*afpettavaf, 'OfP. Letto-* 
léy in vece di follevarfi dalie ‘applicazioni , di 
avere a difputare -con- un 'Incredulo ? Noi però 
non ne fiain malconteoti i .poiehèttìei fentir di- 
fendere ' la; buona- oaufa -y - ci fi - fomminifirano ‘'l 
mezzi, e le'.armi'per- fòftenerla- alle occafiotii. 

- :Mi i-N-i Ml-O '.- 

• Quelle' occafioni a ■ giorni moftri’fi- trovano 
pur tròppo frequenti poiché fembra ioggimai j 
che più- convetfàre .noà fappiafi ,-fe.;jioh fi met- 
te in campo la Religione-. .Quella fi' è la< ter-* 
za volta, in; due mèfiiiche ritrovato' mi*. fono 
aftretto a. difcorrerne ■; t ‘ chi fa: non ' mt iavvenga 
a: dò verhe maggiormente ancora; far -parola*?' ' 

• ' C A'-'V A-Ll E-r'e. ' 

. Non fi maravigli ; (il numero ; de* belli- fpirìti 
fi : va. tuuogiorno dilatando, a ttefa là^gran qùan-* 
tità de' cattivi libri,. che la mania -di -dare allo 
ftampe ha refi pubblici. Sembra, che le- Nazióni 
ftraniere ne' abbian data la'fpinta;.' Ciò che è co^ 
ftànte ; - fi* è i eh’ avranno - i ; poderi difficoltà a 
comprendere come in un fécolo ' cosi: Uluminaf^ 
to, quale è il prefente, - abbiano tantr-' fórittori 
sì enormenaente isbagliato , nel- prendere le te* 
nebre più folte , e palpabili per vera luce . 

M‘ 1 N I ' ■ 


- Ella ne ha ben ragione. Cagion- di tanti ma* 
K , e ■ prevaricazioni altra comunemente -rawifar 
Soa faprei, «be'- U- cattivi-^libià^ iw-quali^ acciò fi. 
/ poffa- 
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poiTano per tutto V orbe eftèndere , fi ftampanm 
ìe idioma francefe, qual lingua in oggi preffo- 
chè generalmente intefa’ . Ritrovandomi meli’ an« 
no decorfo in Milano , ^ entrato efiendo in 
una libreria per verificare uEpafib di' certo auto- 
re y di cui voleva effere aflìctlratò, ebbi a ritro- 
varvi tre giovani Signori ; i , quali ftavano leg-; 
gendo'un libro volumìnofo', e ridevano infierì 
me . 'Siccome’ eràno a> me vicini', dato' a quel 
lóro libro' uno fguardò , itìi<avvlfai ' dalla forma 
del medefimo', eh* effér dòvèffe '^il Dizionario 
del f Bayle; ed^immaginaf toftO,mhe feorto avefe 
fero un qualche' tratto libertilié>', e ' sdrucciolo , 
che', fenza< faticar molfó', lutilo luogo vi s*incon* 
ttU J Uno di ' q«è’ SìgÉfóritfi alitando il capo''addT-i 
nlàtìdommi’fe? avea^^mài 'itìtèfo' pttJ?lafe‘ dt certo 
Rabinò' detìòmi6àto’\^/fi^»i^. - Sovvetmeini aves 
pòrta il Bayle infine di detto 'articolo una inde^ 
cente poftilla . S^, signore', rifpoft ', io conofco ì 
ed egli è ,-confìfe dice’ il ^Bayley uri DòBetif de 
chaife p€rcéi'(ii}» Tutti' allóra- mtraronrni * atteri» 
tamente , > e rimalero ‘ forprefi^', ' effendofi i b^ 
avveduti',' 'cha'aveà-'conofciùto'’ l’autore; che 
leggendo^ fi ftavano , *6, vedendo' la ' lor ' còafli*- 
fione ,* volli ' profittarne per • dar^ lOrO'un: qnakho 
falutare aVviib i dilE' itripertantO'ychei fe'icòno» 
fcevanO a fondo'il libro ,* 'che ‘ avèano^alle' ma^ 
ni , io li configliava' deporlo , perOCchèTe'avea-t 
no avuta buòna educazione ,- ficCOme dall’ afpet* 
to -loro avea luogo di credere, la lettura di 
< • , ' ' G-'4 .j ' i *i 

(<0* Bayle Dirtion, 
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ijueir opera*" perniciofa ,era. capace a faroe perde- 
re a’, inedefimi, tutto il; frutto . Baylei foggi unii, - 
era uom fornito di erudizione al/più alto fe— 
grio ; ma ne ha fatto- cattiviflìmo ufo* Se in 
qualche parte utile è ftato alla repubblica lette- - 
raria , attefe le cognizioni;, e ricerche, Jia ca- 
gionato danno ; vieppiù ‘grande , al ^pubblico» , per • 
la irreligione j- e le, cofe fconcie ,.iche. la.'fua- 
opera infettano-* -Ed infatti diano -loderai .Si-, 
gnore, e confettino;: pur caadidanjente Non è; 
vero , che dove fi tratta’ nel prefente .libro di . 
erudizione ; a . quett^: 0 no.n fi jfa- attenzione > 
qvver fi patta avanti, perchè; la gioventù per- 
r ordinario legge, più per; divèrtitfi.,;che-'per. 
iftruirfi ì E che;. mai .contiene 'codetto famofo Oi-, 
zionarip ? Eccplo . Una qualche dòtta ptterva-- 
zipne . In certi patti una critica efatta', e fingp- 
lare , e fin qui ya benittimp ;. 'ina cpdettòbuo-. 
DP, che contiene'^. non è -pane che per. i denti 
di pochi ' uomini dotti ; ’ il rimanente poi tutto 
s’ aggira ■ in favole , racconti ofceni ,' ed- obbie- 
zioni contro la .Religione.* Se talvolta fembra,- 
ch’ ei-la difenda, non è, che per far fe ne giuo- 
co , .ficcom e poi chiaramente in; altri .patti >ei 
dà a conofcere ; propone dubbj ,, e < difficoltà, 
nè, dittingue punto la Religione dalla .-fuperfti-^ 
zione Sentano il ritratto , che di codette auto- 
re già fece un eccellente Scrittore . £g/f ha fatto 
vedere il come un uomo , che abbia la corruttela ' 
nel cuore ^ acciecato-ne venga nello fpirito,‘., fi è 
pareggiato ben con ragione ^ ad un ìdltimbarKo , 
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cui la fecondità de talenti rende capace di rap^ 
prefentare in ifcena qualunque perfonaggio y e fk 
divertire la folla del popolo y che a f e attrae . Eà 
infatti or fi vede qual jihfofo y che pregia i buoni 
cojiumi y ed or appare qual libertino , che fi fa 
zfuoco y e ride de co fumi , feguendo foltanto- le 
Jue inclinazioni . Talvolta fi prefenta quale fpiri- 
to forte y alla cui prefenza tutto ceder debba ; e 
talora fi mette in guardia contro gli f piriti forti, 
e fi direbbe , che loro fi fcaglia impetuofamentc 
per combatterli (a) . Inibmma fi accertino pure, 
difii , miei Signori , che non impareranno mai 
nella fcuola dei Bayle a divenir fapienti , nè 
onefi'uomini ; ma bensì fi corromperanno il cuo- 
re , e pervertiranno lo fpirito ; giungeranno a 
non pÀ far attenzione a" rimproveri della co^ 
finenza i - diverranno ciechi Tulle verità le più 
conofciute i ed altro non faranno , che accre- 
icere il novero degli Increduli , e libertini . 
Sanno , che mi rifpole uno de’ medefimi ? Oh 
Padre , il male non farà poi grande . Com’ 

C 5 » > così, 

. (a) Il a feit volr iufqu’ ou un homme qui manque par 
fe coeur , peut s’ égarer par l’ elprit . On le compare avec 
jufiice a un charlatan que la fertilité de fon elprit rend 
propre a joiier toutes Ibrtes de perfonnages , & met er» 
ètat d’ amufèr agreablement la foule qu’ il attire : en 
e&t tantót il le philolbphe qui temoìgne faire cas' 
des bonnes moeurs, & tantòt c’.eft un libertin ^i le 
joiie des moeurs & le laiffe aller a fon penchant . Quel- 
ques fois c’ eft un elprit fort devant qui rien ne doit 
tenir , & d’ autres-fois il fe met en pofture contre ks 
efprits forts eux-mémes , & ,vous diriez qu’ il và les 
Cohabattre. Lettres fur'les 'Artghns , & Its Francois , 
Tm.’I. Leu 5. fag, ^42, 

• 
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cosi ) ripigliai , la cofa è fatta , farebbero gittate 
al vento le ulteriori mie aminonìzionì j onde ftì» 
inai meglio allontanarmi « per, non compromet- 
termi con poliedri, indomiti . 

Cavaliere. 

' Padre , mi perdoni j avrebbe Mylord fatti me- 
^io di lei gli onori del Bayle in tale incontro . 

Milord. 

Si , Signore, fenza dubbio , e (ì ha bel dife^ 
ma il Bayle merita tutti gli elogi immaginabili. 
Egli folo , (lo per dire , ha ritrovato il moda- 
(ii • unire r utile col dilettevole j egli ammaedra» 
e .diverte nel tempo delTo; ma ognuno hai fuoi 
gudi diverli in quello mondo, e il Padre li fcanr 
dolexza troppo di leggieri , per qualche graziola 
^ sdrucciola idorietta , che nell" autore accenna- 
to fi fcorge . Sono.dorie per altro, che non 
fono mal’ appode , o fuor di propolìto ma 
Baturalmente al fuo foggetto avvinte; e poi chi 
ci obbliga, a leggerlo ? Coloro, ai cui tali fcherzi 
difpiacer podbno , non hanno che palTar avanti; 
e. coloro , cui non preme di fare- i bacchettoni, 
e coUiiorti , ma cercano divertirli , legger la 
podbno , lìccome cent’ altre li leggono in altri 
libri , in cui punto non fanno fpecie a coloro 
snedelimi , che nell’ accennato fcrittore le ripnro- 
'Vano;^e però il' reato , feppur è tale, di aver 
pbde le riferite dòriellenon farà, mai si grave, 
che badar poda a conliderare 1’ opera del Bayle 
tome perniciofa ; e ne Ira fatto il P. Lettore 
■ ' " > • - a < 1 ^* 
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a que’ Signorini un ritratto alquanto caricato 
e Ivantaggioib . ■ ^ 

Minimo. 

. Non poffb i nè debbo acchetarmi fui rimpro- 
vero,' che Myloi'd fi compiace- avanzarmi'. Pe- 
rò' mi rimetto alla di lei onoratézza-, e dica, 
(fe il Cicl la:falvi) potrà forfè negare, che fo 
in quàlche: luogo parla il Bayle; con certo affet- 
fato rifpetto della Religione , chiaro non fi dia 
ali vedere in cent’ altri , efferfi fatto uno ftudio 
di renderla fpr^evole in^ modo a far ribrezzo 
anche a meno d’peiti ?'Negaf potrà, che, fe in 
quàkhie parte prende ei la difefa de’ buoni co- 
, preftainente * non fi ritratti , e col lin- 
guaggio de’ libertini*,^ e difcotì non' apra il var- 
co alle dilTolutezzfc ? Ne faccia- pure a fuo ta- 
lento i panegirici ,> la fola ‘ orudÌ 2 k>ne piacec 
potrà a qualche fcienziato ,* è il rimanente non 
potrà- merirarfi gli applaùfi , che degli fcoftumati , 
. éd ella-, per quanti' s- adoperi*, non potrà riufci-< 
re ‘giammai affarlo rav*vii(àro quial- fitofc^o favio, 
Che c-erchi di' render gli utyitìini' alfennatamente 
^nuofi-: fato' mèfihus exfHmit GaÉonem , quifquh 
i'tfjiiits' etìtptimit CatiéUàttt 4 ' Bà dlla^ nOn i^ora^ 
thè Ovidio , e Gatérilo, r cui' vérfi' fono- cost 
éfccni,non vlveano , nè dive? Ikinente fentiva-’ 
ho da ciò, che ferivo vano j ‘ e però* mnmiran- 
do Mylord nel’ Bayle foltàhtò da erudiziòne 
dimoftrando non Svoler -feri conto dèfie- infiniti 
turpezze nella di lui opera fparfe , fa come co- 
loro , di cui dice Orazio che ammiravano 
. C 6 ' I f . bel-, 
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bellezza delle vittime lenza poi d^Qaìrfi di 
Tpingere il guardo negrinteftini (a). 

Conte., 

Non potcd^befì lafciar per ora. in rìpofo il 
Bayle,, acciò non avvenga di fé ntirfì provocare 
lo Homaco , ficcome è. addivenuto per le efa* 
lazioni nel rimescolamento delle ceneri dello 
Spinofa efaltate y e pregare intanto il P. Letto- 
re a farci conto T avvenimento , che ha avuto 
nel Tuo viaggio col ritrovarli agretto a far di- 
'^corfo in materia di Religione ì 

M I N ' I M. o. 

. Dirò ; giunto in quello mio viaggio da Mi- 
lano a Novara, condufleiui il Vetturitu:) prefio 
l’ ora del . mezzo giorno . all’ olleria principale , 
ove nello. (entrare della .camera, che vennemt 
afiegnata , ebbi a. pafiàre vicino a due ufiiziali,' 
i quali {lavano fuUa galleria afpettando che. il 
cameriere fervifie loro a tavola : falutatili fcam- 
bievolmente , fendi , che l’un difle all’altro in 
francefe, ecco un Religiofo,la cui figura me- 
glio rifalterebbe • con un uniforme , che con 
quell’ abito . da ■ mafchera . Non mi piacque ■ il 
^ffimulare, e. però rollo rifpofi : Signore-, chi 
può mai aver decifo qual fia il meglio , fe 
quello eh’ ella velie, o quello mio uniforme? 
Vidi , che rimafe alquanto forprefo dalla inafpet- 
tata dilìnvoitura , con cui gli favellai ^ ma co-, 
me^uom di. fpirìtO' punto non . lafciofii. > abbatte-^ 

. » * » ^ I * ' , * * IO 3 * 


^ ( 4 ) Inrorfum nirpem /becìofim pelle decora* 
Uorat, Sat.Vl, Hfc.L v.’i5* 



Dialogo!. Si 

re , c foggiunfemi : Padre , mi perdoni , ^ 
quanto ho detto ; ma fembrami pazzia , die 
r uoin s' impegni in uno (lato , in cui (ì trova 
per tutto il corfo di fua vita fempremai inca- 
tenato , e rendali con ciò inutile al pubblico ^ 
perchè poi a che fervono i Rellgioh , e gene- 
ralmente tutti coloro, che chiamanli gente di 
Chiefa ? Forfè per appoggiare una Religione! 
ripiena di fole , non altrimenti , che fulla fuper- 
dizione fondata , e di cui era fcufabile efferne 
perfuafo qualora (i credea a maghi , e ftrego- 
ni, e che alle fiamme (ì condannavano colora 
che n’ erano fofpetti ì Ah ! noi fiam giunti 
prefentemente per buona forte in un fecolo, 
in cui abbiain apprefo a fpogliarci di quedi anti- 
chi pregiudizi : ma creda a me , getti fu di un 
albero quella nera vede da camera, e giacche 
gllel permettono ancora i fuoi anni , procuri 
di dare al Re figliuoli pel fervizio dello dato* 
Qued’ ufHziale , che cosi parlava era Tenente 
Colonnello, e l’altro alquanto, più giovane era, 
fe mal non m’ appongo. Capitano nel Reg^ 
mento medefimo . ConlelTo il vero, che il 
difeorfo libero , e poco prudente aveami do- 
macato a fegno , che dava per volger le fpal- 
le , e chiudermi in camera y ma dimai meglio 
fegultare la frafe , eh’ egli additata mi avea , per 
per fargli conofeere , che non avea a fare con 
un infenfato ; e però con aria forridente , e^iì 
tradullo , rifpofi : Signore , li di lei configli a 
me fsmbrano dei guilo delle cómedie, in cui il 

' mari- 
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itiaritaggro fempre fi fcorge il fine , e IcJ fclo- 
gilmento ordinàrio . Mi permetterà per ora di 
non appigliarmi a'fuoi avvifi', fenza pria averli 
beri difaminati in mia vita, berichè , per dir me- 
glio , crederei non meritiho già altro efame \ e 
quànfuriquè a di lei fenno io palli per uom’ 
Credulo , non lo farà giammai a fegnb di abbrac - 
dare il di lei configlio fu quello articolo . Oh, 
già fon perfuafo , foggi unfe che nulla fi gua- 
dagna a difputare di Religione- colle perfone di 
fuo carattere , poiché fi c loro interefle il difen- 
derla; e come potrebbero' feffiftere i Religiofi^ 
fenza i dommi della immortalità déU-' anima ,- of 
del Purgatorio? Bilbgnà pure chef^ K'difeìddanoj 
ma temo affai , che ribn ne fiano- eglino lleffi 
paghi, e convinti. Ah! Signore, io fento, dilli;: 
più in lor favore di quello' ne giudica , e del 
mio fentimerito rHpondere poffo , mentre ho 
fetta profclfionc di riguardare qual cofa inde- 
gna* del carattere dì ondi’ uomo il palliare, 
ovvero nafcondere i fuoi fenfi ^ qusllor fia d’uopo 
parlare , e però ho^ 1* onore di dirte che kf 
credo' l’ aùima immortale con altrettanta ceftea>* 
4a , quanta fi' c quella d* effeife ella qui prefehM 
te. Padre, nii diffe allora, k)4a%omp^tifco ^ 
però la garbatezza,' con cui mi parlà-, fa, elio 
■volentieri difpofto mi fenta di afcoltarc le fud 
jragioni ; onde fe non ha diflScoltà', praniiaiéd 
ihlieme ; così avrem tempo di agiatamente di* 
feorrere . Qhel', che mi comanda , rifpofi ', rioà 
ricufo l’Invito ad unico oggetto tf' ifgoralwartó 

qua’ 
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quct pregiudizi , ed errori , in cui -mi fembra 
avvolto , non già per cagion debpranzo , per effe? 
dal fuo molto diverfo il mio^. picchè dunque , fog- 
giunfe, ella crede da fenuoirT anima immor- 
tale -y ma non ma ne maraviglio, forfè non ha 
letto , che ciò foltanto , che > detta opinione 
favorifce , ed innalza , e fì guarderebbono i di lei 
Superiori di lafciarle leggere ciò , che la cqhv* 
batte y ma noi, che,. a dirla in poche parole, 
all’ edere di uomo vieppiù ci accoiUamo , vale 
a dire , che profittiamo di quella libertà , che 
ha fortito ogn individuo dalla fua nafcita in 
quelle cofe , che al fervizio di quel Sovrano * 
che ci fiamo eletti , non fi oppongono j noi , 
dico, che ci troviamo al cafo di vivere-,..o 
converfare con perfone di fpirito , e le fode 
lifleilìoni gufiate , che dagli uomini dotti , e 
alfennati fi fanno fopra la natura dell’ anima , 
non fiamo già cosi creduli , come tutti colora 
. di fua fpecie . Tutto ciò viene a conchiudere, 
rifpofi , eh’ ella punto non è credula , ed io la 
fon troppo , non è così ? Ma per convincern» 
d’ edere io in errore , bifogna eh’ ella prove 
me rechi, e ragioni adai migliori, di quelle, 
che la Religione m’ infegna y e però fi po^ 
trebbero fapere le ragioni , che avrebbe a 
produrmi , e vorrebbe altresì compiacerli di 
provarmi, che. la. fua anima non c immortale} 
11 mio vecchio uffiziale, che meco avea prefo 
fin da principio un tuono magiftral decifivo , ed 
a cui faceva io cpmpa^one , litio vodi alquanv 
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to imbarazzato, nè Teppe che -mi rifpondere^ 
Fiflb foltanto fi ftava rimirandomi in volto. Io 
andava incalzandolo , dicendogli , che faceile ii 
favore di guarirmi da ciò , eh’ egli in me bat> 
razzava pregiudizio , e fe non fa, le dilli , co* 
me appigliarli , confelfi pur liberamente , che 
ha avuta finor troppa fede ne’ Tuoi belli fpiriti, 
e pelò, eli ella fi trova dime molto più cre- 
dula . Cofpetto di Bacco , allora diife , io non 
fon fatto per difputare , ed effer Teologo -, ma 
fo aver letto in libri eccellenti , i di cui autori 
tenuti fono da ogni ceto di perfone in vene- 
razione , e pregio , che la nofira anima fi tro- 
va in quefto corpo rinchiufa come l' acqua 
entro un vafo di vetro- porto nel mare. Non 
è egli vero, che, fe fi fpezzaffe quel vafo, 
f acqua in efio rinchiufa fi riunirebbe a quella - 
del mare l Beco la Torto di nortra anima . Ogni 
• cola è materia in querto mondo, e qualor mor- 
^ gfi orgaui diftrugge del corpo , in cui rtafli 
rinchiufa nortra anima, quella fi rìunifce,.e nella 
totalità delk materia 'li perde . Ecco la cofo: 
chiara . Ella a me dice aver letto , rUpofi , co- 
derta idea deH’ anima in buonilEmi libri -, lo fcv 
e ! quelli ho pur io sfogliati . Ma ella è foli’ idea, • 
che ne hanno .certi pretefi fapienti deUe Indie 
Orientali ; idea , che da’ medefimi ci è rtata nel- 
la nortra Europa tramandata . Però non facea di 
mertieri • valicare il mare , per apprendere a cosi! 
ragionare , nè punto difpero , che per attenta- 
re la nuova pretefa Filojofia , che fi vuol met- - 

tere 

\. 
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tere oggigiorno in credito, e colla quale adot-- 
tando fi vanno le ftravaganze degli Orientali , . 
venga un giorno alcuno dalle Indie Occiden- ’ 
tali per introdurre la moda de’ coftumi de’ Ca- 
nibali ; pofciachò tutto afpettar ci è d’ uopo da 
codella Fdofufia moderna *, ma frattanto potrà 
ella negarmi , che la qualità di credulo a lei 
meglio , che a me non convenga ? Non faprei 
per qual ragione abbia dato il pubblico il tito- 
lo di fplriti forti a coloro , che cercano di 
abbattere la Religione -, poiché a mio (ènno fono 
gli fpiriti più deboli , che Immaginar li polla . 
AU’afpetto di una qualchè difficoltà, che incon- 
trano ne’ noftri donimi , fubito fi attrilfano , fi 
l'paventano ; nè punto fgonientanfi delle ftrane 
confeguenze , che rilfuccano , ne’ loro principi -, 
e che mai fanno altro fe non fe raccorre di- 
continuo per ogni parte i fogni degli antichi 
Atei , e le chimere degli Orientali per formar- 
ne , fe poflibil folfe , un corpo di dottrine , di 
cui con eguale sfrontatezza , che ridicolo^oirelTo 
fi dilettano in fine di fare fpaccio ? A fcntirla 
difeorrere , mi rifpofe , fembra ornai , che tanti 
valent’ uomini , i quali fi fono dichiarati in 
quella ftaglone in favore della Filofojia , riget- 
tando la Religione , punto non conofeano il 
valore delle cofe j non le abbiano pria con 
ogni fottlgliezza difaminate ; e che fi lafcino 
obbrobriolàmente ingannare, per mancanza di 
dilcernimeuto . E pretenderebbe forfè, le dilli,, 
che tanti altri uomini iUuflri ; e celebri per 

dottri- 
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dottrina , il cui numero oltrepafla di' gran lun- 
ga quelli , eh’ ella addurmi potéffé , e che han- 
no fatto r onore 2 l {\x6\'Fllojhfi mòderni di com- ' 
batterli, fofler da noi creduti quali feimuniti , e’ 
nielemi , che fi compiacciono di vi vere' in òrro- ' 
re? Ella mi dice aver letto: e ‘ che mai ( per- ' 
doni ) può aver letto , fe noh 'qualiéhe lettele ' 
galanti, alcuni romanzi', opéfé podtiché , 'Cti' 
alcuni di qfiie' ruftict ’libticeiuoli v chie da mòritT' i 
vicini, qu3Ì falda 'di nevedalSole difcìplta, feor-^ 
rono ad allagare le nóftf e" contrade ?' libri - 
in cui fotto r ombra del bello ftHe*^ fprùzzata di- 
vede in ogni foglio l’^mpiefà *,0' tutto' ciò, che - 
atto fia a corrompere - i buoni còftumi^ Ma ’ le’ 
ardifli addimandarlé quarftò tempo ' abbia- ella^ 
impiegato a bene iftruirfi , ed iuternài?fi nella^' 
Religione, che pottebbe 'mai rifpondermi ? ' Hà' 
ella fatta' attenzióne alla 'Sacra Scrittura? letti, 
e' pòndéfati;i SS. Pbdri, i quali contró gli anti- 
chi Filt^fi pagani , ' ed ^ eterici hanno' difefa- la' 
Reh’glone? Ha mai cercato di ammaeftrarfi nella' 

Storia ecclefiaftica , e fatta 'riflellione alla con- 
citen azione - dell* antica colla moderna Legge ? * 

Potrà dirò di' avere piena eognizione di tutti 
que’ monuménti', che provano ^ ed autorizzano 
la verità di noftra Stòria , e' di tutti que’ tefti- 
lAonj , fu di' cui fondatamente s’ appoggiano i 
Fedeli per foftenere la divinità di noftra Reli- i 
l^one ? Certamente , fe 1 ’ ho a dire , nulla di | 

tutto ciò ella- ha mai letto, ed unicamente { 

appoggiata a qualche*' Impacio- fiftema'credefi J 
• ’ bafte- 
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baftevobnente iftruita per decidere con' poffeffp 
fovra materia cosi importante , qual è la Relìt 
gione . Mi permetta pertanto di dirle , come 
mal con si riftrette cognizioni fucchiate o dagli 
enunciati libri , o in qualche convj|fezione di 
libertini , e fcioperatl , in cui fi *pompa di 
declamare contro la Religione , ad oggetto, per 
Io più di autenticare qaelle libertà, che ccrcanfi 
di mettere in ufo col deboi. feflb, può. ella ri-r 
fchiarfi nel volerla far da giudice in materia di 
Religione ? Io non ho 1’ onore di conofcerla , 
foggiunfi ; ma chiunque élla fiafi, dee, miai fempre 
rifpettare laiReliglone pereffere,in feplùrlfpet- 
fabile , che qualunque dignità , ed eminenza , a 
cui giunger fi poffa . Padre, mi dlfl(e,,vodo 
eh’ ella è galant’ uomo •, a ime. piace il fu<> di- 
feorfo’, e capifeo , che ben ne ha ragione ..j mi, 
tocchi la mano, e, come dilTi, pranziamo infief 
me. Tutto il tempo deTpranzo fi pafsò in qui-» 
filoni , e cader t facea per lo più il, fuo parla- 
re fuila immortalità deli’ anima . Ben m’ avvidi 
quella effere la cofa , che piu delia Religione 
recavale crucio . Non faprei comprendere , di-J 
cea,la fpiritualità dell’anima: che mai altro può 
effere infatti, che uno fplrito ? Ma più vi ri- 
flètto, meno, giunger poflb a .comprenderlo . 
E come però poter credere ciò «, che non- fi 
può comprendere ? . Per 1’ altra parte , niima 
cofa in noi vedefi,che dagli animali irragione- 
voli ci diltingua : noi nafeiamo , e moriamoi 
com’ efiit. Le uofire .funzioni, vitali in nulla 

ìffo- 
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dlffomigliano . Hanno le fenfazioni médefinie > 
e le ftefle palEoni ; abbiain noi fuoco , e brio 
nella gioventù : un cane , un gatto , un asinel- 
io lo ha al par di noi *, e tutto ciò , che di gra- 
vità', o (^l^ore , di manfuetudine , o fierezza 
nell’ uomo fi fcorge > altrettanto fi rifcontra ne’ 
cani , ne’ cavalli , nelle pecore , ne’ liohi , e nelle 
tigri*. A me fembra inoltre dir fi poffa , che 
quelle ' paflioni , che divife ritrovanfi in certe 
^cie d’ animali , unite nell’ uomo folo rifcon- 
tranfi , che effi peggiore lo rendono . E come» 
dunque 1’ uomo , in cui fi fuppone un’ anima 
fpirituale , e che perciò efTer dee di natura piùt 
eccellente della materia , farà egli al difTotto 
per quella ciurma di fue pafTioni, che il figno- 
reggiano? Faccia riflefRone ancora, che, atte- 
fa la naturale avverfione , che l’ uom rifente net- 
la refiftenza’ di;fue paflioni, o peli’ ecceflb, in 
cui precipita , per queft' oggetto’ fteffo inferiore 
eziandio ai bruti fi fcorge . Si vedranno forfe^ 
eccedi ne’ medefimi così fmoderati nel bere fine 
ad ubbriaccarfi , ne’ trafporti d’ amore , e nel vo- 
ler ufeire dal proprio dato per gli ftimoli deir 
ambizione ? L’ afino ama il cardo , ma lafcia dì 
mangiarne qualor fi è fatollo ; nè giammai vi- 
defi un cane di drada vogliofo di prendere il 
luogo del cagnolino di una qualche Signora , 
e che giunto fia a tendergli infidie per farglie- 
lo perdere . Sicché dunque , rifpofi , per la ra- 
gione , cht non le riefee di ben comprende- 
fQ ciò , che fiali la fpiritualitàiidell’ anima , pet 
■i quedo 
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quefto folo motivo eli? fi crede in diritto . dì 
poterla negare? Com' è così, lecito farà nel mo- 
do fiefib il negare la fpiritualità di Dio , o T efiet 
fuo della creta medefima impalare , di cui fiam 
noi comporti ? Nulla meno , Signor mio , fog- 
giunfe , e fe nelf opinion mia fuor di ftrada mi 
forti, noi fono già a tal fegno . Ma non com- 
prende , dirti , maggiormente la divina fpirltua- 
lìtà di quella dell’ anima nortra , e fe il difetto 
di non poter comprendere farà ragione che 
barti , tanto vale per T una , che per l’ altra 
parte . Bene adunque , mi dlffe . Voglio am- 
metterle , che non fia portibll cofa , nc ragio- 
nevole il negare rutto ciò, che non fi fa com- 
prendere : ma favorifcami , qual differenza ella 
mal trova tra noi , e le beftie ? Per quanto av- 
vlennii riflettere , non confiderà , rifpofi , nell* 
uomo fol che ciò , eh* egli ha di comune cogli 
altri animali , e punto non dà uno fguardo alla 
ragione , di cui T uom è dotato , e della quale 
verun indizio ne’ bruti fi feorge : ah ! s’ ingan- 
na , rlfpofemi . Si oflervano in quelli certe ope- 
razioni , le quali attribuir non fi poflbno fe noa 
. fe ad una cognizione, che certamente equiva- 
le la nortra . Che non fi vede , e non fi ammi- 
ra infiem negli elefanti , e nelle fimie ? Il mo- 
do maravigliofo , con cui formano gli uccelli i 
loro nidi , ci fa rtordire : erti fuperan nell’ arte 
la fclenza de’ nortri architetti , poiché atterra- 
te vediain talvolta di cortoro giacer le fabbri- 
che pria che giunte fieno al fine , qualora sì 
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fatti cafì certameate noQ avrengono annidi diel> 
le rondini . Io non ho letto molto , ma farei 
al cafo di addurre molte relazioni di alcuni 
viaggiatori , e naturaliAi , , che fede fanno di 
molami fatti for[>iendenti ne’ bruti , e per 
cui ad evidenza ne* medefìmi efìllente fi fcorge 
certo ufo di ragione poco. dal nollro dilliuiile. 
Io non fo , dilfi , fe m’ inganni ; ma non ho 
giammai letto , per quanto a me fovvenga , nè 
lentito da chicchelua viaggiatore , o naturali- 
* Ha , che abbiano compolla li bruti alcuna opera 
di matematica , di dizionari , di poelie , di fifte- 
mi di filica , nc che abbiano giammai inventa- 
ta alcuna 'arte. Ma« pollo quello in ‘difparte ^ 
tutto ciò , eh’ ella mi i dice in generale degli 
elefanti , e lìmie per k) rapporto , che ne fanno 
i viaggiatori , e naturalilli , fenza però recar cita- 
zione di alcun efem pio ih particolare, può veuL- 
le impugnato. Noi fappiamo: qual fede meriti*- 
no certi ragguagli , a cui applicar non vorrei 
1’ epltteto di Plinio.. Tutti però convengono, che 
non facciali loro verun oltraggio , nel troncar 
buona parte ude’ maraviglioli racconti , che ^ di 
certi animali ci fanno -, ed hanno molti in hne 
olTervato , che tutto quel maravigliofo , che fi 
^uol far rifaltare , d’ altronde non deriva , che 
dalla cura , e lludio , con cui applicati fi fono gli 
nomini per far fare certi movimenti ad un qual- 
che cavallo , o cane , per fare articolare qual- 
che parola a papagalli, e far cantare una qual- 
che ' aristta a certi uccelli^ fenza però che, si gli 

uni. 
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Uni, die gli altri comprendano ciò, die fi fan-* 
no , dicono , o cantano .E fe a tutto quefto 
. riducefi la cognizione, che, loro pretendeh attri- 
buire , qual fomiglianza aver poflbno cogli uo- 
mini ? In fecondo luogo, per poco che fi riflet- 
ta , chiaramente fi vede , che le naturali ope- 
razioni degli animali fi fanno per, iftinto , e 
_ giammai per riflefiione , poiclic niun altro ani- 
. male più-^abile li perfeziona. Tutti fono ugual- 
mente nella loro fpecie indulbiofì , qualora fo- 
no m iflaro di poter operare , e lo fono imme- 
diatamente con tutta la forza della loro capa- 
cità . Non vedefi già^ fra gli uccelli, che 1 più 
vecclii ammaefirino i più giovani nel modo di 
fabbricare i loro nidi ; che le regole iufegni- 
no, edd principi ,:0 che loro diano il mo- 
dello ; e però fa così bene aggiuftato una ron- 
dinella il fuo nido la prima , che la decima 
volta ; fa fare lecita della qualità della terra 
adattata , nc sbaglierà certamente nel portarne 
altra , che non ferva 1 lo fa di quella grandez- 
za neceffaria per contenere agiatamente quel 
numero di pulcini, che per natura fa dovere 
.fchiudere, e non lo fa nè più grande, nè più 
piccolo , nè quadrolungo , nè pentagonale ec, 

E perchè non s inganna giammai ? E perche 
r upm malgrado il compaffo , la fquadra , i 
libri, le rifleflioni , le lezioni avute da mae- 
ftri,è così fuggetto ad errare , ed abbagliarli? 
Convisn di due una delle feguenti propofi- 
zjom ammettere . O che le operazioni di quel- 

ia 
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la rondine •» fono effetto di uno iftìnto neceffa- 
rio dal Creatore infufo , in fupplemento di cjuella 
ragione > di cui va sfornita *, o che abbia talen- 
to , difcernimento , ed abilità maggiore deli’uo- 
mo , locchè farebbe irragionevole a perfuaderfi . 
Trovo poi in terzo luogo non effervi negli 
animali , che la fola pratica . Nè dir fi può 
certamente , che alcuno d' eflì nanti di operare 
rifletta ; ma qual pietra , che fiegue il moto , 
e la impreffione di colui , che la getta , cosi 
dalla natura fpiuti agifcono gli animali fenza 
pria deliberare. E però ficcome lo iftinto non 
inganna , T animale , che lo fiegue , punto non 
isbaglia, la qual cofa non ha luogo a poterli 
fimilmente avverare nella umana ragione 5 pe- 
rocché , elfendo ftata per T originale peccato 
ofcurata , uopo è ali’ uomo il ricorfo allo elà- 
me , affine di non isbagliare , e bifogna , che 
fotto un qualche inaeftro coll’ efercizio fia pria 
bene ammaeftrato , acciocché rifponder polfa la 
pratica ali’ aggluftatezza di fue riflellioni ; quin- 
di non fi vede, nè fi fa , che nella guerra , che 
tra di loro fi fanno gli animali , fieno gli uni 
più capaci a dar configli, che ad affalire", eppu- 
re codefto divario quello è , che tutto giorno 
fra gli uomini fi fcorge . In quarto luogo tutti 
gli uomini infieme non coftituifcono fol '^che 
una medefima fpecie , e ciò malgrado quanti 
gufti , quanti talenti , e caratteri diverfi non 
veggonfi ? Codefta differenza non c già tutta 
.meccanica. Voglio però credere, che molto 

contri- 
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contribuir vi pofla la difpofìzione della ftrutt». 
ra organica . E perchè mai tra bruti ciò fìmih 
mente non addiviene ? Non evvi in ogni fpe- 
de .d’ animali che, più , o meno di forza ; ciò, 
die parimente nell’ uomo accade ; ma non vi 
iì trova uria differenza di guflo , e di talento , 
cc provar (i può che uniformi fìano gli orgam 
negli animali , e Jioh lo fìano negli uomini . 
Sicché v’ ha .qualche cofa dippiù della differen- 
za organica nell’ uomo , fcorgendovifì quella 
de’ talenti , e quella differenza non d’ altronde 
procede fuorché dalla ragione , di cui vanno 
privi i bruti . In quinto luogo , fe materiale 
ugualmente fi foffe. la noilra anima , che quella 
delle bedie , farebbero quelle di natura più ' 
eccellente della jnollra , poiché per parte delle 
qualità corporee vifibilmente a noi fuperiori ^ 
irebbero . Qual uomo avrà giammai la forza 
di un toro ? altrettanto coraggio di un lione ? 
quale, che al^ia l’ odoratatanto fottile, quanto 
quel del cane , e 1’ occhio più rino dell’, 
la ? Sto per dire-, die non evvi alcun infetto, 
die, data proporzione, non abbia per le Tue ope- 
razioni gli organi più proprj di que’ dell’uomo? 
.Vogliono .alcuni filici, che fe fi pefaffe per una 
parte una fornùca » e dall’ altra il grano di for« 

- mento , eh’ elTa llrafcina ne’ Tuoi riponigli, tro- 
verebbefi , che la fua forza , fatto un calcolo , 
è fuperiore a quella di quattro uomini inlìeme. 
Tutto ciò chiare veder ci fa certe prerogajtivo 
animali. di gran lunga fuperiori a quella 
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deir uomo riguardo ai fenfì j e fé dall* uomo 
i- mezzi, e modi fi trovano , con cui deludere^ 
e render vane le prerogative de’medefimi, non 
akronde che dalla ragione , • e riflefiione , di 
Qui fcevri 'fono' i bruti, ciò addiviene. Facen- 
do , per fedo , olTervazione alle arti , e ftrata- 
gemmi , di cui gii uni per far preda degii altri, 
o per ifcanfare de’ più forti l’ artiglio , fi fervo- 
no i bruti ,' fembrerà a primo afpetto il lor 
raggiro effetto di ragionamento pel motivo, 
che nelle nofire confimili operazioni ci fervia« 
mo del raziocinio . Come in efenipio colui , 
che vuol cacciare colle reti j prende le fue mi- 
fùre , per tenderle in modo, che l'uccello fug- 
gir non poifa , e quelle mifure effetto fono dt 
riflefiloni , e ragionamenti . S’ egli è mate- 
xìaliffa , giudicherà, che il ragno, le di cui tele 
cosi ben fiitte,e difpofte fi trovano, quanto le 
file reti , ragioni , e rifletta al par d’ effo mede- 
limo . Pure manifefl»nente fi fcorge effere il 
folo iftinto quello , che' opera nel ragno, dacché 
gli uni più abili degli altri nella coflruzione del- 
le loro tele non veggonfi . Ma fanno tutti la 
cofa medefima , nel modo ffeflb , fecondo la 
loro fpecie , e la fanno ugualmente perfetta, 
ficcome in tutti ì fecoli , in tutti i paefi hanno 
fatto inai fempre ; così le api , ed i caftori de' 
tempi omerici fabbricavano con la ftefl'a elegan- 
za,' e con le (leffe proporzioni come le api^ 
ed i caftori d’ oggidì'. Dir potrebbe un mate- 
•i^alifta eziandio^ che>gU alberi, ‘-e le piante 

'* gio-- 
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gionlno come T uomo , poich j quelle , che 
ducono frutta d’ inverno , par che abbiano atten- 
zione di premunirle di una pelle , offia cortec- 
cia più dura , affin di confervarle da’ rigori della 
ftagione , ficcome ci guardiamo noi pure jdal- 
freddo . Per la ragione adunque , che ogni effe- 
re, diretto effendo da quella fapienza , che lo ha- 
creato, infufo reca feco fteffo il neceffario per* 
la confervazione, e propagazione di Tua fpecie; 
e veggendofi il tutto dalla riferita fapienza ordi- 
nato in modo sì mirabile , che ci fa ftordire , 
perciò appunto noi facilmente attribuiamo ai bruti 
difcernimento , e raziocinio nelle loro operazio- 
ni , quali d’ altronde non derivano fe non dall* 
effetto di quella divina fapienza , da cui vien 
regolato l’ iftinto de’ medefimi •, in quefto modo 
per mancamento di affennata , e più giufta rw 
fleffione da noi fi prende il cambio, ed allean- 
doci alh fetta di que’ Filofofi Pagani , i quali non 
hanno avuto roffore di afficurare , che aveffe- . 
ro gli alberi un’ anima ragionevole , da noi con 
moftruofa inconfideratezza infiem l’ umana ra- 
gione s’ oltraggia . Rifletta infomma , Signor mio, 
alla bella obbligazione , che noi abbiamo ai 
materialifti . Effi ci van diffuadendo , e togllen; 
do la vana idea, che avevamo di effere qualche 
cofa più delle beftie . Effi. guarifcono il noftro 
cuore da quella vanità , che in favore della fu- 
perftizione ( ficcome in loro fenfo altro non è 
la Religione ) ci fomentava l’ amor proprio : le 
idt(ì mire , e gl’ immenfi defii deli’ uomo , che 

0 r tutte» 


^6 Dialogo L 
tutto il mondo non bada a poter foddlsfare, d 
che poggiano di ODntinuo ad una eterna feli» 
tà illimitata j noi comprendiam pure una volta « 
grazie alle mirabili fcopette di certi Moderni Ft- 
lojofi , altro non eflfere , che effetto di ambi-» 
zione lufingata da pretefì lumi dì Religione^ 
imperocché nulla di più ha fortito 1’ unian ge- 
ne: e del rimanente degli altri animali , per cui 
non meno , che per noi , è fatta la terra j dal 
che fìnalmente ne addiviene altro non efferej 
che una ingiufla ufurpazione , quella preferen- 
za , che fopra i medefimi noi vogliara arrogar- 
cene . E’ vero , che codedi fublimi mideri , la 
cognizione de’ quali per ifpecial privilegile data 
ibitanto a qualche antico Fìlofofo accordata , 
non hanno ritrovato gran credito, e fpaccio 
preifo i più favj dì que’ tempi *, ma noi fìam 
nati , grazie al cielo , in un fecolo più fortu- 
' nato, e più docile, che ci permette finamente 
per effetto di una fana filofofìa di affociarci, e 
dare a’ fianchi degli automati , e di avervi quel 
grado , che la Religione ci rifiutava . . , Cofpet- 
to di Diana ( interruppe il mio UfHciale ) , ella 
fpinge tant’ oltre l’ ironico fuo difeorfo , che 
ouafi non fo che mi dire . L' accordo , difH , 
ma favorifeami j che penferebbe di me , per 
non dir d’ altri , un felvaggio del Canada , fe 
con tali fentimenti da fenno favellar mi udiffe? 
Ah ! ridetta di grazia, e ben confìderì quanto 
fieno dravagantì , e modruofi nelle loro idee 
f ert’ uni , qualora della Religione hanno feoffo 
* ' * • èi 
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il giogo . Non fi crederebbe fchernito , ed offe- 
fo il difenfore più ofiinato dei materialifmo » 
fe qual bruto veniffe tacciato , e confiderato ? 
E che fa mai altro nello fpacciar fue maflime, 
fe non fe procurare di perfuadere gli altri , e 
perfuader fe fteflb di non efler altramente? Se 
un materialifta volelfe confeflaria fchietta, quan- 
te volte avrà fentito entro fe fteflb , c a iuo 
difpetto , che la ragion gli c di pefo , e do 
incommoda ? Che gli fpiace il conofcere , che 
non è materia ? E fe cercar fi volefle V origine 
della fentenza oppofta al domina della fpirìtua- 
lità dell’ anima, non d’altronde, che dalla cor- 
ruttela ritroverebbefi prodotta , la quale impof- 
feflandofi del cuore , ha quindi affafcinato lo 
fpirito . 

Codefte qualunque mie rifleflioni ebbero in 
quell’ Ufficiale a cagionare maravigliofo lo effet- 
to, poiché promifè di rinunciare per fempre 
alla lettura di que’ libri perniciofi oggigiorno 
correnti , ed ebbe a confeflare in fine che non 
■ fi può lealmente abbandonare la Religione , 
fenza abbandonare nel tempo fteflb la ragione, 
e che la maggior .difgrazia, che giunger pofla 
ad uno flato , cudefta farà (empre , cioè lo fcor-i 
gere l’empietà in trionfo. 

Conte. 

Che ne dite , Mylord ? Dal voftro fifenzlo 
creder vi debbo con ogni ragione perfuafo, © 
però convinto « 

‘ » ' ' ® 4 
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, , Cavaliere. , ' ' 

Non me lo fembra affatto . ^ ^ 

M Y L O R D. f 

Voglio prima , che il P. Lettore fenta il mìo 
piano . Da quello egli (coprirà qual fia il mio 
modo di peufare j e potrebbe effere ^ che io 
^li adduceffi in feguito tali, e tante ragioni, I 
’t di tal pefo, e forza, onde foffe aftretto con- 
x:edermi , non effene lo poi in tali errori avvol- i 
to , in cui mi crede . , " 

, C o il T E. ^ ^ . I 

Beniffimo-, ma rimetteremo, come già 
Il dimani codeffa feUÌQne • I 





t 

c . 
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Milord ■ Il Minimo . , 

Il Conte ìl Cayalibre 


Q o T £ ^ 

1 * 

B Ea ritornato, P. Lettore, dal Tuo paflTeggla 
Sì (lava da noi in cerca della di lei per<> 
fona , poiché inrpaziente Mylordi fi vede di 
mettere in campo il fifiema . Fateci adunr 
que parte,' o Mylord, del progetto, giacché tejiiffo 
aon manca per eftendervi lalento . Lafodezr 
za delle rifieflioni , che abbiamo avuto jeri a 
fentire dal Padre, ficxome ne avete voi pura 
convenuto, cì rendono ^curiofi -di fontirne altre 
maggiori . E voi a tale éffetto gliene forni- 
rete i mezzi, perfuafo cKe.fpkcar farete nel 
tempo fteffo la -voftra ipuli rezza ,i giacché mi 
Infingo non avrete a dolervi del^xnodo, con cui 
vi ha egli favellato. ....... . 

s. M I L Ò JL D. . . 

' Non .poffo por verità fé non lodare , ed 
immirare .il modo , e gentilezza, oon< cui ha 
ragionato il P. Lettore , e fe non mi Tento pei; 
anco dirpollo ad, prendermi alle Tue ragioni i 
(fobbo per l’altra jTaite fate .al medefimo. que- 
lla giufiizia di non avermi oppofin fe non o)% 

: P 4 molto 
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molto raghaevoli f avendo «ferapre da valent* 
uomo £avellato • Ecco ^ imperranto qual iìa il 
mio piano , e difegno . Di quello , in leggen- 
do la vita . di Enrico I V. , io prefi l’ idea fui 
difegao , che avea quel Principe formato di 
ftabilire nell’ Europa una pace inalterabile . A 
quell’ effetto erafi egli propollo di fare deli* 
Europa una Repubblica Cfilliana divifa in quìtf- 
deci Stati, di maniera che dovelTer quelli eflfe- 
' re legati infieme a un diprelTo come i tredici 
Cantoni , ovvef le Provincie unite : al piano 
dal medefimo formato ogni qualunque volta 
aveffer le Potenze fottofcritto , avrebber dovu- 
to a quello inalterabiltaente attenerli, e fenza 
veruna ulterior pretenfione inviolabilmente olTer- 
varlo . Per tal modo lufmgavafi quel Principe 
una perfetta armonia- e indilTolubil alleanza do-' 
vere itabilire , per quindi unire tutte le CrilHano 
forze contro l’ Ottomano Impero . Quello pro- 
getto adunque diede nel mio fpirito il moto 
a quello , che vo farle pref nte . Confeflb però- 
elTervi tra 1’ uno, e 1’ altro progetto non fo 
qual divario, e confille nell’ aver voluto formare 
Enrico una Repubblica Crilliana , e da me ogni 
Religione fi efclude . Egli avea il fuo difegno 
Alla fola' Europa rillrecto', 'e con il mio tutto 
U mondo comprendo . Lafcierò al P. Lettore ìi 
giudicare , fe fondato fia fulla ragione , ed aver 
polfa quella fulEllenza da me prefiifa , e fe poi 
il , Padre llimerà combatterlo « procurerò difex»- 
dèrlo* Eccolo, - . « i.,u ‘.lì 

O' , X h 
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1. Io fuppongo r efìllenza di Dio . *; v 

li. Prefcindo dall’ ofcura , e dubbia quilHdf 
ne dell’ eternità del mondo , e della creazio* 
ne del medesimo ne’ tempi , poiché , non ritro- 
vando io si per r una , che per 1’ altra parte 
ben fondate le ragioni, come indecifa la pon- 
go in difparte . 

HI. Ho quali per certa la immortalità deU’ 
anima , e però ben comprendo il diritto , che 
ne ha il Creatore di ricompenfarla , ovver pu- 
nirla a tenore delle fue opere , qualora per lo 
Icioglimento del corpo feparata fi trovi dalla ma^ 
teria -, non intendo peraltro inoltrarmi k v’ abbia 
un Paradifo , ovver un Inferno , oppur fe le 
anime di coloro , che hanno faggiamente viiTu- 
to , fieno defiinàte ad animare un qualche pof’ 
fente Monarca , o trasferite in altro mondo , 
e sfera defiinate fieno ad abitare in qualche 
pianeta per godervi di una felicità a noi igno- 
tà 'y cosi fe quelle , che hanno malamente vifiu- 
to, pafiar pollano ad animare un qualche vile 
giumento , o, veramente fe tradotte efier pof- 
fano in luogo di tenebre , e firaz) . Mifieri 
fono cotefii , li quali ha voluto il Supremo 
Creatore a noi tenere afcofi , e che a fondo , 
e con ficurezza mai giungeremo a poter pe- 
nettare , onde filila incertezza del nofiro de- 
fiino , dopoché avrem difmelTa cotefia mortale 
fpoglia , bafierà intanto' vivere in modo , con 
cui non poter venire rimproverati , per accer- 
tarci d’ogni buon efito .... . 

D I IV, 
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IV. Io foftengo ridurli a foli due punti I® 
.obbligazioni deli’ uomo , cioè nel coafiderar® 
jcìò, eh’ egli dee a Dio, e ciò, eh’ ei debba 
al Tuo proflimo . A Dio debbed l’ omaggio del 
•jtoftro .cuore , e ai proifimo la giuftizia > l’ami> 
^i^a r ajuto , la fommeflione , e tutto ciò- 

V in fine , che al bene della focietà > e della 
buona armonia còntribuhr pofTa . 

V. Dico quindi , che l’ omaggio a Dio 
dovuto effendo quello del cuore , e non già 
(ji^maggio I efterno , e di pura cirimonia , ogni 
4:ulto efteriore altro non feinbra , die un arnaf* 
jfo di rki jfuperftiziofi. -, perciò efler convenien» 
.tiflimo , che, eflendo Iddio puro fpirito, non 
•4ebba effere onorato altrimenti , che in modo 
^atto fpi rituale . 

VI. Dico infine , che , avendo l' umana focies» 
tà per ifuo principale oggetto il bene comune*, 
-lenza però efcludere affatto il bene particolare* 
jion può r uomo fenza ferire il buon ordine * 
e la giuftizia difpenfarfi dalla dovuta fommiO- 
Itone alle leggi , ed alle fupreme Podeftà dai 
Dio ftabijite ki terra. Ecco in foftanza il pia-r 
no da me formato * e intitolato il Sijìana de* 
yeri Fibfofi. Gotefto piano effendo fempliciflv 
mo, io. trovo, die , attefa la. di lui feinplicità, 
minori faranno le difficoltà , che potrà incontrai» 
re, e • fembra. frattanto ,che, legando infie-» 
me tutte le nazioni in un modo fteffb di pen^ 
fare , effer debba altresì il più proprio per tbr-* 
mare tia di loro una perfetta alleanza . E per 

- f 3 * . velie 
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^ntà die fi potrà aJ medefimo opporre ? i|| 
•qucfio piano fi rende a Dio ciò , che gli % 
dovuto . Si rende aik> Stato , cd.a’ Potentafi 
■quella fubordinazbne y che ’ £%e il ben pub* 
òlico» e rendefi fìnalnieote agli uomini ciòi^ 
che reciprocamente 1‘ un raltró fi debbono per 
convivere m focietà y e perfèttiflima pace .« Io 
ben ni’ avvilo, che togliendo di mezzo il .culto 
eileriore della R.eligione farò tacciato qual- empio 
da tutti coloro, che- hannO' interefie di folto* 
nerla j. ma mi confolo per T altra patte , che- fe 
eotefto filtema fpiacer potrà ad un picciol nu- 
mero di pretefi di voti , qualora venga bene 
ìntefo, non potrà fe non venire bene accolto 
in Europa principalmente da tutte le perfone di 
i^irito , e difcernimento , le quali lafcieranno 
gridare lo ftuol tuonante degli Ecdefiaftki, è 
punto non fàran calo de’ ior vani - datuori » 
Egli è quindi evidentillìmo, che riguajrdo le altre 
nazioni il culto efteriore ne’ Jor regni intro- 
dotto, non altriiTtentielkncfofi'ftabilitoiche peJt 
Hitertenimento del popolaccio v queftbìà pocò 
a poco difingannar potrafli. Per quanto poi Con-i 
cerne -i Principi; i nobili, e gli inorai ni dotfi, 
già fin d’ora mi do a credere pochi fien quelli, 
che non s’ accordino fu l’ inutilità di codello 
culto } e la loro indifferenza / per ogni forca dì 
Religione difpofti naturalmente > li rende ad 
adottare tutto il mio fiffema . In quello piano 
infoinma , ogni qualvolta foppreffo ne venga il 
culto efterno, e che al folo omaggio del cuore 

D 6 xidu- 
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i^ducanfì tutti que’ feutimentij che a Dio Ci deh^ 
bono ; ogui qualvolta generalmente infufa ftabi^ 
lifcalì per malfima primiera la carità > la dolcez» 
■za, r umanità, e la* probità in tutti gli nomi- 
gli, ecco toHo in quello tutta la legge naturale 
racchiufa : conciomacofachè tale dal detto pia^ 
no lì fcorge nell’ uman genere la unione di fpi- 
fito , che fvanir fa incontanente quella confula 
varietà d' ofMoioni , cagion di tante dilTenlìoni^ 
e quell’ avverfione , e fanatifmo dal cuor dell! 
uomo ifvelle , che pel fol motivo di Religione 
traile nazioni lì vede fparfo . Più non lì fentw 
ranno impertanto que’ nomi odiolì d’ empio » 
d’ idolatra , d’ eretico , li quali hanno colle di- 
vilioni cagionate si lunghe fanguinofe guerre r 
ile fervirà più di preteso la Religione per de- 
tronizzare i Sovrani , ed appropriarfi gli altrui 
beni . Vedranlì fiorire gli Stati nel commercio,, 
iielle arti , nelle feienze , e nello accrefeimen- 
to de’ cittadini divenuti utili , e vantaggioli alla 
Stato . Si porranno in obblio que’ HeriiilTimi 
ftudj di Relifflone » die non c’ iafegnano , che 
pure prette ■ tavole , e ragionar ci. fanno da men^- 
tecatti fovra milleri altrettanto Urani , che in- 
comprenlìbili . Più non vi farà chi cerchi lam- 
biccarli il cervello nel comporre infiniti libri 
Teologici , dalle vane fottigliezze accreditati , e 
ricolmi di quifiioni afiratte « per non ellere intel- 
ligibili , e invece di tante inunenfe produzioni, 
che r ignoranza , il fanatifmo , e la fuperftizio- 
ne hanno generate > farà maggiori progrelfi 

la 
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!it' (tfìca , faranno con- attenzione le màtemati-{ 
che , ed altre fcìenze coltivate , nc più vedranli 
nelle librerie che utili, e necellàr) volunoi . Ma 

3 uali vantaggi non avvien di ravvifare in feguito 
a si fatto iidema ì Le dinmenfe ricchezze , che 
poOiede la Chiefa y quelle , che nelle altre Re* 
iigioni desinate fono ad ingralTare i Muftì , i 
Dervis , ì Bonzi , ed altre perfone infinite di 
tal razza \ quegU ori , argenti , e mobili pre* 
ziofì,che tutto dì nelle decorazioni delle Ghie* 
fe , delle mofchee , dei tempj degl* Idoli . ven- 
gono follemente impiegati , tutto ciò, difli, farà 
impiegato più utilmente . Circolerà a benefìcio 
de’ popoli l’oro, e l’argento, e coloro, che tali 
ricchezze impunemente pofleggono , e ciré lòtto 
r ombra delia credulità del volgo vivono nell* 
ozio , aflretti vedranh ad occuparli con il comune 
degli altri, e concorrendo alla profperità dello 
Stato celieranno d* elTere a carico del pubblico. 
Infomma epilogando il tutto , nel mio lìllem^ 
viene dabilito il vero culto di Dio y bandita lì 
trova 1’ empietà , e la fuperftizione : alTopito li 
vede ogni motivo di difputa 5 li ricpnciliano ge- 
neralmente gli animi -, avrà lo zelo degli uo- 
mini un folo fcopo , qual li è quello delle fcien- 
ze , delle arti , e di tutto ciò eh’ elTer pofTa 
vantaggiofo al pubblico, a cui unicamente fa- 
ranno rivolti quello [nano infine Muiico li 
feorge a parer mio , che i nodi della focietà 
bene , e foavemente dillringa . E che mai bra- 
mar li può maggiormente per fare del mondo 

ifttie- 
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intiero’ il ib^ioraa della felicità , delF opuTeoza^ 
e della pace ? Tutti gli altri fillemi di Religio» 
ne polli inlìeme potranno gianmai produrre e£fet« 
to cosi vantaggiofo 2 Che ne dice il P. Letton- 
ie ? S’ ella ritrova il medefimo .per qualche par-» 
te difettofo, e £e non ’s’ accheta, il ’ di lei fpiri- 
10 fulle riflelEoni eljxjfteJe./ fentirò volentièri 
quali decolla incontrar pofla , riferbandomi 
difpiegarne più dilfufamente i dommi , e le re-* 
gole per li collumi , le quali per l’ ttltimazione: 
deir enunciato fiftema richieggonll.. 

M 1:S I M. o . 

Ho lèntite le belle cofe e galanti da Mylord' 
propolle y permetta , che hnceramente ne dica, 
quanto- lento. Quello è un htlema> che preflb 
certi Ipiriti Tuperficiali , che a dovere non ifmii* 
Ruzzino ogni cola y far potrebbe un qualche, 
colpo V non già preflb gli fpiriti attenti a cer- 
car vere cognizioni di quel ,, che hanno adì 
ammettere V., Nanti pero d’ inoltcarmi a rifpon- 
dere categoricamente ad ogni articolo y deggio* 
ferie riflettere , eflere il di lei lillema total- 
mente oppollo a quello degli altri Increduli , i: 
quali avendo forfè le mire ftefle diverfa ha» 
calcata la llrada .. Aflerifcoiio colloro-, che per 
non. intorbidare la pace dello Stato, uopo è*; 
che- il culto efteriore . di Religione foflilla tal 
quale flato ‘introdotto, per eflere fecondo la 
lor fantaflà'i’cofa affatto indifferente , poiché non 
reca all’ Altiflimo Iddio nè onore , nè sfregio ; 
ovvero, come pretendono divelli altri, uguah 

mente 
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jnente onorato fi trova Y Efler fupremo per 
«liverfità del culto , effendogli nitti ugua'mea^e: 
graditi ; e però gli uni vogliono , che teg.ii». 
debbanfi gli ufi dall’ umana politica ftabiiiti, ben- 
ché in lealtà fi credano, che punto non fi curi,, 
o cerchi il Signore codefti omaggi : gli altri; 
■vogliono altresi , che ferbinfi codefti culti efter- 
ni per la ragione , che credono efler tutti , di 
4jualunque fiafi Religione , accetti a Dio , il 
quale di tutti egualmente fi compiace. Nel di 
lei fiftema io fcorgo adunque , eh’ ella affatto 
dal modo di penfare di tutti- gli altri Increduli,, 
€ Filofofi Moderni allontanafi, e pero dee ella 
penfare di avere altrettanto contro quelli , eh»; 
contro di me a .combattere. 

M Y L o a D. 

A vero dire non faprei accomodarmi al mo- 
do di penfare di coftoro , perocché manifeftillima 
veggo la contraddizione tra K fentimenti loro,, 
e la loro condotta , anzi ne rlfalta la mala 
fede . Io fono più fmeero , e parlo come ritto- 
il penfier mi cade . Bifogna una delle due : o 
che flavi una Religione -efteriore ( e qualor di- 
co una , ninna ne efcludo ) ; ovver bifogna, elio 
niuna ve ne fia ; ed in quefto cafo uopo ò 
fopprimerle tutte i ma nel primo cafo qualor 
una Religione efterna praùcar debbafi , convieni 
neceflariamente fottomettervifi con tutto lo fpi* 
rito , con tutto il cuore , foftenerla, difenderla,, 
e- farebbe allora a mio fenno crime enormifli- 
mo lo fpregiarla , e voleida combartere > ficca- 
rne 
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me convengo io pure , che pur troppo fi pifi»* 
tica per la moltitudine de’ libri , che tratto tratv 
to veder fi fanno . Io mi ritrovava nell’ anno» 
fcorfo in Parigi, ed entrato in una bottega 
da caffè eravi colà un medico di quella {chiat- 
ta d’ uomini , che non avendo molto che faro 
nel loro impiego, o avendo di fuo patrimonio 
con che fufliftere , paffano per lo più i loro 
giorni in quello , ed altri fiinili luoghi in trac- 
cia di novelle . Non mi ricordo come con effo- 
Itti entrato folli in difcorfo j ma ben fovviennii 
di quanto ei fece fpacck) , biafimando certa cri- 
tica , che contro il Roufleau diffe efferfi data | 
alle Ifampe : mi addimandò infomma lè dilet- ' 
tavami della Filofofia moderna , e fe mi ci appli- 
cava . Comprefi fobico ciò , eh’ ei dir volelfe j 
tna per meglio farlo fpiegare , c prendermi 
{pazzo , di qual FHofofìa , dtHl , ella mi parla ì 
Del Cartefio , o del Newton ? Oh , rifpofemi, 
non parlo di quelle cofe.j ma . . ► . non fo f« 
mi fpieghi ; sì bene , foggiunfi , di quella in- 
tende , die nd dichiararli contro la Religione 
coafille : non è cosi ? Certamente , diffe : forfè 
ve ne può effere altra a’ noftri giorni ì Quindi 
a declamar fi diede contro gli Ecclefiaftici , e 
contro la CriHiana Religione , e conchiufe che 
doveafi ad ogni nazion lafcrare il fuo culto, 
che li Ci nell adorando i loro Idoli} il Turco 
in feguendo 1’ Alcorano ; gli Ebrei offervando 
di Mosè la legge , non erano meno graditi al 
Signoxe , che li CrilEani , li quali praticano il 

Vao- 
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Vangelo •, e però effer tutto eguale , tutto buo- 
no , perchè in fuftanza effendo il popolo re* 
ligiofo più facilmente fi difpone a fottoporfi 
alle leggi dello Stato , efigendo la politica , che - 
fofFranli le Religioni ; ma non permettendo il 
buon fenfo , che internamente vi fi acqonfenta. 
Io l' afcoltai pazientemente fino al fine , quindi 
gli chiefi il motivo , per cui contro la Reli- 
gione Criftiana sì rifcaldato, ed iftizzito il ve- 
dea , giacche a di lui fenno tutte le Religioni 
egualmente onoravano Iddio . Volete , diffi > 
che fi lafci ad ognuna la libertà di fegirire in 
pace i dommi di quella Religione , in cui è 
nato 5 qual pretefto adunque addurmi potrete 
per follevarvi a fronte alzata contro la Reli- 
gione Crifiiana , e far plaufo a coloro , che 
impunemente con ì difcorfi , e gli fcritti le fi 
avventano? I Bonzi fono veri dichiarati impo- 
ftori ; eppure oflervo, che poco ciò v* impor-' 
ta , e non ne fate parola : non biafimate il 
Turco » che pellegrino alla Mecca fen corre, 
e cavali gli occhi, non avendo più Che vede- 
re dopo veduto il fepolcro del fuo Pfofeta»^ 
Voi leggete fenza fdegno ciò , che da’ Viaggia- 
tori fi narra di que’ penitenti Indiani, e di 
que’ loro giri intorno il moftruofo capo di Ma- 
manira (a ) . Voi permettete ad altri Indiani lo 
adorare il Sole . Tollerate , che fagrifichino i 
Meflicani umane vittime (I >) , e intanto contro- 

iCri- 

la) Tavcm. Voiages des Ind. II. Pari. Liv. 3. Ch. 5. 6. 

ConquifU del Meffico Tom. I. Lib. 3. Cap. 13. 
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1 Cridianl foli tutto voi ferbate il livor&s e IfS 
invettive j contro i Criftiani , Ia cui legge 
xe infinitamente più dolce, più giuda,. e ra« 
gionevole di quelle delle altre Nazioni , noa 
evvi chi! nieghi? Quanto a me, il mio giudi- 
zio fi è totalmente diverfo ; poiché vera , Q 
buona in fe non riconofcendo alcuna Religio> 
ne, ho ragioni per tutte difapprovare , e cer^ 
co in fatti il modo di {opprimerle tutte : la 
Aderenza , che finora fi è avuta ideile mede-» 
fime , non può eh* efTere pregiudiciale al pub^ 
blico , il quale troppo facilmente fedur fi la-» 
feia • Bifogna però difingannare i- popoli di tutti 
ì loro errori : condurli’ bifogna per la drada 
della verità, e qualora fi farà queda a* meded- 
mi conofeere , la goderanno , e, ^braccieianf^, 
co fenza indugio; imperocché^ la verità final- 
mente porta feco il carattere, della ragione , la 
quale ft fiegue fenza fadidio... Ecco, quanto mi 
fon’ io creduto in debito di rifpondere. a quel 
medico , che ciecamente declamava contro il 
Criilianefimo , e tollerante nel ' tempo dedb. dia 
chiaravafi di tutte le. altre Religioni * > ^ , 

Minimo.. . . 


Non fo fe il difeorfo fatto da Mylord a quel 
medico creder io debba, in tutto fatto , dà fen*» 
no,. e con realtà .di fentimento; però, la fui 
xiflefiionc é giudidima, avvegnaché maggior^ 
mente avrebbe .potuto . rinforzarla ,. col, far .coi 
nofeere la verità della Religione Cridima.,.qua^ . . 


loia ne fode perfuafii» defumendone ll-^g(^ 


j. 


.J 


DlALOCO Ué 

jneDto dal modo medefimo,con cui le fi avveii- 
tano coloro ftefli, che toUeraati degli alà^ 
pretefi culti dichiaranfi . 

M Y L o R i>. 

Per certo a quanto or fuggerilce il P. Let- 
. tore non ebbi a penfare ; il mio difcorfo avea 
fol per ifcopo di far ammutolire quel signor 
jmedico , che pollo fi era in pretenfione *^di fa- 
re il facciuto , non già perchè foffi. io ftelTp 
convinto di quanto opponea al medefimo . In 
fotti non faprei a vero dire il come provar pOi 
fi pofia fenza contraddizione quanto ella mi addita. 

M 1 N 1 M O. 

Eccolo adunque codefto comè . Ne dirò falò 
alcun poco in modo di digrellione j poi torne^ 
remo al fillema . E priinp già m’ immagino non 
.effervi al mondo cHPcontraddir debba alla pro- 
pofizione feguente , cioè y che nè la Idolatria y 
pè il Maomettifmo , nè verun altra Religione 
ibfomma fia fiata unquemai tanto combattuta ^ 
£ perfeguitata , quanto la Crifiiana . Ciò non 
potrebbefi fenza fmantire tutte le ftorie mette- 
re in dubbio . 

M T L a R D 

Ma perdiè non parla della legge fcritta? 

Minimo. 

Perchè la legge di Gelucrifto vien conferma- 
ta da quella degli Ebrei > di cui la prima è lo 
adempimento, e noi propriamente non ricono- 
sciamo fe non una Chiefa Crifiiana , la quale 
^ Adatno ha avuto prinpipio , e allora avendo 

^ avuto 
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, avuto Gefucrifto per Capo avvenire , è pro- 
meflfo Meffia in tutti i tempi, lo riconofce in 
oggi per fuo Capo già dal del difcefo ; e la 
' di lui Chiefa fuflìller dovendo fotto la prote- 
zione del medefimo a lei promeflà , fuflifterà 
pertanto fino al terminare de’ fecoli'. Ritornan- • 
ao però all’ Idolatria , e Maòmettilmo , dir mi 
faprebbe quali contraddizioni , e oftacoli abbia- | 
no avuto a folFerire quelle tuttoché affurdiffìme • i 
Religioni ? L’ Idolatria limile affatto a quelle • i 
erbe di mala fchiàtta , che fenza effere coltiva- ^ 
te in ogni terreno allignano , lì è fparfa fenza 
contrailo per tutto l’orbe terracqueo, e vedu- 
te lì fono quali tutte le nazioni alle Tue leggi 
ciecamente fottometterli . Chi dir potrà , ché ' 
la Religione di Maometto lia mai Hata in ale uà • j 
luogo perfeguitata ? Anzi all’ oppofto a ferrò • 
fguainato diffufa li è , per cosi dire , in ogni 
angolo -della- terra, foggiogando i popoli, ed. 
obbligandoli colla forza ad abbandonare il culto’ 
antico per ' abbracciare l’ Alcorano . Il folo Cri- , 
ftianefimo (dica pur quel che vuole il Bayle,- 
il quale da un fatto particolare di chi abbia' 
«fata la forza per dilatar la" fede , tira una ge- 
nerai confeguenza mal a propolìto, e niente i 
prova )j folo il Crillianelimo è llato per lungo 
tempo colla fpada degl’ Imperadori , col fiele 
della fatira', colla fottigliezza de’fofifmi de’Filo^: 
foli -per - ogni maniera d’arte, e ‘d’ ingegno,.' 
aguerriti vilipefo, e oltraggiato , ed ha avutos; 
a foffiiie ogni fetta di perfecuzione''( checché - 


\ 


1 
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He dica pur , fenza provarlo , il Signor di VoU 
taire ) da tutto l' univerfo dichiaratofegli nemi- 
co ; la froria de’ quattro primi fecoli della Chie- 
fa non ci deferivo , che tormenti , ed eccid) , 
orribili invenzioni , e morti crudelii&me , per 
ilpaventare , e rovefeiare infine , fe foffe ftata 
poOibil cofa , il Criftianefimo , e tutti coloro., 
che profeffion ne facevano. 

M Y X o R D. 

‘ Per quanto fento , pretende il P. Lettore dì 
provare la verità della Criftiana Religione full’ 
appoggio delle crudeli perfecuzioni , cui ha dovu- 
to foggiacere ne’ tempi andati , si per parto 
degl’ Idolatri , e Maomettani , che di coloro , 
che tolleranti fi vantano di tutti gli altri pre- 
tefi culti j ma fe codefto argomento badar po- 
teffe per prova della verità enunciata , dirò io 
pure appoggiato ai fentimenti del più illufirc 
Filofofo dell’ età noftra , eh’ eflendo fiati in 
ogni tempo tutti gli Eretici di qualunque fetta 
da Cattolici fieramente perfeguitati , dir fi do- 
vrà confeguentemente aver parimenti la Rifor- 
naa per detto motivo la verità dal canto fuo i, e 
dice afiai bene a parer mio il lodato fcrittore, 
che per motivo della pubblica pace dovrebbe ajfo- 
pirji ogni perfecu^ione (a) . Quindi fi fa a pro- 
vare , non ejjer giammai avvenuto , che abbiano 
prefe le armi li Protejlanti in Francia , fe non 

(a) La ralfon de la tranqulUhé publique eft toute con* 
tre les perfécutsurs . 

i ■ RouJJeau Lettre pag. 86, & 87, 
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fe allora quando veduti Ji fono perfeguitati , ed 
OppreJJi ; e che fe rifolto fi fojfe ‘ il Governo di 
ùfciarli in pace , cagionato non avrebbero alcun 
difordine (a) -, e foggiunge che ogni culto in 
cui ejfeniial ritrovaji la Religione y ad altro non 
afpirando , che S ejfer fofferto , e poter' yivere in 
pace y giammai rivoluriione , o guerra civile ha , 
cagionata yfe non nel cafo di difefa y e qualar' 
veduti fi fono aflr etti y ficco me ritrovati fi fono li 
Protejìanti , di opporre la forila loro a quella de 
perfecutori (^).Da tutto ciò ella ben vede, che 
avendo gli Eretici tutti da Cattolici colle guer- 
re , colle ftragi , e colle più poflènti invettive, 
e maneggi ogni forta di pe«fecuzion fofFerta , 
con egual ragione dir poUono efler tutta nella' 
pretefa Riforma la verità della Religione . 

Minimo. 

Non mi giunge nuovo il modo di penfare 
(travolto del Signor Roufleau gran Filofofo' 
inftabile , non meno che grand' empio collan- 
te , il cui ilftema riguardar debbo qual veleno- ' 
lo tralcio dall’ albero Spinofiano , ovver’ Obe- 
lìano fchiantato , e che d’ inneftar tuttor pro- 
cura fu verdi tenere piante , per infedarne 

r Euro- 

fa) Jamaìs les Proteftans n’ ont pris les armes en Fran- 
te que lorfq’ on les y a pourfmvis: fi Fon eùt pù le 
xéfoudre à les laìfièr en paix , ils y feroient dèmeurés. IhicL 
(b) Mais tout culle légitime , ceft-à-dire , tout culle 
oìi le trouve la Religion efientielle , & doni par confé- 
queni les fejilaieurs ne demandeni que d’éire ibufert Se 
viyre .en paix , n’ a jamais causè ni revoltes , ni guer- ^ 
xes civiles , fi ce n’ eft lorfq’ il a falla fe défendre Se 
S/^ouirer ie$ periecuieurs. Ibid, 
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r Europa *, ma dall’ innefto infano hanno oggìl 
mai per ogni parte ad evidenza fcorto i Tuoi 
parziali medefìmi il cultor farnetico . Rifpon- 
dorò adunque colli fentimenti medefimi del ci- 
tato -fcrittore . Non credo y die’ egli , che legit- 
timamente introdur Jì pojfa in un paefe una Re- 
ligione diverfa fenica il permejfo del ^vrano , pe- 
rocchè y diverf amente operando , fe dir non Jì può, 
che direttamente fi difubbidifca a Dio , fi traf- 
gredifeono però le leggi , e chiunque le leggi in- 
fringe a Dio difubbidifee (a) .... Ammetto con 
ogni fchiette^ia , che non avea alcun diritto la 
Religion Riformata dalla fitta naficita di filabilirfi 
in Francia a difipetto delle leggi (b) . Profiegue 
poi dicendo : Chiunque Jì fa a combattere i dam- 
mi efiènfiaU , fient^a d^òbio ei menta gafiigo , 
poiché egli è il perturbatore delt ordine , e della 
focietà nemico {c) . Chi non vede inipertanto 
dalli riferiti fenfi manifella in parte la contrad- 
dizione , e la confellione inlieme per l’ altra , 
che ne fa 1’ autore ? Se verun diritto non avea 
la Religion Riformata di pretendere, a difpet- 

to 

{d) Je ne crois pas qu’ on puiffe légiiàraement intro- 
duire en un pays des Religions étrangeres , fans la per- 
miffion du Souvrain , car , fi ce n’ eli pas diredement 
défobe'ir a Dieu, c’ eft défobeir aux loix , & qui jdéfo- 
beit aux loix , défobeit a Dieu . Lettre p. 86^< * 

{b) Je conviens ingeniieraent elle n’ avdll auQin 
droit de* fa naiffance la Religion Reformee de s’ ^ablir 
en France au dépits des loix. Lettre p.87. 

(c) Quiconque combat les dograes eflentieJs ... inerite 
«bàtiment làns doute ; il eft le perturbateur de l’ ofdre , 
l"enn^mi de la focietè. Emile, Tonu 4- p-88y 
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io delle leggi , lo llabilioiento in Francia , ogni 
ragione avea il Governo di opporli alli di lei 
feguaci come a traCgrelTori delle leggi : la li- 
bertà di cofcienza da’ medefìmi altamente ri- 
chieda era adunque una libertà .di trargredire 
le leggi j e fìccome colle armi alia mano fatta 
aveano cotal dimanda « indi c, che quai fedi* 
zìoli dovea necelTariamente confìderarli il Go- 
verno j e però adretto fi è veduto ad armare 
. contrd li mededmi il braccio, per farli rien- 
trare nei loro doveri . Dovrà forfè dirli dopo 
quefto eder li Cattolici , ovyer li Protesami , 
che, rettamente parlando , abbiano intorbidata la 
fuhblica paci ì Dir ii potrà p.erfeca{ionc per par- 
te del Governo , o giudo , e legittimo rigore i 
opportunamente ufato contro li trafgreflbri del- | 
le leggi , e perturbatori del pubblico ripofo ? ' 

Che le più con farà in diritto un Sovrano di 
reprimere una fedjzione fenza temere da fana- 
^ ‘ tici la taccia di perfecutore , più non farà di 
alcun valore la lua autorità, e nulle faranno 
in fine fo leggi . Per verità non evvi chi con- 
traddir polfa , che fe rifolto lì folTe il Governo j 
di annullar le leggi , permettendo, che a Ipr 
talento li dabiiiffero li Protedanti , non avreb- 
bero certarnente prefe le armi per idabilirvilì, | 
e dato farej}be quel de’medelimi unraroefem- 
pio ‘di moderatezza. Ma e poi fallilfimo, che 
avendo la libertà di dabilirlì , e propagarli , i 
avcfler quindi lafoiati in pace i Cattolici . La 
Romana Religione vcaiva da’ medelimi qual | 

V. idolar I 
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Idolatria condclerata , che uopo era Tvelierej 
ed a qualunque cofto annientare ; e ben (ì fa 
da ognuno a qual eccelTo fpinto (ìafì della Rì<* 
forma il fanatifmo , e quali lì folTero li principj 
alii di lui feguaci impresi. Ma a che ferve il rin- 
vagare gli andati tempi ? Si olTervi in grazia 
eziandio qual Ila- ne' loro Catechifini, e difcórlì 
d' oggigiorno (a) , lo fpirito di pace , e di fra- 
terno amore dal Signor RoulTeau ne’ Proteftanti 
si milantato, e per cui la giufta dovuta intol- 
leranza de’ Cattolici ver li medefimi qual per- 
fecuzione , e cofa alle leggi divine , e naturali 
oppofta ei ravvifa. 

M yj. o R D, 

r ' Ammetto la vilìbil contraddizione del Rouf- 
feau fu di quello articolo Converrà aliìn de- 
durne^ che ficcome la Religione di Crifto vo- 
lendoli a difpetto delie leggi introdiure > t iHa- 
bilire ha fo/ferte ne’ primi fecoli le più dure 
perfecuzioni ; cosi nella divilìone della pietefa 
Riforma a vicenda .fi fcorgano óa- Cascaki» o 
; J V.; E ' i Pro- # 

■ ;f«) Dans le ^and Catéchifme de Berne enlèignèdans 
le Comtè de Neufchàtel & dans tout le .Pais de Vaud, 
on dit, pag.136. ,que le Pape eli rAntechrìll;p^. 218. 
que la MelTe eli une mauaite Idolatrie ; pag. 189. que 
les Papiftes baptilènt aree un mélange d’ ea« , d’ huile , 
de^fel, & de crachat ; p^. ai6. qu’ ils font plus cruels 
que les Juifs envers Jefus-Chrift ; pag. 204. qu ils adorent 
le pain ; pag. 262. qu’ ils appelle le Pape le Tres-gremd 
Dieu fur la terre 6 rc. Ce Catéchilme eli réconnii pouf 
j^mboiique par la compagnie desPalleurs de Neufchàtel» 
dans Uur^ mèmoìre Hijìorique 6* raìfonnè, .prefèfttè au 
'Confeil d’Etat en 1701. pag.40. Nouv. jUr la Rel*B> 
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Protelbiuti le perfecuzioni in campo ; ma' Torcòi 
(spere, come dallo elTerfì contro la Keligiono 
Criltiana avventati gl’ Idolatri non meno , cho 
i Maomettani , provare intenda ella la verità 
della medefìma . 

M I N.I M'O. 

Ecco il mio ragionamento . • Da qualunque in» 
(aufta radice pullulate fieno negli uomini le 
paHìoni (noi le ripetiamo dal peccato origina» 
le ; ma di quello altra, volta),, certa cola è, 
per la fperienza medefìma , che afTalifcono effe 
concordanente a tempo Joro proprio h gene- 
re umano, in maniera che. non evvi chi vetr» 
ga alla luce, che non fìav dalli Tuoi natali fo- 
prafìatto' da quelle , le quali Tempre più forti, 
e robufle crefcono , quanto più crefce l’ uomo; 
e nella organizzatone del corpo lì perfeziona. 
Quefìe p aflìn ni prendendo nell’ adulto il coman» 
do difpmioo , . tanto più ei felli viziofo , quanto 
più a quelle acconfente , e foddisfa ; e fìccome 
tra quelle la. libidine, per. lo piùi li è. quella ; 
che trionfe ; ed elTendo pure Hata ne’ popoli 
effeminati dell’ Alta data una legge , che per« 
inette loro tutta la libertà di feguire fenza ri» 
tegno quel vizio , aggiunta anzi la fperanza di 
maggiormente profittarne nell’ altra vita , indi 
c , che accinti li fono a perfeguitar , fpada trat» 
ta , la legge di Grillo , come defla , che prin- 
cipalmente per quello capo c a quella di Mao‘- 
metto direttamente oppolla. Gl’Idolatri parimen- 
te f cui ninna legge per fìmil parte raffrena , (ì 
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tmifcotto infìeme per abbattere una Religione*! 
quale è la Cridiana che nimica protedali deller 
laidezze « e che attende por freno alia concupi* 
fcenza. Or cosi io la dilcorro . Tutto ciò, eh* 
è viziofo% diametralmente , e di neceflità fi 
oppone a quell* edere perfettdilmo , eh* è Iddio ; 
non credo, che Mylord farà per negarmelo; 
per quefta ragione impertanto 1* Idolatria e Mao* 
mettifmo , che tutto a’ feniì danno lo sfogo , 
contenendo in fe leggi vlziofe , non poffono 
Ce non edere diametralmente oppofti a Dio , e 
però alla Religione Criftiana ,. la quale come 
opera di Dio reprime ì fenfi , e le umane paf- 
fioni vuol fodogate ed opprede . Quello fi è 
il motivo , per cui si gl’ Idolatri , che i Mao- 
mettani fempre oppofti fi fono al Criftianefimo^ 
e da quello motivo medefimo con tutta ragio- 
ne argomentar fi dee , che ficcome la leggo 
di Grillo forma 1' uomo alla virtù , e alla per- 
fezione , cosi 1' unica eder dee , che fia vera , 
poiché a quel centro di virtù fi accolla, e a 
quell’ edere perfettiflimo , eh’ è Dio ; e le leg- 
gi degli uomini , come pur degl’ Idolatri , c 
Maomettani , edendo ftabilite preftochc ad appaf 
gare le pafiloui , e mantenere il vizio , per 
quello eder non pedono altrimenti, che vizior 
fe , e falGì , e però a Dio oppolle ; nè è mara- 
viglia , che alla verità delia legge di Grillo » 
come tali, fi avventino. Siccome poi non fono 
flati gl’ Idolatri foltanto , e i Maomettani ad 
infierire con ogni livore contro la Griftiana 

E z Relir 
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R'eligione'j ma li Criftiani -medelìmi contro lei 
infìerirono ■ ancora fotto • pretefti divertì , benché 
folo per colorire l’ unico lor vero oggetto , qual 
è la libertà' di. cofcienza e lo sfogo de’ piaceri 
del fenfo ; da ciò parimenti vien . rinforzato 
^'atgómentò , e la potìtiva certezza' edere la 
legge di Grillo quella fola , che vera tìa , .poi- 
ché l'uomo , che di natura; al mal propende» 
a ' tutto ciò ' s’ oppone , eh' è bene , e principal- 
mente alla fantità dello fpirito. £ che ne tìa il 
vero , perchè mai di opporli taluni non cedano 
al Cridianetìmo ì Forfè perchè quello infegna 
dommij'e malEme del ^ntiletìmo più adurde, 
o feipitezze peggiori dell’ Alcorano?. Perchè. mai 
fi accordano gii altri nel feguire i più mallic- 
ci ' madornali errori e fono poi cosi collanti 
nel rigettare una legge cosi ragionevole. e giu- 
ila , come. quella di Grido? Parliam lineerò; il 
perchè fi ' è, f che non vogliono fentirfi intorbi- 
dati nello .interno dal timore delle pene', che 
la Religione Cridiaha minaccia ; e vogliono andar 
perfuadendotì per; vivere ih calma traile didblu- 
tezzè ,' che hidla fiavi che.' fperare , o temere 
nell; altra vita ,. onde tì.pòlTa attendere infine 
ad; ogni piacere ; che venga in -capo. Per que- 
llo motivo medetìmo uniti fi fono gl'infedeli» 
gl' Increduli', e i libertini:, e; hanno difpiegato 
il' vellilloi j .Moderni. Fihfofi ch.Q di concerta 
adidifeono una- Religione , . la quale gli uni , e 
gli altri . coadannà . Jafomma. tutte: le altre -Re- 
ligioni, el tutù ufi' tìdemii finqfv. in ventati, noa 

" fono 
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*tbno'/ che r opra deir uomo, vale à dire ópes> 
ra dì' UDO fpitito fievole , ’éd< : acciecato dalla 
colpa ,;e di im cuor corrotto ed ammorbato dal 
vizio: fono ' impertanto le loro*- leggi , e-maflì- 
me' alla.^tinia natura favorevoli; Infingano i 
ienfi, eae pallìoni’ accarezzano-. La ‘Religione 
Criftiana all’ oppofto , per effere opra , e ; dettar 
me di -un Dio infinitamente -fanto, non fi co^ 
tenta già di voler bandita ogni, e- qualunque 
azione viziofa;'ma colla* fu^ purità ogni cattir 
vo 'defiderio , o penfier malnato a*: riprovare,. e 
condannar fi eftende . Bifogna ,' per efiere vero 
Griftiano, tutte foflfogar le pafiioni , mortificare 
i fenfi , morire a’ fentimenti i ' più dolci e . cari . 
della natura , ogni qualvolta -alla' legge di Cn- ' 
fto 'contrar) <fi fcorgano , - elfendo’ legge ,' che 
• non ammette alcuna tergiverfaziòne i ne’- fuoi . 
dòmmi,'nè ritiratezza alcuna nella morale, fua 
difciplìna . Quindi ■ le Religioni ,. che dalla ne<<i 
cellìtà del buon ordine fi fono veduti gli uomi- 
ni allretti a fabbricare , fembranoì |i<;n)e coxat^ 
que’'rimedj, che fogliono praticarfi'&chi.abbia.^ 
una piaga , e da fe curare 'la voglia- . Egli 
tratta con ' dolcezza ; e lo fpafimo di averne ■ a 
folFerire dolore lo trattiene dallo c appigliarli a 
rimedi , che farebbero confacevoli ; onde -in ve- 
ce di vederne ila guarigione , formata (alfin ne 
vede la gangrena , e con ciò .perduta .la vita :. 
non cosi ’ fe - ricorra a beh principio , a qualche 
faggio efperto chirurgo che infenfibile a di luì 
(Cibori , e -gemiti , il taglio , ovvero, ih-fuocq^ .. 

£ 5 ador- - 
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ft^opari , h crudeltà apparente di quello gjSr 
apporta la bramata falute . Tanto appunto addir 
viene nelle Religioni, che 4bno idea, e parto 
degli uommi , e in cui uopo, è rawifare T uo- 
mo infermo , che vuol curare fé AeRo ; nè c 
maraviglia fe accarezzate le paAìoni,' è le meli- 
nazioni lufingate ne vengano . Non così nella 
Religion Crimana . Eccome non può T uomo 
elTere guarito nello fpirito , fe non dalla poA 
lènte mano di Dio , quella è quella mano fanti- 
Beante , che nella CriAiana Religione fenteli 
adoperar la falute *, nia perchè all' umana fragil 
natura fembra alquanto fevera,e pare che trop- 
po elìga, contro una tale rigidezza, avvegna- 
ché conducente al polTedìmento di eterna ìalu- 
<e, inafprifcono , e (i avventan gl’increduli, e 
i diffoluti di ogni fchiatta , i quali poi più fa- 
cilmente fi accomodano con tutjp le altre Re- 
ligioni , perchè piu conniventi , e alle umane 
pallioni più amiche . Un altra riflelHone mi fi 
prefenta , con cui maggiormente comprovare 
la verità della Religione CriAlana per la falfi- 
tà evideotiflima di ‘tutte le altre. Ella è riguar- 
do alla condotta , che per la rifpettiva loro 
legge hanno gl’ Idolatri , non meno , che li 
Maomettani mai Tempre oflervata ..Crede ella, 
parlando de’ primi , che aderiffero gli antichi 
Filofofi a quella cieca , e ridicola volgar fedo 
de’ popoli , e credeffero da fenno , che Giove* 
Marte, e Venere vere Deità lì folTero? Bafte- 
lebbe dare uno Iguardo ali’iidea e concetto * 
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Ielle per' atteftato di Lucianp e Cicerbne nudti< 
■^a delle divinità un Socrate non meno che un 
Ariftofane (a) . Eran però illuminati tanto > che 
tafti per non credere alcuna divina virtù nelle 
ftatue di legno , di pietra , o di metallo . Ciò 
non oftante , per intertenere i popoli ne’ loro 
errori , fecondochc efigeva la politica d’ ogni 
governo , accreditavano gii errori medefimì , 
feguendo eglino ftefli le fuperftiziofe cirimonie, 
frequentando i. temp’j , offerendo fagrlfìcj , con- 
fultando auguri , e tutto infine praticando lo 
cfteriore di una Religione , che internamente 
fregiavano . Altrettanto in quefta ftagione me- 
dellma alla Cina fi pratica . I filofofi feguacì 
di Foe la ior dottrina dividono in interna , ed 
efrerna . Serbafi la prima con ogni fegretezza 
prefTo i Nobili, ed i Filofofi, e viene foltanto 
la feconda al popolo annunziata. A quefti s’ in- 
fogna fare una differenza tra il bene , e il male, 
e credere , che avranno dopo morte conde- 
gna ricompenfa i giudi , ed un tremendo gafti- 
go ferbarfi per i malvaggi , e però s’ intuona 
loro ogni giorno di rlfpettare qual divinità l’ido- 
lo Foe , di credere che fia il Salvadore degli 
uomini , per amor de’ quali ha voluto foffrire 
in vita . Ma ridonfi i Sav^ , e Nobili di sì fatti 

E 4 difeor- 

{a) Celebre hoc proverhlum Socrates habuit : quod fupra 
nos nihil ad uos . Dìvìn. ht^ìt. lib.IIL c.tp. 'ig, 

Novos vero Deos , 6* in hit coUndis noflumas pervizi-' 
lationes fic Ariiìophanes facetijjì nus poeta veteris comediet 
vexat y ut apiid eurn Sabejus , & quidam olii dii < «Vi- 

taté'.tfioiafUur . Cic« de légib. lib. a, ' ‘ . 
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d’ifcorlì quanto della femplicltà , é credulità dèi 
popolo, e fieguono un fideina al ’dipreflb corv- 
iìinile a quello dello Spinofa, e ancor più alTur- 
do , ló pollibile fofle {a) . Dalla condotta adun^- 
que de’ Filofofì gentili , e Cinefì ragion vuole 
il dedurre , che nulla punto credono di que* 
domini , e maflime , che al popolo per tenerlo 
in freno fpacciano ; e convien per 1’ anzidetto 
motivo , che falfa riconòfeano , e ammettano là 
lor Rellgiojie . Quello però , che non • può. a 
meno eh’ eccitar maraviglia, fi è, che, quantùn- 
que i feguaci di Foe certa dottrina al volgo 
ìnfegnino, eh’ efiì punto non credono; e ben- 
ché i feguaci di Confucio, e quéi di Foe fieno 
altresì di dottrina , e fentimenti oppofii ; pure 
intefo non fi è unquemai , che abbiano avuto 
a motivo di loro differenze perfecuzioni , e 
guerre . Li Raiaz , o fieno Nobili delle Indie 
lono quafi tutti Maomettani , e il popolo gene- 
neralmente è Idolatra : la Religione de’ Tarta- 
ro-cinefi altro non è che un mifcuglio d’ido- 
latria , e Maomettifino (ò) ; eppure malgrado la 
diverfità de’ fentimenti , e della Religione ' gli 
uni, e gli altri fi tollerano, e’ fe avvipn, che 
.per motivo di diverfità d’opinione una qualche 
altercazione fra di loro inforga, da filenzio auto- 
revole fi vede benrofio affopita , nè di perfecu- 
zione , o di fangue fparfo è mai cagione . Or 
perchè tutto ciò, fe non fe perchè luli’ articolo 

del 

' . ^ 
Bayle Dièl. A. Spin. nota B. 

lO Tavern. Yoiag. des jnd. Part.II. lih. j. Ch.q« . 
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del fertTo , ed altri vizj ni un oftacolo frappo'a-> ' 
gono le loro leggi , e perchè in balia d’ ogni loi 
ro appetito fen vivono? In fomma, che mai 
non han fatto que* pretefi antichi fapienti , que’ 
Potentati N4aomettani , e Gentili , qualora fi è 
. trattato di ammettere una Religione , che non ' 
folo non Infinga , ma vuol le umane palfioni 
dòme , ed opprefle , per diftruggerla ? Quale 
Audio , e quali arti non hanno adoperate per 
arreftarne i progreflS. ? E fe malgrado - tutte 
le ftragi , e gli-* orridi ftrazi trionfante fi è 
fcorta -fotto Collantino Imperadore alzare la 
Religione le infanguinate vittoriofe inlègne del- 
la Croce, che non fecero gl’ Idolatri effemi- 
nati , e in quali ecceffi di giubbilo non - die^ 
dero , all’ apparenza del rifbrgimento , di cui 
fotto Giuliano Apoftata lufingando fi ftavano ? 
Leggali fu di quefto Ammiano Marcellino , a 
cui più che a Voltaire ragion vuole , che 
abbiali fede . i 

Milord». 

Padre , non potrà dolerli d’ averla io finora 
interrotta -, mi permetta finalmente di dirle , , 
che tutto quanto, fi è compiaciuta avanzare 
contro gl’ Increduli , e coloro , i quali più vo- 
lentieri coll’ Idolatria , e col Maomettifmo ' fi . 
accomodano , che colla legge di Grillo , a me j 
fembra affai mancante di prove i anzi, fe-Tho. 
a dire , ogni qualvolta ella defume la prova 
della fallita del Paganefimo , e Maomettifmo , > 
perchè* da’ FiioTofi , .e sacerdoti de’ primi > al pò** 

■ E S polo 
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polo s iafegna certa dottrina , jCuì punto ì Mi- 
niftrl non credono i altrettanto con molta ragio- 
ne io dir potrei della Religione Criftiana, men- 
tre da tutti i connotati, ho molto fondamento 
di credere , che coloro eziandio , da cui viene 
efaltato quello , che dicefi facro depofito della . 
Religione, nulla punto credano al Vangelo j e 
qui , Padre , avrei- molto che dire j ma, fe avrem 
tempo, mi riferbo inappreffo*, perocché a me 
cale adeflb in primo luogo fentire quali difiSc* 
colta ella ritrovar pofla nel (Iftema da me pr(> 
portole . Di grazia andiam alla furtanza , fenza 
dilungarci maggiormente con nuove digrellìoni, 
le quali avvegnaché in fe lodevoli , raffembra- 
no tuttavia per ora alquanto fuperflue-. Perdonù 
; , Minimo. 

Il di lei firtema , fe l’ ho a dir chiaro , parm^ 

. una fortificazione aperta , che per ogni parte 
offere, pu^i attaccata: con egual vantaggio . Ben 
m’ avveggo efferfi Mylord lafciato. fedurre dalln 
femplicità del firtema, ed efferfi lufingato, che 
per la pretefa unione de’ diritti :di Dio con quelli 
della locietà , aver poffa tutto il più fodo fon* 
(lamento , onde riportarne 1’ univerfale applaur 
io . Ella perb non ha fatta attenzione alle difli- 
coltà fenza numero , che per ogni parte riftuc- 
cano , e che mon poflbno a meno che darli 
addivedere anche alle menti annebbiate . In coc- 
jto dire , il fuo firtema é felfo , e tutto raffenir 
bra innertato fu i velenofi tralci dello Spinofa» 
Pbbes, Bayle, .Pope* Eb^ezio, Voltaire ^ © 

,• >, Rouf- 
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RouiTeau > da cui non fi può a meno , che 
der prodotte frutta appefiate , e micidiali effeiv 
ti . Comunque fiafi« per formarne adefib cer» 
ta fpecie d’ analifi , e ., poterne recare accertato 
giudizio , necefiario crederei proporre alcune 
dimaode dal medelimo di lei filtema defunte, 
le quali volentieri fotto la cenfura di chiunque 
efpongo . . 

1. Se in fatti di Religione formar fi pofTa 
alcun fifiema 2 

li. Se il fifiema fin qui enunciato por fi pofia 
in efecuzione ì 

, III. Se una Religione efifter pofla, e fofte- 
nerfi fenza il culto efterno ì ■ 

. IV. S’ ella efcludere intenda dal Tuo fiilema 
g}i Atei , e Materialifii , ovver dì ammetterli ? 

V. Se pofTano con equità , e giuilizia attri* 
buirfi alla Religione le guerre , e diifenfioni , 
(ha hanno in tutti i tempi intorbidati gli Stati ? 

Tali fono, o Signori, le defunte dimande, 
che neceifario c. difcutere . Si dia principio alf 
efdhie foi delie medefime , benché altre fieoovi 
che per ora fi porranno in difparte , afibie dì non 
abbracciar troppo , nè poter poi reggere al pe- 
fo . Ecco la prima quillione : Se in faui M 
ligione formare fi poffa alcun fifiema ì Per rifol* 
verla , uopo è far precedere alcune propQfizio«> 
ni , delle cui verità mi do ^ a credere non vorrà 
Mylord addurre dubbiezza veruna. V afiare della 
Religione fi è per noi il più ejfen^iale , e più in* 
tcrefidnte eli ^er vi po^ , Credei, ^ che po^ 

t fi ' ‘ richieg- 
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cichieggafi per provare una verità di tale tmpofì' 
tanza . La Religione regola il culto , che a Dio 
ù dee» e confeguentemente eiTere non vi può 
per r uomo , nè aver può T uomo cofa di mag- 
gior importanza » e più eccellente riguardo il 
Tuo oggetto . Più ancora . Elia dirigge i padì 
dell’ uomo per T altra vita, quando pur conce- 
dami che altra ve ne fia . E che ritrovar fi po- 
trà di più elTenziale , e più importante ? Qual 
fia colui , che riguardar debba , come cofa , che 
poco inqì^ti di Capere , e conofcere , e in cui 
indifferente effer poffa lo sbagliarli ? Secondo : la 
Religione effer non debbe lafciata all’arbitrio» 
nè opera del capriccio ; poiché all’ uom non 
appartiene regolare il culto a Dio dovuto , aven- 
do quelli foltauto il diritto di f>refcrlvere il mo- 
do , con cui vuol elfere onorato . 

Milord. 

Convengo deUa prima propofinone; ma- la 
feconda a me pare molto inoltrata .. 

Minimo. 

i A me Ipetta il provarla , e per recargliéhie 
mtanto; un picclol iaggio , fervir potrà il fince- 
riflimo racconto , che vo ferie prelente .Un Ca- 
valiere da me lungamente conofcìuto per uom 
d’ogni. probità, e feviezza narrommi un gior- 
no , che un Inglefe , con cui ebbe occafione 
di converfare più volte in Firenze , elfendo paf- 
fete a Napoli , e Roma , ove fermollì alcuni 
anni , di ritorno poi a Firenze venne ad allog-^ 
giare in. fua cala; dopo alcuni r^onamenti fui 

di ^ 
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iS fm viaggio , chiefegli infìae fe li foggiortK> 
di Roma non gli avea fatto cangiar reBtiinent0 ' 
riguardo la Religione .. Nulla meno , rifjjoie 
l*Inglefe^ ànsi avendovi più volte fatta fèria. 
riflefKone, ho ritrovato infomma, che tutte le 
Religioni fono egualmente buone, per b che 
ho (labilito, giunto die fìa a Londra , di farmi 
una piccola Religione , che dovrà feguire la 
mia famiglia, e a quella ha flabilito di attener- 
mi coftante . .. . • ; . , ' 

Conte. 

O bella ! E’ curiofa l’ idea di fònnarft una 
piccola Religione, farla adottare dalla famiglia,, 
c tenerfi a quella; Ti dea per verità è altrettan- 
to fìngoiare , che T efpreflione , > 

Minimo. 

Ella trova adunque fingolare affatto l’ idea > 
Eppure è precifamente la Ileffa, qual fi è quella 
di Mylord , e di tutti li Moderni Filofofi infìeme.. 
Tutti fi formano una piccola Religione : ben è 
vero , eh’ effa è sì piccola , che fi. riduce al 
nulla ; ma veniamo alle prove di mia pro- 
pofìzione . Quefta impertanto contiene due par- 
ti . La prima , che Ia Religione ejfer non deh-- 
he lafciata ad arbitrio , nè opera del capriccio. ^ 
La feconda , che efftr dee opera di Dio , e non. 
delt uomo . Favorifea dirmi fopra quale delle due 
parti incontrar poffa difficoltà ^ 

Milord. 

Sopra amendue ; però minor difficoltà difeen- 
Do nella prima pvte , che nella feconda , poà- 
‘ di è . 
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che quella ainmeira mi condurrebbe nello impe^ 
gno di concederle fbrs' aiKX> la Rivelazione . > 
’ M 1 -N.l. M O. 

Eppure la prima parte viene in feguito della 
prima propolizione . Se l’ affare »dilE, della Re*r 
iigione vien giudicato il più ferio , il più eifen- 
ziaie » e il più interelTante ^ fé la ReHgbne ha 
Pio per oggetto i fe diTpone della forte deir 
uomo dopo morte ^ fuppofto, che fiavi un’ altra 
vija , il che da me per ora fi pone in difjwrte» 
o come dubbio riguardali x addimando fe abban- 
donerà un tanto aifare al capriccio > e talento 
deli’ uomo *. e fe creder potrà da fonno > chet 
affare di tanta importanza effer poffà arbitrario^ 
Certamente qui non trarcafi» che di uadubbiot 
ma egli è un dubbio fovra materia la più impor- 
tante , che mai fia Hata e che effer vi poffa > 
dubbio , die intereffa tutto l’ uman genere , ed. 
il cui rifchiaraniento » ed accertata nozione è 
1' affare il più effenziale , che dar fi poffa aà 
mpndo . Ecco di che fi tratta » , . 

M Y L O R. D 

Accordo , che fe v’ iia una Religione » che 
vera fia , una Religione > die derivi da Dio > è 
cofa importantiiliina il difcuterla ^ 
Minimo.. 

* . Eh di grazia , Mylord , non cerchi di Icher» 
mirfi, e ^ eludere la difficoltà s camminiam.|, 
la prego , pel retto fentiere , e rifpondami a 
dovere . Io non ho detto fe v ha una Reh^ior^ 
ue : ma bensì ho detto^ femplicemente » fe il 
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|>uò mettere in dubbio che una ve ne Ha > poi- 
ché perfuaTo io vivo , che nè della di lei pe»> 
fona , nè di tutti li Moderni Filofofi Tuoi compa<> 
gni lì combinati ftudj , e ragionamenti valer 
voli giammai effer potranno a diraodrare efìfere 
noi in errore nel crederlo . Tutto ci6> che di 
ragionevole ella pretender polTa » fì è , che (1 
cerchi si dagli uni > che dagli altri di fcoprir> 
ne il vero. 

M T L,o R D. 

Replico io pertanto , che (e v’ ha una Relir 
gione , che derivi da Dio , ella è cofa impor- 
tantilEma il difaminarla > e con ciò unifcomi al 
faggio parere di quei grand' uomo ( non oran- 
te y che il Padre Lettore io riguardi qual empio )» 
cioè r accennato RoulTeau » il qual dice « che 
fra tante Religioni divcrfe , che rtciprocam ente Ji 
riprovano , una fola effèr debbe la vera ( feppur 
dar Ji può y che tale una flavi ) j che per afjicu^ 
rarjene non bajia già di ef sminarne una fola, 
ma bensì di tutte uopo è farne lo fcrutinio , e coi 
paralello delle obbiezioni > e delle prove faper bi^ 
fogna ciò y che ciafeuna alle altre oppone , e quei 
tanto y che vun rifpojìo (a) , o veramente ripofarji 
fult autorità di coloro , i quaU ne fono injiruiti . 

ÌL 

(a) Farmi tant des Religion diverfes qui fe prc^rivent 
& s’ excluent mutuellement , une feule eft là' benne , ft 
tant eft qu’ une le foit . Pour la réconnoitre il ne fiifiit 
pas d’ en examiner une , il tiuu les examiner toutes , 6c 
dans quelque matiere que ce foit , on ne doit point con- 
damner fans enfendre ; il tàut compaa-er les objctf Iwns 
aux preuves; il faut l^avoir ce que chacitn oppofe aux 
«utres, 6 c ce qu il leu.- réj ond. £mile Tmn JlL £.1^146, 
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Il primo me{:^o fuppone certe nozioni , che pòchi •' 
Mommi in ijiato ritrovanji di acquiflare ^ ed il fe- '' 
tondo giuplfica pienamente la creaew^a di ciafcu^ 
no in (pialunque Religione egli fia nato (a) . Se 
il figlio di un Crijhano nel feguire di fuo padre 
la Religione fien^a a^cun preventivo profondo e fa- 
me non vien già bia fintato , perché mai effere il " 
dovrà il figlio di un Turco ì A tutti gl intolleran- 
ti , chiegg’ io , fe valevoli fieno full obbiezione 
accennata di njponder cofa , che appagar poffit 
wi uom jenfato {b) . 

Minimo. 

> Poco m verità fi richiede per rifpondere ade-^ 
guatarnente alle tre obbiezioni, che dal RouiTeau 
ha preTe Myiord in imprefiito : veniamo alia 
prima . k) crederei che obbiezione si fatta do* 
veflfe più mortalmente ferire i nùfcredenti , che 
veruna difiicolta , o cruccio grammai recar per lo 
icioglimento della medefima a' Cattolici . Graa 
pompa fanno i priiiù della Keligion naturale « 
che a loco talento fpacciac procurano , e quella 

per 

(a) Pour choilìr entre lej ReBàons dìverlès il feut de 
dèux chofes Fune, ou entendre les preuves de chaque 
Seite , & les con^arer , ou s’ en rappoiter à T autorità 
de ceux qui nons inftruiient : or k premier moyen fup- 
pofe des connoillances , qitó peu d’ hommes font en état 
d* acquerir, & le fecond iuHifìe la cro)rance de chacuit 
dan» quelque Reliaon il nailTe . Lettre pai. ixj. 

(k) Si fc Fife d^ un Chrétien fek bien de luivre fans 
un examen profond de in^)artial k Reiìgioo de fon pere^ 
pourqiwi le tils d’im Ture fairoit-il mal de fuivre de mé- 
me la Religion du fien ? Je dèlie tous les intolérans; du 
nv>nde de rèpondre à cela rien qui contente un homme 
fensé. Emile Tom, III. paf.i6l. 
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per buona . ammettono , é' neceCaxia': or ‘dùé^ 
go^oro in grazia, foftener 'potranno i medei& 
mi , che per afiicurarfì della verità di detta Rei> 
ligione ha d’ uopo vagliare tutti li hftemi degli 
Atei ,, de’ Materialifti-, de’ Pirronici , e di (tutte 
quelle altre -Setter,' che non < la ricònofcono e 
che neceifario fìa- di .fentirìi 'pria di condahhar- 
li, e fenza aver formato giufto paralello? delle 
obbieùoni loro ' colie - fue prove ? Sarebbe .cib lo 
fteffo,- che il voler: fqfténere , che ficùro;hon 
lìa un figliuolo di conofcére fua madre pria di 
aver tutte le donne-, che alTòmigliar le poifa* 
no, nella fifonorhia difaminaté ; e che dubitai 
debba mai Tempre del .teftiinonio de’.'feDlI:Oghi ; 
uopo'nno a che confutare non abbia le rvane 
ibttiglierKeide’ Signori Pirronici^ ma qualor lo 
efamé 'delle' falfe -Religioni^, e:, delle loro prete^ 
fe ' prove, ha neceffario -t e quello unicamente 
a’- Teologi appartenendo , xlie chiare da gran, V 
tenipo ne hanno- fcorte le falfità, gli errori y •. 
e fofifmi- dèlie medefime,' quindi.;è- che fi fonqi^ • 
vieppiù confernaati- nella vera' fède. dèlia Crifli» 
na ' Apbfbc^ca Romana Religione. No , necet4 
fario non.' tròvafi di fentire in oggi- d’ ogni Set- 
ta le prove ^ e farne colla Religione. Criftiana 
il paràgóiìè '4 poiché bada le prove riconofcere 
della rivelazione Criftiana , ' le quali eiTendo pro- 
ve di fatto , e niefTe al càfó dell* intelligenza di 
chiunque ,; attefa la evidenza morale , a cui fo- 
no appoggiate.,. confìderar fi debbono 'in gra- 
do maggiore di qualùnque metafilica certezza ^ Xv 
• t; Effen-'*' 
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'fiTeiido pure T autorità della Chìefa Cattcdica 
/ondata Alile prove medefìnxe di fatto ^ quanto 
ia rivelazione accennata : decìvanck) dalla fuc- 
ceiliva riunione de’ Paftori faliente Ano agli Apo^ 
ftoli 3 anzi -fino a Gefucriilo medelìmo y fuccef- 
£one che ninno ha potuto giammai contraftarei 
quelle fon prove ballevoli , e haftevoli nozio* 
ni » onde effer pollano accurati » £ convinti 
tutti gii uomini della verità collante della Cat- 
tolica Religione « Dirò per ultimo, che hiafi- 
mar non li può il figlia di un Crilliano C. A* R; 
che lìegua la Religion di fuo padre , ma 
non già pel naotivo , che abbiala profefiata pria 
del medelìmo il di lui genitore , ma bensì per 
elTere fiata a quello infegnata dalA Pallóri , e 
Minifiri approvati , de’ quali negar non fi può 
la divina inilfione , ficcome fovra ho accenna- 
to : quindi il figlio di un Turco , o meglio di- 
ca Maomettano , fino a che in ifiato non tro- 
vali di ponderare , fe bene , o mal fondata fia 
la Religione di fuo padre , colpevol non ren- 
deli in feguendo la medefima, quando delia 
Crilliana legge contezza non abbia ; ma qualor 
giunto fia ali’ età > in cui ragion fi fviluppa , e 
di ravvifar la fallirà di fua Setta capace lo ren- 
de , le quella non efamina, colpevol li fa cer- 
tamente, poiché nel ben difcuterla non può 
a meno , che fqoprirla tutta di prove deftituta^ " 
Col che non niego io già , che la difgrazia 
d' efier nato , ed allevato in una falfa Reiigio- 
efier non debba teutaziostg terribilei.e cha 

lo 
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lo impegno della nafàta> ed ì pr^iudiz) dellp 
educazione diminuir pollano agli occhi di Dip 
que* mancamenti j che, perfeverando ignorante- 
mente nella mede^a , commetter lì poflbno j 
ma che ì da ciò dovrafli forfè conchiudere, 
che nulli fieno li mancamenti riferiti , e che 
imputarli non debba TAltilEmo a coloro, che 
avrebber potuto della vera Religione , e della 
lana dottrina venir inftruiti ì In cor^ dire 
ammetto , come diffi , che si dagli uni , che 
dagli altri cercar fi debba nelle diverfità delle 
Religioni ' con tutto lo efame, e ftudip di fco- 
prire il vero . Noi però -crediamo * e fiamo 
accertati di avere la verità ritrovata , e Mylord 
perifa il contrario ; per altro negar non potrà 
almen per ora , che dubbiofo fia 1’ affare . 
s ~ . M V L o ». D. 

• .Ben m’ avveggo ove cerca il P. Lettore con- 
durmi , e dove ei tende. Conchiuder vorreb- 
be in una paròla , che , fecondo il penfiero del 
Falcai, uopo è in cofa dubbia fceglier il più 
ficuro partito . Non è così ? Ma fi è rifpofto 
tanto che bafti a codefto trito penfiere , uè la 
conliglierei di adottarlo . 

Minimo. 

Vero , veriffimo ; v’ hanno rifpofto ; ma rì- 
Ipofto con termini vaghi , con parole , -e ragio- 
namenti totalmente fparati, e nulla conchiu- 
denti . Però s’ inganna a gran partito , fuppo- 
nendo ,. che .appigliarmi intenda al penfiero , 
benché eccellente , del Pafcai ; ad altro tempo 

il 
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il rlierbo . Conviene impertanto ella , che qui 
fi tratta , o no di dubbio d’ ogni importanza ? 
Ma fe dal capriccio degli uomini vuol ‘eh’ ei 
dipenda , avrem lenza fallo altrettanti fiftemi 
di Religione, quanti fono i cervelli al mondo; 
ed ella col fuo fiftema , che il mondo intiero 
ad uno ftefliflimo culto poter indurre fi lufinga, 
in vece di giungere al fine prefiflb , altro non' 
farebbe , a parlare 'febietto , che una fpavento- ' 
fa confufione di miferedenti . 

M Y L o R D. • 1 

Io già non pretendo iafeiar di codefto dub- 
bio la decìfione al capriccio del volgo infano; 
JVón ego ventofez plehis fuffragia \enor (a) ; ma 
de’ foli uomini favj , e feienziati , polli però in 
difparte loro Signori Religiofi > ed Ecclcfiallici 
tutti , poiché , con loro buona pace , effendo 
giudici , e parte , non pofibno in tal mater^ 
decidere . > 

Minimo. 

Sicché dunque da’ foli domini dotti attende 
Mylord la decilione di tal dubbio ;.ma rifletta 
in grazia , che il fuo fiftema nondimeno , edi 
ugualmente cader dovrebbe infine fotto il cri- ' 
terio del tribunale medefimo , mentre non fa- 
prei indurmi a credere , che le permetta fua 
modeftia avere di fe l’ idea d’ uomo fra tutti 
il più dotto , il più illuminato , e d’ errori 
fgombro . Crede ella pertanto eh* efifer potrà 
generalmente abbracciato ì Io fon perfuafoji 

che', 

(a) HorAt, Eplfl. 19, ver/^^yT^ 
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che noti potrà . a meno , che Io fdègno • atti-» 
xarlì , e biafimo di tutti gli Atei , Materialiftij 
e Deifti , e con ciò gran numero di voti faran- 
no , fenza alcun dubbio , contrar] . E potrà for-^ 
fe comprometterli di avere degli uomini fem- 
plici >. e non avvezzi ad alzarli da terra .colle 
ali. di. una giulla, e pura meditazione , i bra- 
mati (ufFragj?. ovvero crederà a più gi ulto tito- 
lo che non lieno per fommetterli al giudizio 
de’ dotti > che ^ mai fempre oppofti le faranno ? 
Per verità non fo come ufcir pofla dal labirin-^ 
to j e conveùir non debba' della prima parte 
di mia propolizione ì 

- , M Y L O.B. D. !. 

< Potrei accordarla, fenza tratto di confeguen- 
za . Ma . veniamo . alla feconda parte , che a 
me fembra . la . più elTenziale : fono perfuafo , 
che non potrà provarla il Padre fenza 'impe- 
gnarli nelle prove della Rivelazione > la qual 
cofa. non c già a parer mio di così lieve intra- 
prefa . ; . , r . 

,M .1 N I M o. 


, ,, No,. Signore f non è ancor tempo, eh’ iò parli 
della Rivelazione . Spero bensì fargliene - cono- 
fcere.la ne.cellità , pria che terminate.! elTer 
polTàno le noUre dilTertazioni , le « quali , .per 
quanto feorgo non avranno ad effer poche , 
feppur .genio .farà : di quella gentile adunanza 
di ientirne -la continuaziope , e lo fcioglimento. 
Riftringerommi a provare per ora , che la.Re- 
.Jigiope^effer non .debbe. òpera dell’ uomov ■ ^ le 
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prove , che farò per addurle , dovrebbero a- 
mio ferino incutere nel di lei animo un certcr 
Don fo che di cruccio , come fpero , onde venga 
a toccar con mano la burbanza di coloro t i 
quali colle guade loro idee fabbricar pretendo^ 
no fiftemi di Religione* Io ritorno impertanto- 
a (labilire la mia propofìzione, fulla mallìma co- 
llante , che fia t uomo incapace di fidare , e di^ 
Regnare il vero culto dovuto a Dio^ ed ecco 
come la difeorro . La Religione ha per ogget- 
to Iddio > e r uomo : ella giammai eifer potrà 
giuda , e buona , fe falle , ovver improprie ci 
ioinminidri di Ciò le idee adattate : ella non 
farà fìmilmente vera , fe rettamente T uom non 
guidi > e nel comandargli il bene , e proibirgli il 
male , i di lui codumi non regoli . Quedi duo 
punti uopo anche è , che Mylord mi conceda , 
ieppure non vuol edere nel novero di coloroy 
che trattano di pregiudizio e chimera ogni di- 
ftinzione di bene , e di male , contro cui tanti 
han detto , e fcritto tante cofe eccellenti . ; 

M Y. L O a D. 

Tolga il.Ciel, eh’ io pend come coloro, 
anzi ^vengono da me riguardati non folo quali 
tiomini dravaganti , ma come perniciod > e vera 
pede dello Stato* 

Minimo. 

Saggiamente ella penfa , e ben ne ha ragio- 
ne. ^chc ammette , che dabilir dee la Reli- 
gione giude , e degne le idee di Dio , e ddàrd 
ali! uomo i princip) di una fana morale^ coQ ^ 

^ali 

\ 
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finali iadjirizzar polla i fuoi coftutni . Or dica* 
mi l-'le-ii Ciel ila. Calvi , e decida fé capace 
da Ce. r uomo elTer polTa a compiere .con ogni 
perfezione codefti due oggetti tede enunciai 
ti? Quali fono per verità le idee>.che.in tutte 
le dagioni decorfe , e in tutte le Religioni fì 
fono di Dio palefate , toltane l’ Ebrea, è la Cri- 
diana legge ? Perfuafo iò fono clt’ ella puntò 
non ignora a qual eccedo di dravaganza Covra 
codedo affare na l’ uòm . pervenuto . Le piante* 
ì metalli , e i bruti in divinità veduti fi fono 
eretti., e con vergognofo oltraggio alla ragion 
vibrato hanno avuto i piu vili infetti i loro ado- 
ratori . Nè mi rifpohda già., che fìenfì .foltan? 
to palefati fra le incolte barbare nazioni rove« 
feiamenti di ragione così qioftruod . No , Signo* 
re . . Se gl’ Indiani adora vt^ gli àftri , e >i . pia- 
neti , gli Egiz) , avvegnaché più illuminati , , e- 
colti gli animali- incelavano , e perfino a' le- 
gumi , e cipolle rendeàno i divini : onori ; It 
Romani medefìmi , che- non potano dird’ces^’ 
tamente rozzi, è dolti , diedero <<efE-:pàietÌQei> 
gli ecce(& * poco contenti de* loro Dii partii 
colati ne hanno molti- delie . altre Nazioni 
adottati . Si potrà forfè , faggiamente parlando, 
aderire-^ che; la ragione umana abbia in que- 
da più illudre- età cangiata^natura-,. e: colla fo- 
la forza del naturai raziocinio rintracciato ba* 
devol raggio, icon cui giuda difeernere d’iddio 
1-jdea, e . rettamente comprendere quali è- la 
lUligione!* fi quale; il culto a Dio dovuto 

* — 
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Quello , di cui ragiona , era nell' età paflate 
degl’ idioti , e del volgo il culto ; ma le per- 
fone di fpirito difpregiavaao Idoli sì- fatti ^ anzi 
di un Dio ferbavano le più lane y e giùile idee.' 
• ^ Minimo. 

Lo ro^eiTervi ftati tra Gentili alcuni Filofofì, 
li quali hanno riconofciuto un £iTere Supremo; 
ma piccioiiflimo fi c dovuto ravvifare d| que* 
rari talenti .H numero, e tra quelli non, rico- 
noi'cevano alcuni in Dio la prefcienza , perchè 
non poteafi nella lo-r fantafia colla libertà deli* 
, uora conciliare-, altri hanno negata la provi- 
denza , e tutti generalmente , fe hanno rico- 
nofciuto un ElTere fovrano , tolto gli hanno 
wn qualche attributo , a feconda del lor capric- 
cio, e debolezza del loro ingegno . Ecco quan- 
to necefiariamente conviene afpettarfi qualora 
V uom fi fa lecito con i prt^rj lumi di fua de- 
boi natura giudicare fovra ciò, che Iddio ri- 
guarda . II numero non piccolo delle Religio- 
in fra loro oppolle ne’ dommi prefenta altresì 
^eppiù convincenti le riprove, di quanto ho 
avanzato , checché delirar fi polTa fulla eccel- 
lenza di nollra ragione . Codella contrarietà 
di fentimenti ci dà addivedere , che 1’ uomo, 
malgrado la fagacità , e penetrazione di Tuo 
Spirito , altro non ha mai fatto , che dalla fua 
immaginazione Cavar faggi di fi .rà, e phimei 
are,, e fe giunti fono alcuni Filolbfi- a conofce^ 
are, o fia ad efTere perfuafi, che v’ha un Dio, 
* hanno 
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nan&o altresì in ogni tempo colla mentovata 
nozione unito lo inipafto de’ più mefchini erro- 
ji ^ Riftrigniamoci però a dare foltanto uno 
{{guardo a tutto ciò , che da più rinomati anti> 
chi , e moderni fcienziati fopra le cofe natura* 
ii c ftato prodotto . Potrà ella ritrovare in quel- 
le opinioni cofa , che veramente , e pienamen- . 
te lo fpirito appaghi , e foddisfì ? Hanno fudato 
(opra i libri j non hanno fatto che meditare , 
e riflettere j hanno per molti fecoll ragionato 
di continuo fovra i fiftemi , che fabbricati li 
fono , e diflrutti ^ rialzati , e abbandonati , e 
fatto infine accurato fcrutinio , fi fcorge non effer 
loro in molte cofe avvenuto di aver fatto mag- 
giore , o più eccellente acquifto : quel grano di 
polve , che tutto giorno da noi fi calpefta , e 
che alle loro cognizioni s’invola, di lor talento 
lo sforzo arreda nel riflettere , fe divifibile , o 
no efler pofla all’ infinito , e quello è quello , 
che ancor non ci vien dato fapere, e conofce- 
re , e che rifolverfi conviene ad ignorar per 
fempre . E come potrafli pretendere , che giun- 
ger pofla il naturai raziocinio a penetrare i più 
iùblimi mlfleri , qualor le cofe medefime , che 
lòtto i di lui piedi fen giacciono , non le vien 
fatto comprendere? L’Univerfo, che per ogni 
parte fi prefenta a’ noftri occhi , quello Univer- 
fo , dico , egli è per noi un enimma , di cui 
giunger non polliamo allo fcioglimento ; e fe 
così è , potrem da fenno pretendere di noa 
jbgannarci ,, volendo del mondo a noi invifibile 

F far- 
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forniar dlfcorfo , e infegnamento ? Mi fpiegbi' 
in grazia, Mylord , le cagioai di tanti maravi- 
glioli efFetti , che veggiam nella natura > ma 
non riftringafi alla foia fifica fperimentale . Vi 
fono per efempio alcune attrazioni. Ma qualo* 
ra voglia quelle fpiegarmi fecondo il trito co- 
mvin fentimento , divertirà bensì , e darà piace- 
re allo intendimento, ma non potrà già perfua- 
derlo , ed appagarlo per modo a non rimanervi 
dubbiezza . Sarà forfè per appigliarli alle quali- 
tà occulte ? Farebbero quelle la confeffione di 
fua ignoranza . Uopo è allìnline di umiliarli , e 
dichiarare , che malgrado gli sforzi del nollro 
ingegno altro di politivo fapere non polfiamo , 
fe non fe elfere noi falla terra per abitarla , e 
per coltivarla , ma non già per ben conofeer- 
la , poiché l’Autore della natura- non ha volu- 
to fcoprirci fe non quelle cofe Ibltanto , che a 
nollri bifogni fon neceffarie . Sovra quelle ci c 
permelTo Io invelligare j ma fe vogliam piìi 
avanti inoltrarci , lenza frutto li perde ogni lavo- 
ro , e ftudio , perchè il Supremo Creatore ha 
fatta la grand’ opra della natura, e del mon- 
do per noftro vantaggio i e non già per pafee- 
le la curiolità d’ ogni uman delio , e feconda- 
re l’avidità di chi laper vuole più di quel, che 
fàper deefi . Se pertanto uopo è confeffa- 
re d’ eHìsr ciechi fu gli oggetti fenfibili, come 
poi poterci noi lulingace d’ elfere illuminati in 
quelli , che Ibpra i nollri fenli elevati , e io^n* 
lani li llanoo» Se lutea la aollra filica racchiu- 
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defi nello fcoprire un qualche effetto, le di cuif 
caufe fepolte mai fempre fi fcorgono nel fegr^ 
to dell’ Autor della natura ; vorrem poi capire, 
e penetrare i foprannaturali mifteri dell’ Altiflì- 
mo ? Rendiamo piuttofto al medefimo quella 
gloria , che gli è dovuta nelle fue opre ineffa- 
bili ; ma per quanto concerne il culto , cho 
rendere gli dobbiamo , confeffiamo , che limi- 
.ratilTimo fcorgefi il noftro talento , che noa 
fono, che tenebre i noftri lumi, e convien da- 
re sbocco infine al noftro fpirito ricorrendo a 
Dio per confultarlo, ed alla fua voce- tutta indi-' 
rizzar la noftra attenzione per feguire appunti- 
no de’ Tuoi dettami i fenfi . Tanto a me fembr»' 
baftevole per effere convinti , che giunger da 
fe non può 1’ Umano Spirito , e ’l naturai razio- 
cinio a ftabillre il vero culto a Dio dovuto , ©< 
però fi perluada pur Mylord dalle addotte pro- 
ve della necefCtà della Rivelazione . A chi drit- 
to penfar vuole elleno fono4)afteyoll. Ma rima- 
ne ancora a provare , che 1’ uomo capace non 
è di condurre fe fteflb , e che inciampa per lo 
piu , qualor non confulta , che il proprio talen- 
to , in folenniffimi frarioni . Rapporterommi 
tale effetto allo efempio di tutte le nazioni- «i 
Non ceffano i Moderni Filofofi di fare fchia- 
mazzo filila Religbn naturale , e gittando pol- 
vere agli occhi de’ femplici colli doveri della 
■focietà, innalaan cogli encomj la legge di na- 
tura . Certo fi è , che al fentire i foro bellifli- 
IKà ragionamenti crederebbefi a primo afpetto^ 

‘ £ A che 
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che aveffer fatte, fu di quelle materie, marà-* 
v^gliofe fcQperte , e tali a poterfi lufingare nel- 
la minacciata univerfal riforma del ritorno de’ 
fecoli d’ oro cosi decantati , e celebrati da’ poe- 
ti . Io chiederei a Mylord , a quali articoli ridur 
intenda la legge di natura ; ciò eh’ elTa agli 
uomini preferiva j e quali iìeno i di lei pre- 
cetti . Certo, che fe ne interrogafli un Cinefe , 
rìrponderebbemi che nulla ei fa alla legge nata- . 
tal contrario , qualora abbandona i figliuoli , 
che difformi feorge in parte , o contraffatti . Se 
alcuno degl’ Indiani de' regni di Siam , del 
Madagafcar , ed altri , rifponderebbe , non rav- 
vifate cofa a detta legge contraria nello inve- 
terato coflume delle donne -di lafciarfi abbruc- 
ciar vive dopo la morte de’ loro mariti . Non 
credono eziandio di punto oltraggiare la legge 
di natura li feivaggi dell’America nel tormen- 
tare i loro prigioni , e trucidarli , e pafeerfì 
delle loro carni . Gli antichi Battriani per ufo 
divorar facevano da’ lor maifini affamati gli 
ammalati incurabili , e i vecchi loro e decrepiti 
genitori’; Cosi la difeorra di altri. Mi dirà, lo 
fo ancor io , ritrovarfì codefle barbare uCanze 
preffo certe nazioni flabilite , perchè non con- 
' liiltano la ragione ; ma ciò punto non cangia 
la verità dei fatti, da cui ben vedefi , che 
f uomo , qualora non abbia che fé Beffo per 
guida nelle Tue operazioni , e giudiz) , negli 
ipropofiti i più enormi , e ne’ più orribili atten- 
tati infallibilmente precipita j che le paflioni ^ 

facen- 
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tacendo le veci della ragione , ad ogni ecceflb* 
cd orrore conducono , e fenza una Religione 
divina , che rifchiari , femprc circondato 'è 
nello intelletto dalle più folte nere tenebre; k 
qual cofa fempre^piu ci convince della neceffi- 
tà della Rivelazione , che per ora foltanto da 
lungi mi contenterò additarle. Potrei profegt»- 
-re con altri efemp] di mie prove il cono . 
Rammentar le potrei , che Platone era certà«* 
■ mente gran fìlofofb , e tra pagani l’ unico , 
che ragionato abbia con maggior elevazione , e 
fiali più al vero nelle divine cofe avvicinato»; 
pure avendo egli voluto di una Repubblica 
formare il piano, non vi fu modo di vedere 
quella effettuata in una città fola , in cui fe 
ne fece il faggio . Accennar potrei gli altri 5av) 
dell* antichità , che alcune leggi hanno inventa- 
te per riformare il mondo ; eppur non hanno 
a vero dire elìto migliore fortito per la ragio- 
ne , che fenza difetti si per parte de’ dommi , 
che della morale non li è potuto ravvifare alcu- 
no de’ lor lillemi , e li è poi dovuto in tutto 
-riconofcere l’ opera dell’ uomo infermo , il qua- 
le da fe , come fovra accennai , vuol curare 
fe Ifelfo . Balli però per concliiudere dal pocoi, 
che parrai aver dimoftrato, che a Dio fi fpet- 
ta, e non già all’ uomo di regolare il divia 
culto , e a Dio li fpetta infine lo llabilire la 
Religione ;/il che è quanto era concernente 
alle due parti di mia propofizione , che mi r»i 
iMuiea 9 proYare ^ , . . ; ^ 

V*. - • F I, 
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M Y L O B. D. 

Per verità il ragionamento, del P. Lettore 
.ta un non fo che di fpeciofo , di credibile , 
.e di convincente . .Alcuna difficoltà rellereb- 
. bero ad opporvi ; ma comecché opra farebbe 
di lungo fiato , nè per i’ altra parte forfè riufcir 
. a me potrebbe di tornii con onore d’ impaccio, 
.fia più ragionevol cofa di paffarle per ora in 
./ilenzio, dovendcfi dal Padre alla feconda qui- 
ftione far paffaggio . La prego pertanto full’ arti- 
colo della medefima quella naturai proiilTità, 
troncare , di cui molto parnii fi compiaccia, nè 
di perdèrfi in tante amplificazioni , che al mio 
pendere fatte raflembrano per adefcare , e far 
;perdere infieme di veduta a ehi l’ afcolta ^ 
.qualità delle prove , che addur potrebbe * 

Minimo. 

: Mi farò piacere di ubbidirla appuntino , quan« 

to farà poffibile . Farmi adunque fiafi Mylord 
/piegata nel fuo fiftema di non voler punto 
verun culto elterno , e fopra ciò , avvegnaché 
jie abbia fatta nel ripigliare il medefimo la tec- 
■ ja quiftione , fembra cofa piu fpediente parlarne 
in fecondo luogo . Confile adunque la mede- 
jfima nel fapere : i. fé favi mai fiata ala^ 
na Relinone fen:^a un culto ejleriore 3 c fe quella 
fenica il medmmo fufjifier potrebbe . Scendiamo 
del primo aifunto alle prove . Per quanto mi 
è avvenuto Icorgere , Mylord ha letto molto -, 
és però buoni l^no realmente tutti que’ libri 
^ lei sfogliati , lafcieroUo in cfifparte ma daL, 

• i ...1 ' ‘ 
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k relazioni de’ viaggiatori , e da quelle noti- 
jùé , che . avrà forfè altrónde rintracciate ; fa- 
vorifca fegnarmi , fe mai in alcuna parte del 
mondo fiali ritrovata una qualche Religione 
■fenza . un culto eflerno ì Avrà forfè offervato 
•in qualche angolo, in. una qualche ifoletta un 
picciol numero di fventurati animali coll’ urtm- 
jio fembiante , i quali vivono fenza Religione, 
£ccome riferifce il Valfecchi per rapporto deli* 
Anderfon (a), ma certamente non ne- avrà 
&orta alcuna fenza un culto eflsrno . 

M Tf L lo ». r» . 

Qui fi è dove il P. Eéttore con Aia' buòna pace 
•s’inganna, poiché quegli uomini, ch’ella dice 
non avere alcuna Religione pel motivo che Aon 
vedeA in elE loro di- culto efìerno alcun indizio, 
que’ medeAmi nodrifcono. ciò malgrado fentimen- 
ti interni di Religione , tali che da me fuAìcienti 
vengono fuppoAi nel piano da me divifato . - 
- . M I I M.O . . 

. Permettami., eh’ io le dimandi , Signor mkr, 
chi Aan poi quegli fcrittori , . o altri , i quali 
garantifehino la . di lei : propoAzione; . Bifogna -, 
acciocché .la medeAma aver po£^ un qualche 
fondamento,: eh ella mi adduca quali Aeno i 
viaggiatori, e Aerici , i > quali vifFuti -lungo trat* 
to di tempo con que’ felvaggi , e nel lingiìag-^ 
gio loco . bene ammaèArati , àhbìano alAne reah- 
mente offervati , penetrati ; e conofeiuti code- 

fentimenù inferni di Religione ^ e Aeno -ftan- 

■' -Vdfecchi Lìh.llh Cof.XIII. turni, j- 


- 1*8 Di ALO G Ù li, 
ti accertati non praticare e(Ii veruno efternd • ^ 
culto y e di(no^trazione religiofa . Sarà difKcile. 
-Ma per non torcere dall’ Intraprefo fentiere^, 

: giacche Mylord me lo ha comandato y io dico>» 
vche fé coloro, di cui parla, hanno i lorofenfi 
.interni di Religione . per qualche cirimonia ma> 
•Bifeftati y- ciò balla ^ verificare in efil loro un 
.xulto efteriorejfe per Toppofto non gli hann® 
nianifefiati , come potrà afiicurarfi, che gli ab* 
biano ì Si può a mio fenno diftinguere tre 
fbrta di popolazioni . La prima cfuomini' colti^ 
ed ammaelirati, quali fono , generalmente par- 
lando , tutte le nazioni d’ Europa . La feconda 
■siti quei dirozzati in parte , ma men colti pel 
. ;quel refiduo di barbarie, di cui non vanno 
.ancora efenti , ficcome i Turchi, e Tartari', 

•e la maggior parte di que’ delle Indie Orien- 
tali . L' ultima infomma di coloro , che fono 
afiblutamente barbalri , ficcome i CalFri , gU 
Ottentoti , li Selvaggi del Canadà, ed altri 
pur troppo altrove . lo offervo dalle ftorie , 
che’ quanto più dati fi fono gli uomini alla 
coltura delle fcienze , e (lud) , facendo ufo del- 
la ragione , tanto più vedute fi fono le ciri- 
monie efieriori nella Religione, e fenza anno- 
verare degli antichi Egi:q , Greci , e Ròmani 
le fuperfiiziofe cirimonie a noi ben note , di 
cui parlano tuttor le rovinofe vefiigia de’ tem- 
pi , ed il numero prodigiofo de’ loro idoli , i 
■yafi , gli. (Iromenti delle libazioni , e fagrific) , 
«die Qe’inufei fi ferb^oj quante nell’ Oriente^ 

. « neU 
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e nella Cina erette tuttavia ritnaogono le P!|n 
gode , e quanti ancora ne! Perà , e Melllca -a, 
loro idoli alzati vedonlì tuttor gli altari ? Tut-^ 
te le relazioni degli fcrittori accreditati uni- 
fconlì a recarcene arredato , e tanto uopo è 

10 ammettere, ovver dichiararli Pisronico. ^ 

M X L O R D. 

' Ne convengo io pure } e dice beniflìrao il 
Padre , ma nulla dice di conchiudente : nè altra 
-<ofa ne rifulta fe non elTer per ogni dove lla- 
bUita da gran tempo la fuperftizione , dopo elTe- 
^e data da fcaltri impodort eretta , ed incenfa- 
ta . Bifognerebbe impertanto di tutta neceOità 
didruggerne, e capofondo rovefciarne l’altare , 

11 che altramente non è fperabile ottenere , fe 
non fe collo dabilimento del mio ddema . 

Minimo. 

Oh ! quali , e quante fono le peflime confe- 
guenze , alle quali inavvertentemente fuol con- 
durre l' abito fitale di riguardare le cofe per 
quella fol parte , che li c la più fvantaggiola . 
Perdoni , Mylord i ma la confeguenza naturale, 
e retta , che dedur ne debbe , a noe par ’que- 
da che , ficcome ninno giammai v’ è dato t nè 
avvien di ritrovare, che abbia penfato , o penfi 
com’ ella li fpiega , convien dire , che falla , e 
riprovata elTer debba la lìngolar^ma idea di 
fopprìmere ogni culto ederiore -, anzi ardirò ade- 
rire , che idea sì fatta allignar non può , ,che 
nello fpirito di chi dalle comuni nozioni infeli^ 
i:einente li fcorge voler ricalcitrare , e in corto 
■ Fj dire 
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Jire di perfona , che del Tuo cuor nel centrar 
,Aoa crede certamente la efìdenza di Dio. 

M * L o R. 

A fentirla Padre direbbefi eh’ è cosi 
elTenziale il credere la neceihtà di un culto 
eAcmo quanto il credere la efiftenza di Dio. 

M l' il I M. Or. 

; Eh di grazia non ifpinga tant’ oltre il mio^ 
difeorfo . Ciò , che ho intefo dire ft c , che 
.tutte quelle nazioni > le quali hanno ricono-- 
.feiuto tin Dio , e che una Religione qualunque 
Jban praticata , provandoli ' aver tutte avuto ^ 
xx>me li prova un culto efterno , non convie- 
.ne ,, che agli Atei di rigettarlo : .dico di pià^ 
cche diCgiunte vedute giammai lì Tono dalla coa^ 
fedlone dell’ ellllenza di Dio la Religione , e il: 
culto efteriore ; c lìccome , tutte le nazioni han-*- 
Mo in ogni tempo una divinità, riconofeiuta , e 
jravvifato li è pure, mai Tempre fra le nazioni, 
piedelime l’ unanime fentimento Tovra codeftoi 
articolo , veduta li è altresì una fpecie di. uni^ 
iormità nell’ ellerno culto > imperocché vedutii 
£ fono, e ancora ovunque li icorgono tempi, 
4dtari , fagrilìcatori , felle Itabilite , cirimonie- 
iiftituite , riti-, e tempo alla, preghiera deftinaroj, 
e da quella verità di Tatto incontrallabile for>- 
mar li può a parer mio^ il feguente ragiona- 
jnento . Tutte le nazioni di concerto unil'conil-. 
a riconofeere una divinità : codella unione , e 
nniformità di fentimenti non hanno a vicenv> 
da potuto, comunicarli y dunque ella prova 

t- / - . incon- 
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inconteftabilmente 3 che la cognizione di 
in tutti fi tcova interoaraente. iroprefla . Ma 
x:oncorfo unanime dei popoli, s’ accordò pur nel 
pendere a quella qualunque fi ftrfle da loro crc- 
xluta divinità un efierno omaggio ; dunque fer- 
ve altresì di prova elfere il medefimo neceffa- 
rio : tanto più. che fi fcorge preflbchc in tutte 
le Religioni, avvegnaché le une dalle altre dif- 
ferenti , codello culto unifornre ^ 

M X t Q Bl D. 

A tale uniformità deli’ efterno culto , a cui 
in certo- modo il P. Lettore s’ appoggia , rifpon- 
derà per me il già fiDvrallegato Roufieau , di- 
cendo i Ammetto y che necejario fi fojfe un culto 
uniforme , ma dir potraffi codefio punto cosi impor- 
tante y che uopo fojfevi tutto lo apparato della 
divina poieru^a per ifìabiUrlo (a) ì Quindi fog-r 
giunge -, confonder poi non debbefi il cirimoniale 
della Religione colla Religione medefima . Il cuito^ 
che Dio da noi efige , ipuelto fi è del cuore , e 
quefioy qualar .fiafincero , egli k mai fempre uni- 
forme (b) , Qfiervo poi (feppur non fio roal’itb» 
tefo ) efCer necelfario il riferito omaggio; e 
rò Caper vorrei dal Padre che dk intenda per 
peceirario .. S’ egli è di necelTità alfi^uta , che 

F 6 Dio 

, (a) Il fiUoit un culte uniforme , je le veinr bi?ti ; 
truis ce poiiit étolì-il donc fi important , qu’ il faOùt 
tour r appareil de la paifTance divine pour l’ établir I 
Emilc Tom. ILI. pag.j2j. • 

(b) Ne contondons point le cérémonial de la ReHgÌ4(- 
avec la Religion . Le culte que Dieu demande , eftjce® 
du cocur; òc cclui-là , qmnd il elV fincérè, el(l {O’Jij'ftua 
unitoruae . Ernile Tom. HI. pag. 124, 
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Dio (ta onorato con efterno culto , ne fiegaé 
( nè fapret come potrà sbrogliarli da co'teHa 
fpinofa lìepe), che credendo ella ndla efillen-- 
za degli Angioli , quelti non mai onorino il 
Signore ; perocché offendo eglino {pirituali fo- 
ftanze render non poffbno a Dio fol che ua 
omaggio alla natura loro conforme . ■ . i 

.. Minimo. 

Veggo pur troppo» che fra le produzióni 
de' più fieri mifcredend » avvegnaché (frane, 
e contraddittorie riffucchino in cento luoghi, 
nondimeno lo inafflme del Rouffeau hanno, 
-avuta la forza di far breccia nello fpirito di 
Mylord y la qual cofa per verità non può a 
meno» che tutta di ffupor ingombrarmi la men- 
te per quella , che ho dovuto formarmi favo- 
revol idea del raro di lei talento . Rifpondo 
per altro col dire » che important^/m egli era 
tful pani» accennato » quanto era importante , 
e di inaGllmo affare il rendere coftanti» e gene* 
tali li fentimenti della Religione . Senza queUT 
apparato della. divina pojfan^a y non potea il Si- 
gnore ( fe lecito mi è il dirlo ) render 1' uomo 
^rfuafo di que' domini incomprenlìbili, che vo*» 
leva proporgli . Qualunque volta necelTar) efli 
divenivano a crederli , neceiTar) uopo è » che 
foffero i mezzi {ovrannaturali per iftabilir la fe- 
de , e neceffaria non meno una ffraordinaria 
miffione , die li prodigi per conteftarla t quin- 
<^i necelTaria conieguentemente (ì feorge una 
autorità , che viva (òffe mai iémpre , onde ri> 

- .Rliia.- • 
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^hfarnta, ed aidicurato rimaneiTe indeme lo (luol 
de’ Redenti . Dirò^ in fecondo luogo , che per 
tutta necedùà dalla vera Religion richiedefì un 
certo cirimontale > perocché febbene in fé non 
/ia il più effenziale artict^a, fenza quello però 
fulEder non potrebbe lungo tempo la medeli* 
ma : e per la ragione , che vuole Iddio l’ inter-^ ^ 
DO omag^ del cuore , egli è uopo y che lia 
àccontpagnato da quello dei fenfi » non doven-* 
do l’un dall’ altro rimaner difgiunto. Un cuo^ \ 
re , che fincerameute penetrato fi fcorga d’ amo- 
re , di rifpetto , di timore , e di riconofcenza v 
inverfo il fuo Creatore, imprigionati ferbax non 
può entro fe fteflb que’ teneri affetti verfo il 
medefimo per tal modo , che punto al di fuori 
non trafpìrino , ed ifpirarli non debba infiemo 
al fuo prolEmo . Che però ficcome il volerli 
refiringere al femplice culto efierno , fenza che 
punto , o poco vi s’ impieghi lo fpirito , elfer 
non può, a mio credere, clic pretta ipocrifia; 
COSI per l’ oppofio il pretendere , che lenza ve- 
runo ellerno fcgno badar polfa lo interno cul- 
to per bafe, e adempimento della Religione > 
elfer non può , che un falfo zelo , che impo- 
ftura , e mallìma accomodata ai fine di lafcia- 
re ognuno nell'ampia libertà di avere, o non 
aver Religione . £ che mai altro più foUecita- 
mente da' libertini ,* e mHcrsdenti fi cerca ?Pec 
quello folo capo eglino a veder fi danno peir , 
veri ipocriti . Come però avvenir potrà final- 
mente , che a detta del Roufieau uniibrme elTar 

polla 
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|3o(Ta il culto puramente interno, ogni qual- 
volta fotto alcuna forma non fi appalefa al di 
fuori ? Non farà quelli un farli giuoco dei ter- 
mini , ed abufare della favella non meno , che 
di chi lo afcolta ? Riguardo poi all’ affurdo da 
Mylord dlvifato fulla necellità da me riferita deli* 
efterno omaggio a Dio dovuto , perdoni , ma 
liguàrdar noi faprei qual penfiero , e produzio- 
ne del di lei bell’ ingegno. Egli è chiaro, che; 
noi parliam del culto , che gli uomini nella, 
loro coftituzione di corpo , e fpirito , di cui 
fono qompolli render debbono a Dio , noik 
già di quello , che dalle fuftanze puramente; 
fpirituali gli fi dee : non fi tratta impertantOk 
degli Angioli ; ma di noi. £ qui due cofe uopa> 
c riflettere -, la prima , che eflendo l’ uom com- 
pollo di corpo , c fpirito , egli è obbligato pel 
primo a rendere omaggio a Dio coll’ efterno. 
culto, e per T altro ch’interna adorazione, S; 
co’ fentimenti del cuore . La feconda cofa poi; 
fi è , che eflendo 1’ uom fatto per la focietà ' 
dee per quanto gli è poflebile , unirli col fuo, 
fimile per render pubblico , e folenne a Dio» 
y, dovuto culto. 

M T L o B. D. 

Perdoni , ma fra tutte le ragioni finor dal 
Padre addotte ragion non ifcocgo , fé non fo 
di fempiice- convenienza , e che confcgueniaf 
mente nulla prova . 

.Mi- 
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Minimo. 

4. Mettiamola adunque fui tavoliere codelbc 
-pretefa ragione di convenienza, e veggiam fc: 
provar potrà a fegno di vincere il giuoco .. 
-Quel culto efterno di Religione, che tutte le- 
.nazbni, come già dilli, ammettono >o fi è per 
-tradizione, che lo han ferbato, ovvero per 
leggi .particolari di Religione dalle medefima 
'fii ^abilito. Se per tradizione , .eccoci afiicuratit 
della continuazione del culto efierno ogni qua*' 
-hmque .volta dalla Sacra Scrittura fia d' uopo 
■ ciconofcerne l' origine ; e tanto balla si per darle 
una prefcrizione imperturbabile contro qualun- 
que novità, che per provarne la aeccffità.Eperò,, 
Padron naio ,. ella farebbe giunta troppo tardi 
.per diftruggcrJa , e vano affatto tenderebbefi' 
ogni fuo slbczo » Se poi per leggi particolari 
dalle nazioni emanate ritrovali codefto eller- 
no culto da noi ereditato , chi potrà perfua- 
derfij.che le nazioni,! di cui fentimenti , co- 
fiumi , educazione , governi tra di loro si oppo- 
ni ognun ben vede ; e che divifé ,, e fepara- 
te per lo fpazio immenfo de- mari, non haa- 
Bo avuto pel corfo- dì molti fecoli , e non han- 
no ancora cert’ une al prefenie veruna co- 
snunion di. commercio , chi immaginar potrà „ 
dilli , che accordate fi fieno , fenza. menoma: 
corrifpoadenza , a ftabilire un culto dleriore-, 
di Religione ? Direbbemi forfè efler quello un» 
effètto del cafo, ò del capriccio? No non. piiòa 
dulo : & dovrà, più giufiamente conchiudere,. 


Digitized by Google 



1^6 Dì ÀIO CO It 

che la ragione, il buòn fenfo, la coavemeiiz4> 
c r iftinro medelimo abbia futce le nazióni & 
si fatto culto condotte, lo ancor glielo provo. 
Chi fii, che diede leggi a’ popoli? Li più fav| 
tra efli in ogni tenvpo , qttelli furono , che 
hanno le leggi fabbricate e promulgate . Ma 
fra quéde leggi quale fu mai tuttora come la 
prima riguardata , fe ncm la fpettante al culto 
delia divinità ? Per f effettuazione di quefto 
culto trainaginati h fono i tempj , prefcelti i 
minilfr t , (labilite le cirimonie , c tutto F efteii- 
no apparato di Religione più, 6 menorHjJea- 
(knte , a mifora , che più colti , e più , o me- 
.no opulenti divenuti erano i popoli. Sobenif* 
fimo non aver tutti avuto , nc tuttavia aver 
tem|^ i ma negar non mi fi puù , die n<w 
abbiano tutti le lor cirimonie , o fognali lui 
roentovaro culto praticati e qualunque effer 
fi jx>fla r oggetto di loro adorazione , <pefta 
em fempre naat fenfibil rendono . Quindi fap-^ 
piam noi da viaggiatori degni di fede , che 
perfino que* popoli , che adorano la ftella del 
mattino , colle preghiere , e fagrific’)' le fanno 
omaggio , e i contraifogni le danno di loro 
gloja , amore , e riconofcetrza .. Non fo poi , o 
My^lord , s’ ella riguarderà codefta prova noa 
altramente , che prova di femplke , e vaga 
convenienza. Pérò fe non ha la forte d’mconr 


trare il fuo gradimento , ha nondimeno quella 
deli* ufo, > e de’ fonthnenri di tutto il mondo, 
,cbe a mio favore fi manifeftai e a quello prò 
. pofito 
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pofito dirò con Cicerone (a) , che in (pialfiyci^ 
glia materia il confenfo di tutte U na[ioni prelu- 
der fi dee qual legge di natttra . 

? M Tf L o ‘ R. D. 

No, Padre, quell’ ufan 2 :a non è si univérlà- 
le , com’ ella crede , e , fe mal non m’ appongo i 
parmi aver letto in un autore idoriografo , che 
ì popoli Ottentoti riconofcono a vero dire ua 
Effer Supremo i die fa cadére la pioggia, fof- 
fiarl i venti ec. , a cui danno il nome di Hummai 
ma non credono i medelìmi eflfervi obbligo, di 
rendergli omaggio: la ragione poi, che ne addu- 
cono , lì è , che or li terreni inonda colle di- 
rottidime pioggie , ed or lì piace colia liceità 

d * I • I» t fc- , A 

I brugiarli . > 

Minimo. 

. Badi bene . Elia palTa fotto Itlenzio , Signor 
mio , nella narrativa della - (lorià una particola- 
rità non . ifpregevole , per0cchè non dice già^ 
r autore , elTer quello fentimento univerfale di 
tutta quella nazione ; ma foltanto de’ più fuc- 
cidi imbolcati Ottentoti , e foggiunge , che 
benché non abbiano temp) , nè formino alcu- 
na adunanza , fembra però» che rendano alla 
luna un culto ( qual culto è comune Cogli altri 
Idolatri ) , mentre qualor apparir la veggiono, 
unifeonfì inlieme , e palTano quindi la notte al 
chiaror della medelima in canti, in falti, iix 

. balli, • 

(<*) Omnium confenfus natura vox ejl. TulcuL Lib.I. 
nun>> 35. 

m Croix Rdat. de l’ AfHq. Tom, IV. pag. 7Ó, 
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balli y e battendo palma a palma pronundan» 
in baffo mormorio alla medelìma rivolti alcune 
parole , o preci . Elia punto non ignora > che 
la maggior parte delle fuperftiziofe o p|retefe 
leligiofe cirimonie degl’indiani confìfte in falti, 
c ridicole agitazioni, come eziandio trai Tur- 
chi dalli Dervis fi pratica . Inoltre foggiunge 
lo fcrittore meddimo avere otìervato in alcuni 
luoghi certi mucchi di pietre alzati , innanzi a 
cui ie donne , e fanciulli ginocchiom pso(b:a« 
vanfi . Ed ecco un culto efteriore . 

Milord. 

Sopra tal fatto pu^ effere , che LI Padre prenda 
abbaglio , poiché que’ mucchi di pietre , avanti 
cui le donne de’ Cafri piegano LI ginocchio ^ 
fono monumenti, e fepolcri de* loro defunti , e • 
abbiain noi veduto mai fempre., che i popoli 
più barbari fono ftati altrettanto più fuperllizio(» 
inverfo li trapaffati , quanto religiou inverfQ 
Pio . 

Minimo. 

Quel fuh ejfcre , perdoni , non vale una ra-i 
gion df convenienza , benché Mylord ne abbia 
fatto conto . Ma quando anche, ciò , eh’ ella 
mette in dubbio , folfe cofa certa , avrò peraltro 
ancor ragione per quefta parte di dire , e con- 
chiudere , che il rifpetto per i defunti accompa- 
gnato da cirimonie , avvegnaché fuperftiziofe * 
ha culto efte.rno di Religione . 
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M Y L O R D. 

r Nulla meno , Padron mio . Io vi fcorgo fol- 
ftanto un atto di tenerezza , e d' amicizia , uà 
ifegno di duolo , e d' afflizione , nè punto > €> 
Tpoco ha che farvi la Religione . 

Minimo. ... 

Parniettami una offervazione, che a me fèm- 
bra molto importante . Egli è collante. ( e fo 
che non farà per negarmelo ) , che in ogni 
tempo , e ne’ paefi medefirai i più fcoftumati , e 
barbari:, praticato fi è inverfo i trapaffatl certo tal 
qual xifpetto ( fe però non mi eccettua coloro, 
che per i loro reati tragico, ed ignominiofo 
fine fi fon meritato), la qual cofa ci vien da 
Platone (a) eziandio ricordata nello additar qual 
fofle de’ ^cerdoti lo impiego . Or ,codefix> rifpet- 
to , che negli onori e pompe funebri confifte, 
fi è ugualmente e con pari folennità che il. 
culto degli Dei coftumato , anzi preffo certe 
nazioni con maggior pompa, e pubblicità dell’ 
efterior culto accennato : ed eccone la ragione. 
Ella m’ infegna , che dagli Egiz] , Greci , e Ro- 
mani , e da tutù i popoli più illuminati, o almen 
dai più illuminati tra efli fi riconofceva un Efl'er 
Supremo , e tutte le altre pretefe divinità quai 
Dii intermediar) , e fubalterni fi riguardavano . 

A que- 

(a) Sacérdotum facultas in hoc potijjimum verfari vide- 
twr, ut qua hominum o^cia Dea amica funt, qua ratione 
homìnes Deo amici fiant , nqs doceant : qui amoris chari- 
tatifque modus ad Deum , ad patriam , ad parentes , ad 
'alias , tam ad v’ivos , quam ad defunEios , yìl adhibendus . 

Plato Gonviv. Comment. pag. 263. 


Digitized by Google 



i4o Dialogo IT. 

A quefti però lì riferiva principalmente il culto 
fuperftiziofo dell' Idolatria j a quelli rendevall un 
folenne culto ne’ tempi di Giove , Marte > e 
Diana . In prova di che fiale a grado fèntnre 
quanto ne riferifce il Valfeccbi nella traduzio- 
ne dal medefimo recata del poema di Prudenza: 
Chi mai fedendo entro profano Tempio- 
Tra nulle fagrifii] y e i falf Dei 
Con fati , con cefpugli , e con incenfi 
Onorando , un fupremo , e fola iddio 
Sovra le cofe tutte effer non penfa ? 

Àlle Giunoni, « Veneri, e a Saturni 
E a (pianti mojlri ei vuole are fumanti 
Confagri pur : chi ogni qualvolta il guardiot 
jil Cielo , fermar tutto il domino 
In un fol Dio dovette y i di cui cenni 
Segue delle potem^e ordine immenfo 
Da varj corredato altri Minijlri . i 

Qual gente v' ha si fupida di mente 
E sì frana in parlar ì Qual fo{qa tanto 
ha fuperfi^ien , che fu nel Cielo 
Ofi locar il di canino volto 
E latrator Anubi ì hìfra le felli 
Niun diè mai feggio a Epona , o Qoacma 
Benché a lor arila I odorofo incenfo^ 

E con le man facrileghe gli entragni ì 
Degli animali y e il falfo farro efplori. 

Vafecchi Lib. I. Cap. IX. p. iiS. 

Qual poi h fofife quel culto , che adi’ Effer Su- 
premo rendevano , non li fa , nè vediamo , cbo; 
alcun tempio in particolare folTegU dedicato ^ 
. fcppus 
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fèppur quello non fi vuole , che a lui dagfi 
Ateniefi innalzato , e confegrato fu in quelJ^lta- 
re , ove era fcritto : al Dio ignoto . Ciò impertan- 
to , che da quelle colte nazioni in favore de* 
loro Dii intermediar) fi vede fatto , vien da’ 
barbari praticato , e da’ felvaggi inverfo i loro 
defunti , che degni giudicano dell’ apoteofi : 
onde quegli onori funebri , che rendono a’ tra- 
palati «atti fono di Religione , e culto ellerno. 

M Y L o R D. 

L’ analogia , a vero dire , non è mal penfa- 
ta ; ma uopo è provare effere quegli onori fu- 
nebri vero culto efierno di Religione . Ecco il 
grand’ affare. 

Minimo. 

Non v’ ha cofa più facile j e fenza far paiTa- 
re a ralfegna tutte le nazioni , batterà degli 
Africani un qualche efempHO . Nel regno di 
Barca • e Benin v’ha iJ cottume« all’occafione 
di morte di qualche perfona autorevole, di fep- 
pellirvi tutti i faoi fchiavi^ quatto c una fpecic 
di fagrif^o , che oifrefi alla di lei anima > e 
non ha gran tempo a detta di un autore (<z)« 
che una donna efiendo vicina a fpirare coman- 
dò , che fettantotto de’ fuoi fchiavi foffero in 
tal modo fagrificati. Ma non tanto d’ uomini « 
quantochè d’ animali era vi 1’ ufo altresì negli 
accennati paefi di farne in qualche ferale occa- 
fione di fagrifiz) « le vittime « le quali potte 
poi allo intorno del fepolcro formavano , a ta- 
^ lento 


« 
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lento di que* feivaggi , ornamento , e pompa af- 
defunto da’ medefimi onorato . I Loangefi noa 
penfàno però già tutti nel modo fteffo iulla na- 
tura deli’ anima , poiché molti di loro , che 
immortale la credono , dicono , che dopo la 
feparazione del corpo fia tofto divinizzata, e 
un Dio tutelare della cafa efla divenga. Ciò,' 
che a un dipreffo corrifponde alli Dei Penati- 
de’ Romani . Si legge altresì nella conquifta 
del Meflìco fatta da Ferdinando Cortefe , che 
elTendo andato uno Spagnuolo nominato Die- 
go Dordac per riconofcere , ed efaminare da 
Vicino il monte Popocatebec, il quale getta 
fuoco , <]ue’ principali Indiani gli rapprefenta- 
rono il pericolo , che correa nello avvicinarli 
a quel luogo , daddove le fiamme , e fcintllle, 
che fpargeanfi allo intorno , dicevano effere le 
anime de’ tiranni , di cui fervivanfi i loro Dei 
per gaftigare gli uomini (a) ; la qual cofa ha 
molta coerenza coÙe furie , che gli antichi 
Idolatri avean penfato ufcir dall’ Inferno. Tan- 
to è . vero , che generalmente parlando una 
Ibecie di analogia ritrovali fra li diverfi culti 
luperftizioli degl* Idolatri più barbari , sì del 
nuovo , che del mondo antico , e tra l’ idola- 
tria de’ Greci , e de’ Romani , i quali ricono- 
fcendo unitamente ai primi un Effere Supre- 
mo , ammettono in feguito i Dii inferiori , e 
jrendono a quelli , che tra i più li trovano , gU- 
onori , confiderandoli quali divinità fubalterne-. 

Oli 

Conquiila del Meflìco TcnuL^lih.j, ' 
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Chi non direbbe pertanto , che non abbiano 
tutti unitamente ad una forgente medefinia 
attinta la tazza de’ loro errori , ed efferc ftati 
quelli in feguito dal capriccio > e dalle idee de’ 
particolari modificati ? Egli è dunque evidentif- 
llino , e farà la conclufione di quanto finora 
ho efpofto, non eflerfi mai fcorta preflb le 
nazioni Religione alcuna fenza un efterno culto* 
e quand’ anche mi dimoftralTe Mylord alcuni po- 
poli fenza Religione , la mia propofizTone non 
pertanto non farebbe men vera , e ibftengo , che 
fe que’ popoli adottaffero una Religione , o una 
ne formaltero a lor *^genio * non potrebbero a 
meno , che ftabilirvi nel tempo ftelTo un culto 
efteriore . Soggiungo perciò , che codello efter- 
no culto pubblico , folenne , ed uniforme , 
preflb ogni nazione fcorgendofi, non è lecito 
ad alcuno in particolare il formarfene alcuno 
a fuo talento ; e gl’ Idolatri finalmente per le 
tradizioni loro vetuftiflime , avvegnaché fondate 
fu ridicole favole , ma generalmente abbraccia- 
te * hanno mai fempre ferbato quel loro efter- 
no culto regolato , e pofto in ulb ne’ tempi , 
e in difetto di quelli nelle aperte campagne, 
ove a pregare , o afliftere ad altri atri di Re- 
ligione unitamente convengono , per quanto 
ci atteftano gli ftefli Pagani fcrittori . Quindi, 
per fare a noi ritorno , non niego io già, 
che Iddio, il quale dee fempre efler onorato, 
non riceva in ogni tempo , e luogo i noftri 
particolari fegreti omaggi ; ma c vero pur, eh’ 
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«gii efige,, che almeno in certi determinati^ 
campi in modo folenne glieli rendiamo , e a 
detto effetto iftituite veggiamo da tutte le leg- 
gi 4 e da tutti i popoli le fede j nò ad alcuna 
nazione > per quanto fappiad » c giammai ve- 
nuto in pendere , che badar debba un fegre- 
to afcofo omaggio ; bensì hanno tutte creda- . , 
co , eh’ eiìgelTe 1’ onore a Dio dovuto , che 
C\ radunadero per rendergli in comune le pub- 
Hfiche folenni adorazioni. Qual farebbe di fatti 
•quel monarca al mondo , che di un incerto i 
interno lifpetto dei fudditi fi contentalfe ienza 
efigerne alcuna certa > e pubblica dimodrazio- j 
ne? 11 fatto, e l’ufo decide in mio favore. | 
Milord. 

Anzi , Padre mio , il paragone c alquanto 
dlfettofo . Non potendo giunger gli uomini a 
penetrare nello interno , perciò afficurati effer 
vogliono con evidenti contradegni di quell' 
omaggio , che la dignità o nafeita porge loro 
diritto di efigere j ma codedi edemi fegni inu- 
tili fono predo un Dio , che nel centro ancor | 
de’ cuori vibra incedante lo fguardo , e poi ' " 

fi contenta , e gradifee quelli , che per edb 
nodriamo , fentimenti d’ amore , e di rifpetto. 
Sarebbe come ben dide uno fcrittore del 
padato fecolo, farli delia divinità un idea trop- 
po ridretta, e bada il penfar che fia Iddio 
ienfibile alle nodre laudi , e che de’ nodri fa- 
grifiz) compiacer fi poda.. 

•Mt- 


I 
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Minimo. 

' A me pur è ben noto qual fia il divario i' 
che paffa tra Dio , e gli uomini . Ei vede i cuor 
ri , e quelli a noi rimangono afcofi , e impe- 
netrabili . Non può giammai colle più ingegno- 
se fublimi laudi elTere innalzato , nè abbifogna 
de’ noftri incenfi ; ma io ripiglio tuttavia , che 
r omaggio de’ noftri corpi , e del noftio fpirito 
gli è dovuto . Se le creature infenfibili la glo- 
ria annunziano del Signore , e rendongli deli’ 
efler loro neceflario 1’ omaggio , forfè foltanto 
r uomo privilegiato col dono della ragione i 
di quefta non dovrà poi far ufo per rendere 3 
Dio un omaggio libero , e volontario-, e creder 
potrà di renderglielo o troppo pubblico , o 
troppo folenne? Si, Iddio certamente uopo non 
ha de’ noftri incenft ^ ma noi glieli dobbiatK per 
rifpetto , per amore , per riconofcenza . E s’ ella 
mi riduce il culto della Religione a fentimenti 
puramente interni , ahch’ eftì fi fcemeranno a 
poco a poco ; ed ella ridurrà finalmente la Rer* 
ìigione al nulla . Favorifca , Mylord , in primo 
luogo meglio fvilupparmi ciò , che dire inten- 
da per omaggio interno, con cui a;dileifenno 
contentali Iddio vepire da noi onorato } ma 
non iftiarni a produrre alcuna vaga , e indeter- 
minata definizione . Li Turchi efempigrazia non 
hanno altari , non ufano fagrifiz] *, lo accordo } 
ma hanno’ mofchee , in cui fi radunano, vifibil- 
mente , pregano cinque volte fra’l giorno,- elfi 
fanno li pubblici Ramadan , ed ufano certe hlfe; 

Q 
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purificazioni , da cui nemmeno le caravane lo- 
ro vengono difpenfate . Ecco precifamente ua 
culto, e culto efterno. Ma ella, cui punto non 
è in grado codefto efterno culto, nè di fua 
approvazione aver può il fuffragio , ha per - av- 
ventura una qualche orazion mentale ideata per 
li fuoi feguaci ? O fi contenteranno forfè ado- 
rare Iddio , col riconofcere in cuore , e co- 
sì fuperficialmente la fovranità del fuo Effe- 
re , e la lor dipendenza ? Forfè piegheranfi 
anche per chiedere foccorfo al Signore , e fol- 
lievo nelle loro afflizioni ; o gli faranno pro- 
tette di amore , e fedeltà tutto in fegreto feU'*- 
za veruno apparente indizio , che recar poffa 
fofpetto a ftraniere genti effervi creature al 
Inondo , che riconofcano il lor Creatore ? Di- 
cami in grazia , e chiaro mi fpieghi il fuo in- 
terno culto . 


M't L o R D . 

' Già chiaro effer dovrebbe • quel , che afferi- 
fco . Però ripiglio , che ogni qualunque volta 
io riconosco tra me effervi un Dio, allora ne- 
gargli tra me non poffo li tributi del mio fpi- 
tito per via di adorazione , e di amore ; nè 
poffo , o mi fento a meno di confeffare la di 
lui fovranità , e la mia dipendenza : le di luì 
perfezioni, e i benefìzj fattimi l'uno, e l’altro 
da me richieggono . Ecco il come , e il quanto, 
a cui da me riduce!! la pratica del culto inter- 
no il rimanente da me riguardali qual cofa 
inutile. 

i.’’’ ■ Mi- 


% 


« 
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Minimo. ' 

Eppure , compatifca j Mylord , defidererel ancor* 
che mi dicelTe , fe intenda fiffare un tempo per 
adorare , e per amare il Signore *, quindi eoa 
<]uali atti interni amarlo , e adorarlo infegni . ' 
Mylord. . 

Tutto quello io dico , che. poco importa ; 
ella c femplice , e come femplice fi fa ravvifare 
la mia rifppfta . Non v’ ha chi non fappia effe- 
re neceffario amare Iddio , e adorarlo : lo faccia 
pur quando vuole i può efeguire que' movimen- 
li interni , che fente in fe ftello , ’e che dal 
rifpetto , e dalla riconofeenza fuggeriti gli ven* 
gono . E torno dire i che Dio certamente non 
elige da noi quel folle fcrupolofo attaccamento 
da certi tempi, luoghi,© modi determinatò . Egli 
contiene , ed occupa colla fua immenfità tutto 
1* Univerfo ; e però tutti i luoghi buoni fono, 
e proprj per adorarlo . Egli è eterno ; e perè 
•egualmente adattati fono i tempi tutti per amar^ ^ 
lo . Egli è tutto fpirito j e però ogni atto di 
. fpirito a lui è baftevole ; nè altro farebbe cho 
«n giudaìzzar fuperftiziofo il fiffar tempo, luo-^ 
go, e modo al divifato effetto . No , Padre mioi 
io non ifeorgo effere neceffaria cofa lo aver 
formole particolari per adorare , ed amare Iddio} 
ballano per ciò i fentimenti del cuore , e qua-» 
lora io vado col penlìero all’ Effere Supremo 
fuffeguito mai fempre viene codello penfierd 
dalla mia effenzial dipendenza ; onde a menò 
elCsr non può, fe awien che nc parli , che di 

Cj 1 farh^ 
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farlo con infinito dovuto rifpetto. Tanto dir fi 
può deir amore, eh' io gli debbo. Sapendo , che 
nulla giammai concepir fi può di più perfetto 
d’ Iddio, Tento in me fieno, che tutto a lui, 
deggio 1’ efler mio , come pur tutto quanto 
pofleggo , nè a ciò far attenzion io voglio , fen- 
?a fentirmi nel tempo -ftefib , almeno per rico- 
•olcenza , ad amarlo fpinto , e cofiretto . 

Minimo. 

i Tutti quefiì peraltro , o Mylord , infegna- 
tnenti , e mafiimé ( permettami di rifponderle 
Candidamente ) direttamente conducono in pra- 
tica non già a far amare , ed onorare Iddio ; 
ina bensì a farlo obbliare onninamente . Non 
c altro , che non avere deli’ uomo cognizioa 
veruna il volere fenza fiffare nè luogo , nè 
tempo , nè modo per lo culto , che ali' Efiere 
infinito , ed onnipofiente ei debbe , all’ umana 
4ifcrezione lafciarne lo arbitrio . No , in verna 
luogo ei non renderà a Dio alcun omaggio , e 
inai non glielo renderà . Può forfè Mylord igno- 
fare , che efiendo tuttora circondato 1’ nomò 
<la’ fenfibili oggetti , e incantato dalle loro attrat- 
tive , è pure firafeinato dalle fue pafiioni verfo 
ie creature , ficchè fempre non può , fe noa 
/facendoli forza., e violenza , e vincendo la in- 
cofianza dello fpirito, e la infiabilità del cuore 
volger la mente inverfo il fuo Creatore ì Quan- 
ti nel novero immenfo fio per dire degli uor 
mini potrà ella ritrovarmi , che s' impongano 

loro fiefià la legge di amare » e adorare Id- 

^ . **■ ' ^ 
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3i'o ì Quindi' è che fuppofte le fue idee gli uni; 
fi dimenticheranno affatto di queft’ obbligo : gli 
altri lo trafcureran per capriccio . Quelli lo tro-' 
veranno incomodo : quegli impediti faranno da^ 
loro affari ; e molti infine , o per ignoranza , o 
per iftupidità, o eziandio per ifpirito fpregiante, 
e caparbio lo abbandoneranno a fegno , che 
queft* obbligo , e debito , che riconofce Mylord 
per neceffario y e indifpenfabile , farà tofto' an^ 
nientato , antùentata che fia ogni regola , ognf 
l^gge , ed ogni efterior cirimonia. Ecco alla 
perfine dove poi avvien , che fìnifca il di lei 
pregiato fiftema , con cui fembrale rendere a 
Dio ciò , che gli è dovuto . Si , certamente ; 
e ne avrà perfuafione , qualor non voglia ella 
poi tanto bene fuppor dell’ uomo , e delle uma- 
ne miferie fcordarfi . Ma voglio anche darle , 
che il debito di adorare « e di amare Iddio fe>‘ 
condo il di lei piano non fia punto dimentica- 
to, o negletto, e che fedelmente venir poffa da 
padre in figlio trafmeffo ; con tutto quefto è 
ancor neceffario , eh’ ella a me dica in qual 
modo verrà egli effettuato ; poiché ogniqualvol- 
ta non vien fiffato all’ accennato effetto nè tem- 
po , nè luogo , nè forma , fembra che tutto 
1’ obbligo fuddetto riftringer debbafi al folo , e 
fterile penfiero di Dio , ed in un femplice di 
lui fentimento venir ripofto . Ma codefto pen- 
fier di Dio , addimando , e codefto fentimento 
farà egli abituale , ovvero attuale ? Già fi fa , 
non poftbno amendue effere abituali , fen-' 
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za , che fieno ; o fieno fiati nel tempo ftefib 
attuali ; ed ella pur m’ infegna , che gli abiti 
fi formano per la ripetizion degli atti . In che 
dunque confifier farà ella codefio attuale amo- 
re? Amore, intendo, degno deirEfier Supremo, 
amore , con cui T uom compie , per quanto può, 
a ciò , che a Dio fi debbe ? 

M y L o R D. 

. lo voglio , e intendo , che fia amore di ve- 
ra preferenza , e confeguentemente , che fupe-, 
rior fia a qualunque altro amore ; farà, eli a*,; 
Padre mio , foddisfatta ?■ 

Minimo. 

In quanto a quello , ne fono foddisfattiflìmoj 
Q così avvenifle , che potellimo accordarci nel 
rimanente -, certo è, che farebbe allora Mylord, 
altrettanto fedele alia Religione , quanto defi-' 
dero d' eflerlo io . Ma credè ella , che code-, 
fio amore fovreminente , come quello di prè-, 
fetenza , fofiener fi pofla p>er la fola afferzio- 
ne , che tale ' noi lo dobbiamo all’ Altiflimo; 
Iddio ? No certamente , Signor mìo . Rifletta 
bene , elleno fono ba]e inettiflime le invenzio- 
ni dillìtniir. Bifogna,che la volontà concorra- 
vi , e determinata fia a fagrificar tutto p>er non_ 
perdere 1’ amicizia di Dio . Ecco il vero amo- 
re , ed amore di preferenza , com’ ella dice . 
Ogni altro amore punto non conviene : ora 
lufingar fi. potrà V uomo diflipato , com’ è , da- 
gli oggetti efierni ; ammollito da’ piaceri del 
^fo i febiavo di, ii^ paiEoiù, di aver poi prou-« 
^ tQ 
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to a fuoi cenni codefto amore ì E’ vero , chòj 
tutti non hanno già le paflìoni , e inclinazio-.. 
ni medefime , e ad egual fegno ridotte ; ina , 
egli è certllEmo, che tutti ftrafcinati fono ver- 
fo il male , e che non fi appigliano al bene , 
fe non con iftento . Or cjueft’ uomo impaftato 
dalla lua nafcira di collera , di libidine , di 
vendetta , di fuperbia , e che fo io , pongali 
in grazia a fronte , ed a profpetto dell’ obbli- 
go di adorare , ed amare Iddio , che Mylord 
confefia , ed ifcorge eflere obbligo neceflTario, 
c iudirpenfabile ; cred’ ella , che eflb circonda- 
to dalla folla degli oftacoli , che fe gli affac- 
cieranno sì nell’ efterno , che nello interno, in 
iftato ritrovar fi pofia di compiere quel de- 
bito con fedeltà , e con coftanza ì Crede ella^ 
che la femplice riflellione fulle perfezioni di 
Dio produr debba nel fuo cuore i fentimenti 
di una vera adorazione , e lo amore di prefe- 
renza ? E che ? Un pender vago , che Dio è 
grande , e mifericordiofo , farà capace a gene- 
rare in un iifante , e fenza verim altro foccor- 
fo ( poiché non credo già , che Mylord mi 
ammetta quello della grazia) entro il fuo pet- 
to forza tale , onde poterlo dagli edemi og- 
getti allontanare , e sbarbicargli dal cuore gli 
affetti terreni per innalzarlo a Dio, e far die 
lo ami fovra ogni cofa ? Può effere eh’ ella., 
fe ’l penfi , ma gli effetti in contrario la difin.^ 
ganneranno ognora , veder facendole quell’ uo- 
mo di cutt’ altro occupato , di cutt’ altri amanr. 


IJ» D r A L O G 0 n. 
le, e delle fue inclinazioni feguace , per tuft^ 
altro oggetto . In brieve (ì accerti , che non 
penferà mai quegli a Dio, e non fervirà infi- 
ne il di lei fifiema , che a popolare la terra 
d’ uomini così poco religiofi verfo un Dio , 
che pur riconofcono, quanto lo fono gli Atei, 
che la efifienza ne impugnano . Andiam in- 
napzi , e afcolti bene . L ’ amor vero di Dio 
non è mai fcioperato in un cuore , nc rima- 
nervi può talmente concentrato , onde al di 
fuori fcintilla alcuna non i^aviili , elTendo egli 
al maggior fegno fecondo , e fuor d' ogni cre- 
dere nelle fue produzioni indulfriofo , ed in- 
ceffante; e però fe nelle altre Religioni la foia- 
ragione è quella , che ha giudicato convenien* 
te il culto efierno , l’ amore nella Religion 
nofira quello fi è , che lo ha fiabilito . 'Suppo- 
niamo anche elTerfi da un qualche uomo adot- 
'tato il fuo piano . lo le addimando quante) 
volte egli abbia Dio adorato , ed al medefimo 
diretti d’ amore i fenfi : fe due , tre , o quattro 
volte ec. Se fatto lo ha fenza trabfciare d’ atten- 
dere a' fuoi negoz] ; fe continuando un allegra 
converfazione *, fe in fituazione ordinaria, ovver 
più rifpettofa ■, fe contentato fiafi di penfier- 
palfeggiero per dimoftrare il fuo rifpetto , e 
amore inverfo Dio , oppur fe lunghe rifleffioni 
abbia fatte fulla eccellenza deU’ onnipotente' 
Signore . 

" I M y L o B. D. 

‘ Minuzie fon queiie» o Padre mio* . 

4 V. 
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Minimo.— .' 

Minuzie tanto y quanto le piace . Ma a que« 
(le minuzie dar deefì un adeguata rii^fta , e 
forfè ella non la troverà si facilmente . Cons 
vien dilucidar ' quello punto,: convien vedere ; 
fe con fentimenti reiterati • d’ affezione abbia 
queir uomo il fuo cuore pollo appàc dell’ AltiC» 
limo , ovver fe abbi detto femplicemente colla . 
bocca , che lo ama . Se non è altrimente , che 
pafleggiero , e qualor per eftro il penfìer gliene 
viene , il fentiinento di adorazione , e d* amor 
divifatOj farà in tal cafo più per cq>ricxio> che 
per vero interno fèntimento , onorare il Tuo 
Dio , nè giammai, potralli in si latta condotta 
ravvifare il vero amore di preferenza . O la 
bella idea , che ci lafcerebbe quell’ uomo , che 
notte giorno applicato a’ Cuoi interelH i in va^ 
ni divertimenti , e. forfè anche in amori di tem- 
pri affatto oppofti , gl’ interrompelTe per poco * 
per dire nel fuo interno a Dio » che ài rìcono<^ 
^ce fommamente 'amabile , inhnitam^te grande 
e perù » che .lo.ama, e lo adora . Sono perroafq 
che tempo di gran* ilunga rmaggiore impieghe- 
rebbe per doverne, perluadere , e. ccmvincere 
una qualche fua'.dea»;e dovraih frattanto, in 
quel poco tutta la fua Religione- rillringere , e 
tanto elTer dovrà fuflSgiente ^Potrà Mylord appa- 
garli da fenno > che ;up. tale uomo ami Iddio 
preferibilmente ad ogni cofa? Potrà darlo, cren 
dere agli altri ? Che fe,:poi ella hima, che un 
tale atto di ileligipne effer. noa debba. momen» 
^ G; ja^o. 
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taneo , e che certo determinato tempo di piiSr» 
o meno impiegar vi (ì debba \ comemai potrà 
comprometterfene' con coloro > ì quali , per fó* 
guife il di lei lìHieina, obbligati faranno a la* 
iciare ogni regola» ogni rito» e cirimonia? E 
non potendo a quefto. attenerli » li vedranno 
finalmente agretti' a dimenticarli di sDio » nè 
porranno a meno » che ad ogni fentimento di 
Religione dare il bando? 

Cavaliere. 

* Che ne, dite i mio caro? Eh confellàtevi pur 
vìnto . Sutterfug) qui più non fono . ’ 
r . M ir L o a. D. 

i. Sacei a pregarla , Padre Lettore » le ha piu 
che.foggiungere, di farlo cot maggior precino^ 
ce . Molto ancor nù reEa pei tutto d^piegar^ 
il mio fiftema . 

, C O N T. E . . 

. Io crederei ,''Mylord , acci& polla il Padre 
Lettore maggiormente foddisfarvi» che la mi* 
glior precisone farebbe di- andar a fare quattro 
palE ’» e rinundare a ‘ dimani il rimanente . 

-, ■ 'j ;i M I N I 

r Per verità Ibno ancor- io* in un tale fenti- 
nento ; che » febbebe detto^ fiali ' finora mdko 
del culto eilerno, tanto però ancor toccato non 
le n c» quanto balli a convincerne affatto del* 
la necedità ^ e per altra'-parte converrà parlar* 
ne in una miglior OGcafioné, in- cui veggafi, che 
a noi non ifpetta tanto difcorrerne , luppofto ^ 
che legittimamente fiali già llabilito^ <■ - 
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» 


' MYLOR-Df II Minimo 

Il Conte 11 Cavaliere 

. —4 

Conte. 

A Me fembra , o Signori „ che ripigliar pò*- 
trebbefi la feflìone interrotta di jeri. Che 
ne dice il P. Lettore ? 

Minimo. 

Quanto a me , fon dii'pollidimo > Teppur 
lord lo ftima . . 

M Y L o B. D . ' M 

Anzi eratni venuto in p^nfiere di ricordare 
al Padre Lettore <^ueiie obbiezioni , che mi avea 
kilingato farmi fentire fovra gii altri articoli di 
mio fìilema , di cui non. Io , le avrà pceci6i 
memoria . • , ’ = -r 

M L N I M 'O. ,! .1 

• Ben fovvieninì, che ci c^dde il di&orfo ibvra 
quello > che difegnato fi era da < principio i pef 
fecondo articolo , e che più acconcio a me par-* 
ve farne parola in feguito : quello ingomma , fc| 
non erro , fta nel làpere ; Se il piano di MylordL 
venir pojfa effettuato . Dirò eziandio effere là 
quarta mia quiftione j S' ella vi comprenda gli 
Atei , e AiaterialiJU ; £ per itlrima» Se cagion deUk 
.1 G <? guerre 
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» ^Dialogo UÌ, 
guerre. Jìa mai Sfiata , e dir fi pofid la Religione 
di Crifio . Facendo adunque paiTa^io al terzo 
vediamo in qual modo avrà Mylord flabllito di 
far abbracciare il fuo fìfteiiia. Sarebbe mai col- 
la forza , feguendo di Maometto le traccie ì 
Certamente vedrebbe!! allora , mentre ella accu- 
fa la Religione di avere intorbidati gli Stati, 
fyarfa coi ino fìdema la diflfenlione nell' Uni- 
verfo Sarà forfè colle perfuafive ? Potrebbe 
clTere > che dalla gioventù fciolta , e, sfrenata 
venifTe adottato \ ma dalle perfone adunate 
verrà mai fempre difdegnato , e vilipefo , com- 
battuto, e rigettato*, e però oltre il crime di 
aver formato un progetto diftruttivo della Re- 
tinone., avrà il rammarico die vederlo fallito. 

Mylord. .. 

Ma perchè non potrebbe il mio piano vederli 
efeguito nel modo , che han tenuto , pubbli- 
cando il lor gli Appoftoli ? Gesù- Grillo è forfè 
ufeito dalla Giudea con animo di farli conofee- 
re in qualità del promelTo Melfia? 1 fuoi difee- 
poli quelli fono, che dopo fua morte li fono 
^arli fralle nazioni , ed ellehdo lor riufeito di 
guadagnarè alla Fede alcuni idolatri , quelli di- 
venuti predicatori , hanno quella trafmelTa ad 
altri popoli , fra cui non aveano i primi potuto 
penetrare innanzi . Gli Appodoli inlomma hanno 
le prime miJioni intraprefe , e profeguite le 
hanno i loro fuccelTori. In quello modo fparfo 
videli a poco a poco il Crillianelimo a fegno 
di dominare per co^ dire fi< tutta la terra j e 


Dialogo Hf, 

iDon potrò io noiilmente lufìngatmi , impiegao- 
do i mezzi idefll / di ottenerae V intento me- 
defimo ? Noa fa certamente di meftierì lavorar 
molto al mentovato effetto , mentre coloro ; 
che (ì degna il Padre denominare increduli ^ e 
ibno i Moderni FUofofiy che, grazie alle prernu* 
re de* Religiofì , quali empj vengono confiderati 
dagli fpiriti deboli , hanno però già di volo 
l’opra mia avanzata; e fenza intraprendere lun^ 
ghi , e difpendiofi viaggi non hanno oggidì > 
che fpargere nel pubblico alcuni lufHci libri , in 
cui fmafcherata veggendofì la fuperflizione , to* 
fto dal pubblico avidamente accolgonfi , iìcco- 
me per ogni parte fi fcorge . Credo, eh’ ella 
non ignori , come il Clero infieme , e gran par- 
te de’ Vefeovi non cefian polvere a’ Magiftrati 
continue doglianze fui progreUo, che fa la no- 
ftra Filofofia Qo\ che per verità grand’onore 
al mio progetto procurafi , poiché , ad onta 
degli fchiamazzi , ed invettive loro , i profeliti, 
che formando fi vanno, baflevolmente annun-^ 
ziano , .quanto coll’ andar de*^ tempi polTa- io/ 
compromettermi . Non intendo già con quello 
erigermi in novello Profeta; ma feorgendo fin 
d’ ora il %ufto , che per la Filofofia non men , 
che per la ragion fi manifefta , ben con moti- 
vo nii perfuado, che della Religione i pregi»-, 
dia'] dili^erannofi , e;ibrfe non è troppo. lontar 
no il tempo eh vederli atterrati . j- i. . . i*., 
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Minimo. 

Lo fo bene anch’ io* e *Io fo pur troppo , 
che ha fatto , e prosieguo tuttor" a fhre lagri* 
me voli progredì la di lei prctefa Filofofia. Ofler-t 
vi però fin d ora , che tali progceffi punto non 
fi fcorgono in altre Religioni ; ma fol nella Cri- 
fiiana. E perchè mai? Dir fe lo iafci . Egli è 
perchè il demonio apprezza folo i Criftiani , & 
le fue reti per cogliervi folamente i Criftiani 
medefimi tende , come quelli , che nel fenderà 
della falute fcorgendo, deviar li vuole. A cruc-» 
ciò et non fi reca il tentare gli Ebrei , li'Mao- 
mettani , ovver gl’ idolatri , dirò anche i mo*< 
derni increduli, poiché ben fa- effer coftoro già 
dalle fue catene avvinti, e ftretti, nè avvien, cho 
per miracolo , che alcun le fpezzi , e dal fuo» 
impero allontanifi . Ma le fi conceda pur , eh* 
ella abbia fatti tutti quei profeliti , che ne’ fuoi 
bei fogni fta formando ;’e che per quello ?■ Sa-» 
xebbe forlè.per lufingarfi,che foffe la Religioiv 
]>er cadere , o venir meno ? Eh , che ha foffer-» 
te più terribili feoffe di quante mai recar 1& 
pofla ' tutto lo ftudio , e io sforzo di cento mi-* 
la moderni 'increduli , e ficcome vani fono ftatr 
mai fempre tutti gli urti, e rintuzzati ,■» e con*- 
quifi in modo trionfante veduti fi fono i folli 
divifamenti antichi , così faranno que’ colpi , che' 
io avvenire produr pofla la fua moderna Filofo-'» 
fa . Crederebbe forfè- Mylord poter /avventaefiì 
contro la Relimone più fcatenata mente di quel- 
lo han fatto ^ Ebrei , i Pagani , gli Eretici ? 

' T giacché 
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graccliè io non patio , che della Religione Cat- 
tolica. Eh, non fel creda . Riufcir potrà, come 
accennai , a pervertire bensì un qualche gio- 
vine libertino ma Dio ne convertirà cento* 
Egli è fentimento aflài trito, e. noto, che- il 
(angue de’ martiri è ftàto (uUa terra un Teme 
fecondo .di CriHiani , Teme, che un numero 
infinito ha prodotto di fudditi ai regno di 
Crifto ; e noi vedreilimo appunto adelTo avve- 
nir lo (leiT.) . La dilerxìone di un qualche diiTo- ’ 
luto , e audace ' giovinaftro , o l’ empio parlare 
di un qualche ciarlatore orgogliofo farebbe all* 
oppoflo occafion di falute a molti, e un folo 
tra quelli , che al bene > lì piegherebbero , e 
collanti le vie del Signor calcherebbono , ad 
cfempio ballar potrebbe ' per ricondurre i più 
sfrenati all’ ovile . Sovvengonmi a quello pro- 
polìto alcuni verli dell’ Abbate Regnier , che 
vagliami nei nollro idioma tradurre così : 

Contro UggCy che femhra ingiufla y c dura ^ 
Se cerca a foUevarJÌM noi natura, 

Bafia talvolta a riformare un empio - 
Della pleiade , e di virtù lo efempio (a) , 
Quando anche 'poi, quel che è impollibile, 
giunger ‘potelle a pervertire tutta Europa, U 
lume delia Fede, che fpegnerebbefi nelle no- 

•' lire 

{a) Contre unè loJ ^ hoas gene, ' 

La nature fe dechaine. 

Et cherche a fe revoker ^ 

Mais r exemple nous entraine 
. . Et nous force à V imiter . 

L’Abbi Regnier. 
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ftre contrade , fi riaccenderebbe , per rlfchiarard 
altre nazioni in mag^or numero « Ma no , il 
fuo fifiema non ha si terribile , e ^aventoib 
al'petto > quanto ella crede , e le vittorie , che 
va fognando, avranno i appunto il finde'fognU 
Si, Signore , li Véfcovi , e gli Ecclefiaftici , uni- 
ti a tutti quei Crifiiani , ,che hanno retto giu- 
dizio, piangono, è vero, fu i progreH della 
irreligione , e amaramente fen dolgono *, ma lo 
’ fauna iton già perchè temer pofiana unquan^ 
co per la Chiela, mentre le infallibili promef^ 
fe di Grilla cauzioni fono d* ogni eccezion mag- 
giori , ond’ ella /ufiifier debba fino allo fparlr 
de’ fecoii ; piangono fol la perdita di tanfti , che 
francamente fen, corrono all’ eterno lor jjreci* 
pizio . Clie le pur non igorano formar coIIoh 
ro , al paragone di tutti quei , che faldi , e 
collanti rimangono , un pìcciolillìmo numero j 
nondimeno di quello picciol numero lor piaia- 
ge il cuore, ed altamente rattrillaofi situi- 
la loro^apollafia, che filila, fgra^atilllma lora 
forte. ' \ i, ^ . 

:M.T L;0 . 

iPadre, ci fa ella così, bel bello. una folettnif- 
lima predica ; e dur^ebbe forfè ancora, fe il di 
lei zelo ardente non frenaffi io jsoill’ interrom.- 
perla;, giacché poco ‘in quanto a me per ora 
tutto quello fembra efficace , per farmi cangiar 
peafiere. ' ' rV . 

. . 'v . 3 ; 

3 . . 'l. i' \ ” 
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M I N,I M O. *7: 

Pur troppo me ne avvedo , e me ne fpiace. , 
Favorifcami ciò nonoftante ella , che agli Àppo- 
ftoli fi va pareggiando , e che pretende coi 
mezzi fiefii di ^re in ogni angolo del mon- 
do abbracciare il fuo fiftema. Veggianio un poi 
fe avrà il coraggio medefimo , e la intrepidez- 
2 a di que’ rari Valent-uomini ? Chi erano que* 
celebri Nunz) del Vangelo ? Uomini femplici , 
e rozzi. Che mai annunziavano ? Mifterj fupe-ì 
riori alla ragione ; morale contraria alla gualla _ 
natura. Quale aveah difegno ? Di diftruggere la. 
idolatria, eh’ era la Religion dominante , e fulie« 
rovine della medefima il culto fiabilire del ve-j 
ro Dio . Quali mezzi vi adopravano ? La pazien-t 
za, la fofFerenza. Han forfè cercato , per glun-; 
gere al fin propofto , un qualche umano appog-. 
gio , e protezione? Nulla meno. Anzi uniti fi 
fono li Potentati , e contro le loro predicazio- 
ni avventatili battuta hanno ogni via , cercato 
ogni mezzo, per atterrare quanto efli andavano 
pria fabbricando . Eppure cotefii uomini del Si- 
gnore di virtù , e l^ienza celefte ricolmi , fo- 
ftenuti dal braccio di colui , che gii avea man- 
dati , Tempre infiammati di zela per la gloria < 
deli’ Altillimo , e per la propagazione del fuo 
regno , fempre animati dalla fpefanza del Para- 
difo defiiinato in ricompenfa de’ loro travagli ; 
quelli uomini , dilli , reputavano fempre un bel 
nulla qualunque più aipra fatica , e all’ incon- 
andavano ai più gran perigli , fpregiavaoo 
‘ ' _ tutti 
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tutti gli umani riguardi , e fuperiori alle vani- 
tà, ed a' piaceri del mondo pronti moftravanfì 
in ogni incontro a fagrificare la loro vita, fic- 
come la fagrificarono infatti in atteftato delle 
verità , che predicavano . Veggiamo ora , in 
confronto di quelli Eroi , chi fiano poi li Si- 
gnori Increduli d' nggigiorno . Sono Filofofi y o 
per tali almeno li ipacciano, fenza meritami 
il nome j Filofofi fulle più 4 fterili fpeculazioni in- 
tenti foltanto , filile quali già pianfe Seneca i/ 
gran mali , chi cagionato arcano a tempi fuoi >• 
tanto emendo alla verità contrarie (a) : Spiriti 
fono fuperbi , che hanno adefeati certi debo|i 
cervelli in lor favore, perchè autorizzati que- 
lli li credono a poter giudicare , e condannare 
li miflerj ineffabili : Spirm anche perche* 

non avendo giammai pefeato nella forgente del- 
•^e feienze , e delie vere florle , credonf» addot- 
trinati abbaflaiiza per poter decidere in materie- 
dì Religione fenza tintura , benché menoma , di 
Teologia , di- facra Storia j e che fenza verua< 
efame qualunque fìflema a primo afpetto abbrac- 
ciano , fenza ben conofcerlo . Sono infomma 
veri libertini , e difcoli , nimici dichiarati d’ogni 
•regola, e buon coflume, e uomini infomma a 
per malvaggità di coflumi , o per isfrenatezza di 
penfare caparbj , che ogni sforzo adoperano per 
ìfchiantare dalf animo la idea di un Dio . Ecco 
in generale U carattere degli increduli , oflia 

de’ • 

(a) Vide quantum mali fecerit nìmia fuitUitas , 6* quani 
infejla fit veritati, Senec* ep. 98» 
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àe* Moderni Filofofi. E dovranno poi coftoro pa-. 
regglarfi agli Appolloli ? E quelli faranno quelli,- 
di cui fi vuoi Mylord fervire per pubblicare il 
fuo fiftema, e riformare a di lui fcnno il mon- 
do intiero? Chi potrà mai credere, che un Ca- 
valiere , com’ ella , di così fublime difcernimeu- 
tp , appoggiar voglia , ed affìdarfi a perfone di 
sì. fatto carattere ? E chi fimilmentj? potrà per- 
fuaderfi , che gente di tai bitume vorrà efporfi 
a’.perigli fino a trambafciare per la fatica de' viag- 
gi j che difpofta fia ad affrontare l' odio delle 
nazioni , le tribolazioni , i difagi , e la morte,? 
Se gli Appoftoli con tanto coraggio hanno fof- 
ferto cotanto, fi è perche faticavano per Dio, 
annunziavano la. verità di Dio, e Dio fteffo era 
loro protettore , loro forza , loro appoggio j e 
per quella ragione iacilmente comprendo il per- 
chè punto non temeanó nè. le perfecuzioni , nè 
1? morte ftefia ma alcuno certamente non mi 
darà a credere ^ che. pronti fieno quelli Filofofi 
d’ oggigiorno a fofferire la, menoma ‘pena per 
manifeftare , allei nazioni un fiftema , che per lo 
meno, a’ predicatori medefinai zoppicante di rnoL 
to , e dubbio comparir debbe, a, cui però fol- 
tanto fi fono confegrati , e avvinti , perchè fof- 
fcrir non poflbno. ima Religione , che le lor 
pailiom incomoda,, e che mifchia coll' amaro 
quel dolce., ebe fol da mondani piaceri di gu- 
ftar procurano . Ho promelfo a Mylord riftrin- 
germi il più , che a me farebbe flato poffìbile 
ioYia cote(lo articqlo j potrà ìataato conchiu- 
v>> zlere 
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dere , che la efecuzione del di lei lìftema fi 
troverà a cattive mani appoggiata , qualor dipen- 
der dovrà dallo zelo , e carattere di codefti Si-' 
gnori ; onde il fuo progetto fi rimarrà eterna- 
mente progetto, e nulla più. Eccomi ora alla’ 
quarta quifiione , per cui faper conviene fé nel 
di lei fiftema, in fiippolizione , che edettuar fi' 
polTa, faranno compresi gli Atei, e Materialifii. 

Milord.' 

£ chi ne dubita? Non avendo que^taii alcu-' 
na Religione , e tutte riguardando come indiffe- 
renti , il prurito non avranno di difcorrerne ; e 
però non può cadere fopra quelli il fofpetto,' 
che fiano per intorbidare l'armonia, che regnar' 
dee nella ibcietà , e che ha mai Tempre la Re-' 
ligione alterata . '1 

^ Minimo. 

Come ? Ed ella fi erède , che coftoro non 
parleranno punto di Religione? Se folfe cosl;i 
confeffar bisognerebbe, che piccolo certamente 
non farebbe il di lei miracolo pel cangiamento' 
ilraordinario , che avrebbefi ad ammirare ne* 
medefimi, poiché fi fa, che. altro non fanno 
prefentemente , che parlarne, e fcriverne anche 
di troppo . 

..Milord. 

Si , è vero; ma vi fi trovano prefentemente 
a farlo aftretti in veggendo fidliftere la Reli- 
gione efteriore , e contro quefta pfTncipalroente 
follevati fi veggono * perchè effa in fatti quella 
fi è , che tutte le divifioni » Azioni » e guerre 
produce . ^Ur- 
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Minimo. 

Permetta adunque Mylord , che da noi pria 
fi efamini , fe con ragione elJa rifchiàr pofia sì 
fatta propofizione , e fe veramente la Religio- 
ne > e T efierno culto cagìon fia di tanti mali . 
Confideriamo a tal fine il carattere in primo 
luogo* degli Atei , e Materialifti . Chi fon egli- 
no ? Sono una fpecie d’ uomini da tutti lì Savj 
dell’antichità riguardati mai fempre quali emp), 
e per tali debbe Mylord eziandio confiderarlì 
ogni qual volta ammeifa mi ha la efifienza di 
Dio , e la necdiità di amarlo . Coftoro fon que.* 
tali , che fi fono altresì maifempre opporti ad 
ogni culto cosi interno , qual fi è quello , eli* 
ella vuole ftabiiife , come erterno , che dillrug- 
gere intende j que’ tali , che in confeguenza dell* 
empietà loro di chimera trattano la diftinziona 
della virtù dal vizio ; abbracciano indifferente- 
mente la prima , e dal fecondo rtrafeinar fi lafcia- 
no . Ma che dico ? Coftoro quelli fono , che non 
praticano il bene , fe non fe qualora il proprio lo- 
ro intereffe a quello gli fpinge,e inceuanteraente 
fi appigliano al male : ecco , Signor mio , quale 
fpecie d’ animali nella fua focietà' amnriettere 
voglia a preferenza de’ Criftiani la cui legge 
altro più vivamente non raccomanda , che la 
carità ; elTendo ella la carità medefima , che è 
la virtù , fenza la quale ottener giammai nella 
focietà fi potrebbe nè pace , nò perfetta con- 
tinuata unione. Ed ecco intanto dove la pre- 
venzione della incredulità contro la Religione 

il 
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il trafporti . Ma coocediamo , che far fi pofla 
qualche alleanza nella focietà divifata cogli 
empi , che intende annoverarvi . Quella potrafli 
impertanto addimandare vera unione , e vera 
pace ? Ovvero a dir meglio vera congiura con- 
tro r umana repubblica ? Si , Mylord . Quelli 
Atei , Materialifti , e Deifti fi uniranno bensì 
una volta contro la Religione per diftr ugge ria, 
fe può effer diftrutta ; ma , fuppofto ?nche per 
un momento , che sì fatto progetto loro rie- 
fcir poffa , dopo la vittoria , che ne avverrà ? 
Si diftruggeranrto ' eglino fteffi infallibilmente 
come agli antichi Romani è addivenuto , che 
colle lor djvifioni accefero poi la guerra in 
feno alla repubblica , allorché piu nimici al di 
fuori a combàttere non ebbero. Si perfuada, 
Mylord, che l’uomo è certamente un compo- 
rto di ambizione , e d* orgoglio : il defiderio 
di comandare per ogni dove il fiegue . Se do- 
'minar non può fu gli altri in un modo , ad 
altro modo torto fi appiglia . Cerca ognuno for- 
marfi un impero in ogni clafle, in ogni ordi- 
ne, e. la moderatezza è una virtù, di cui appe- 
na fi conofce più il nome . Coderto innato de- 
fio di dominare quello fi è, che ha formati 
li conquirtatori , verfo di cui fi fu prodigo di 
tanti elogi ; da si fatta ardentiffima brama pro- 
dotte fi fono in feguito le gelosie , le maldi- 
cenze , gli odj , le diflenfioni , e le calunnie ; 
e querto defiderio di fignoreggiare veduto fi 
c , e tuttor fi vede come pawon dominante 
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in ogni perfona : per lui in ogni ordine cfi 
fcienziati veduti fi Ibno con diflertazioni inde- 
centi , con ifcritti ingiuriofi , e tratti latiricì 
prodotte le follevazioni , ed avventati gli uni 
•fi fon contro gli altri. Tale è T uomo ..Come 
vorrà per efeinpio , che quelli , i quali penfano 
efler T anima immortale , non fieno di conti- 
nuo alle prefe contro coloro , che per aflurda 
fpacciano tal maliima ? Una parola detta a ca- 
fo batterà per fufcitare . terribil tempefta : fi 
fcalderanno gli animi : ninno vorrà cedere; e 
penferà ognuno , che prevaler debba il fuo fen- 
timento , e Dio voglia , che terminar poi fi 
poifa in fempiici parole la difienfione . Ne 
abbiamo il calo avvènuto in S. Paolo > una di 
cui parola baltò per eccitare il fuoco , e lo 
fcompiglio tra Farifei , e Sadducei , che uniti 
fi eran per perderlo . Credevano i primi l’ ani- 
ma immortale: li fecondi penfavano, che tutto 
morir dovefie coll’uomo; circondato l’ Apollo- 
Io da que’ furiofi , che fe gli avventarono ; altro 
non vide fcampo , fe non fe rivolto a’ Fari- 
fei dir loro ; perchè Jojiengq la rifurre:^ione de 
moni y e la vita avvenire , mi vogliono condan- 
nare (a) . Quelle parole furono per cosi dire il 
fegnale della battaglia , e la difputa tra Farifei, 
e Sadducei fi fe gagliardillìraa • Ciò , che avven- 
ne; impertanto a que’ tempi tra coloro , che 

abbia- 

(a) Viri fratres , ego Pharìfxus furti ifiVms Pharifxòrum; 
de fpe , 6» refurrcBionc mortuomm ego judicor , Ait. Apoft. 
CaivXXUI. num.6. 
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abbiano II di lei fidema adottato ( qualora alcu« 
na radice formar poiTa } dovrà infallibilmente 
fuccedere •, nè lufìngar potradi , a dir certo , che 
gli Atei, e MaterialilH reftar poflano in pace. 
Oggigiorno unifconlì tutti in vero contro la 
Crilliana Religione j ma fi foUeverebbero inap- 
preffo contro il fuo fiftema medefimo , e co* 
loro ragionamenti , e fcritti Io combatterebbo- 
no. Cosi avvenne fiinilmente a’Calvinifti, Lu- 
. tetani , e Scifmaticì . Quali sforzi non hanno 
fatto i primi , per unirli con i fecondi , e que- 
lli coi Greci , per unitamente abbattere la Chie- 
.fa Romana fola depofitaria della fana dottrina? 
Ma non oftante l’ odio , e Tavverfione contro 
la medefima , inutilmente fi è cercato tra di loro 
accordarli . Ecco infine ciò , che a quello pro- 
polìto ne dice un egregio Scrittore fuo paefa- 
no in una Differtazione full’ Ateifmo , in cui 
contro il Bayle pienamente dimollra , che ten- 
de 1’ Ateifmo direttamente la focietà civile a 
dillruggere , il che parimenti viene dilfufamente 
provato dal I^dre Antonino Valfecchi (a) . Egli 
'è molto -probabile i (dice l’erudito Blackmore ) 
che in una Società d Atei moke inforger posa- 
no difpute y è dibattimenti fra le Sette diverfe, 
di cui fojfe compojla , quali difpuu non potrebbe- 
ro fe non fe ejfer pregiudiziali allo Stato . Li fe- 
guaci di Democrito y e i Epicuro attaccherebbero 
con empito quelli di Arinotele , e dello Spinofa . 
I^i fi vedrebbe un Ateifmo eretico y ciò, che dlfor- 

dini 

{a) Valfecchi Lib.III, Cag.Xl. pag.127». 
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dòli grandiffirm ^non potrebbe a meno di^produr* \ 
re t nè mancherebbe dar fuori il partito pià for- ^ 
te colle confeffioni di fede , e fimboU per farle ' 
fouof crivere da’ fuoi feguaci . Li partigiani di 
P errane , gli Atomici ^ i Peripatetici ^ gU ObbifHf, 
e Spiaofijii intorbiderebbero mai fempre tutta del- 
la focietà la pace. Si avventerebbero gli uni contro 
gli altri , e coloro , a (putii di far erurare ne’ loro 
interefji li Sovrani avvenir poteri fi procurereb- 
bero editti y con cui i loro avverfarj opprimere {a)it 
Da ciò ben comprenda , Signor mio , che non 
ibno io già il folo a penfare in tal guifa fu, 
li difordini , che infallibilmente verrebl^ro ca-^ 
gionati dalle differenti fette degli Increduli y eh* . 
dia ammetter vorrebbe nell’ ideata alleanza ; ; 
Le ho citato a bella pofta un autore y , per cui , 
mi do a credere aver debba ogni deferenza, 
fe trova coftui , che le diverfe fette degli Atei- 
fU tra di loro convenir non potrebbero , corno 

H fi ; 

t -» 

(l) n eft fort probabIe,t^edansune Ibcietè cTAtheés ' 
il s’ éleveroit des grandes difputes parmi les fefles dont 
eUe feroit compofeé , & que ces difputes nuiroient > 
beaucoup à l’ étàt . Les partif^s de Denaocrite Se d’Epi* 
cure artaqueroient violemment ceux d’ Ariftote Se de Sjn- 
nofa . Il y auroit un Atheifrae heretique , ce qui cauféroit 
des grandes defordres ; Se. le parti le plus fort ne nun" 
queroit pas de drefler des contellion de foi Se des limbo-, 
les , pour les faire fi^ner aux Ìè61aires . Les partifans 
de Pyrron,, les Atomiftes , les Peripatericiens , les Hobbi- 
ftes , Se les Spinofilles troubleroient la paix Se la focie- 
tè ; ils fe perfecuteroient les uns les autres , & ceux 
qui feroient entrer Jes Sovrains dans leurs fentimens* 
wcheroient d’ en obtenir des Edits pour oppdmer leuti» 
i^vedàires » SUKhmre Sib» Ang. pag. 


Digitized by Goo<^Ie 


ivàr V i A L 0 c o\ ttf, 
fi- accordefebbero quelle degl’ Increduli e Afo*ì^ 
derni Filofoji per eflfere in maggior numero ?’ 
Profeguiain la noftra carriera . E’ certo , che 
non meno dell’uniformità de’fentimenti fulla dot- 
trina medefìma contribuir pofTono i coflumi peK 
mantenimento della pace , e buona armonia ^ 
nella focietà . Or come • potrà’ luitngar/ì» e qual ‘ 
capitale* potrà ella fare Alili coAumi degli Atei^ 
r MaterlaliAi ? Dirammi, eh’ io m’appiglio ad- 
una caufa mille volte ventilata , e diftrutta . 
Nulla meno, Signor mio; A lafcr pur perAia- 
dere , e tenga per- cofa irrefragabile , che ogni 
qualvolta non--vien 1 ’ uom frenato dal timor di^ 
Dio non v’ ha difordine , non v’ ha ribalderia, 
a>cui di buona voglia ei non fi accinga . La 
educazione , il punto d’ onore , una buona in- 
dble , un dolce temperamento formar poffono, 
non v’ ha dubbio, 1 ’ oneftuomo ma la violen- 
26 - delle padìeni abbatterà tutti que’ ritegni, e- 
farà' poi fempre di 6 Scile-, che fenza il foccorfo 
della Religione aver debbaA amor tale per la 
probità, e laviezza, onde feguirne fedelmenta-, 
ogni regola. E tanto è vero, che in rifletten-*' 
do altresì non effer già gli Atei, e Materiali-' 
ftì, confermati nella divina grazia, anzi all’oppo- 
fto effervi fra loro infallibilmente e libertini, 
e* difcoli , Accome pur troppo anche fra Criftia-' 
ni A feorgono , malgrado la fede ne’ precetti ,, 
malgrado le fpaventofe minacce , e della co-- 
A:ìen-za i rimproveri; perciò- fempre maggiore' 
^là a gonfiar A la pienezza deh’ acque.me’ vizj^' 

-V . - — •- e crer; j 
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e '‘Crefcitìta a dìfmifura la iniquità trabocchei^r- 
fovra ogni riparo / Sicché nello ammettere gir ^ 
Atei, e Materialifti in una focietà medeHma, 
effer potrebbe, che vi aniioveralTe Mylord ua 
oneftuomo ; ma riceverà in quella cento fca- 
peftrati . Nè crederei certamente di mal* appor- 
mi in riflettendo a quanto faggiamente -dal te- 
ftè lodato Valfecchi- vien dimoftrato, cioè non'' 
effer punto l'Ateifmo a buoni coftumi favore-' 
vele , anzi tutti egualmente corromperli . Pàrlan- 
■dò un giorno con un giovane libertino , di cui 
punto non ignorava la vita , e miracoli , m’ in- - 
noltrai a fargli prefente ciò , che avea a teme- 
re dal giudizio’ di Dio nell’altra vita,s’ei con-' 
tinuato fl fofle in tante diffolutezze . Timor va- * 
no, rifpofemi , nè abbifogno di' quelli fpaven-- 
tagli , poiché ho letto quanto balla -per 'eflèt^ 
pienamente fpregiudicato fovra codello artico* 
lo . Crede ella , diceami , che non fappia di 
certo , che fen muore 1’ anima infieme col cor- 
po? Ne fono accertatiflìmo , e però nulla aven-* 
do che fperare , o dopo morte a crucciarmi , fa- 
rei bène ftolto, fe non profittafli della vita : pur 
troppo è breve la medefima e più brevi anco- 
ra fono le llagioni , in cui la elFervefcenza di 
mia giovinezza mi dà il diritto di profittare de* 
piaceri. Come? foggiunfi , e "voi aggiungete’ 
r empietà al libertinaggio ? E cosi acciecato 
chiudete ogni adito ai ritorno della faviezza 
abiurando la fede? Oi la fede, replicommi , è 
buona per le dorme altrettanto credule, «he ti-' 
' Hi mide: 
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'midc : la pufìllaDimità Ci è quella « che creder^'-, 
fa tutto ciò t che la fede infegna riguardo i 
giudizj di Dio . Eppur certo fi è , che fe v’ ha 
UQ Dio» egli è troppo elevato fopra di me, per 
abbafiarfi a far attenzioue a ciò , che ' io mi 
faccia . Io fiefio qual cafo far pofib di una for- 
mica ? Ancor minore trovafi divario tra Dio , 
e- me, feppur è vero, che un Dio efifia, poi- 
ché, fe per forte non v’ ha , tutte le minacce, 
colle quali fpaventar ci vogliono , cadono da 
fe , e nulla ho , che paventare ; e però non è 
forfè meglio profittar de’ piaceri ? Lafcio nel ri- 
manente ad ognuno di feguire il fuo gufio . Ma 
tutto ciò , eh’ ella dirmi porrà dqll’ altro mon- 
do, farà fempre dubbiezza, e fui dubbio feguii: 
debbo la legge , che mi infegna ad attenermi a 
quello, che è più ficuro, e lafciare lo incerto. 
Tali erano i fentimenti di quel giovane, e tali 
(bno inalterabilmente quelli degli Atei , e Mate- 
rialifii , quali Mylord introdurrà nella fua congre- 
g^ione , e sì per ifpirito di contraddizione . elio . 
per ifregolatezza di cofiumi verranno a cagio- 
luue' torbidi maggiori di quei , che alla noftra 
Religione ella ingiullamente aferive . 

: M T L o K D. 

' Padre mio lUmatiiliino , perdoni la mia fchiet- 
tezza ; ma fe debbo dirla, ella fa' parlare le 
perfone a fuo talei\to . Creder voglio , che il 
giovane, di cui. ha' favellato , come impaftato 
degli errori de' Materialifii, abbia feco fielTocon- 
|Chiufo« viver^^potea impunemente tra ogiù^ 

licen-. 
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^cenza , e sfrenatezza di piaceri , punto lun 
credendo ; che fubir fi debba dòpo morte • un 
^giudizio filile buone , o cattive azioni : il che 
non ardirei io tampoco decidere ; poiché egfi 
-è un miftero occulto, e impenetrabile, di cui 
non abbiamo alcuna prova fe non fé nelle loro 
fcritture , della cui autorità non faccio poi grah 
cafo . Ma comunque fiali , T efempio di un gid* 
•vane di bel tempo , -eziandio sfrenato , fe vud* 
le, nulla decide contro la probità degli altri 
« fe ha conchiufo , avuta contezza della marò* 
rialità dell’ anima , che potea tutto intrapren- 
dere , cent’ altri , ficcome ha dovuto aifai beh 
riflettere un Legale autorevole (a ) , ne hannò 
dedotte confeguenze molto rilevanti , e marà- 
vigliofe j e all’ oppofto, arameffo ■ il'domma del- 
la immortalità '■ dell’ anima' ,< -ne ' fono derivate 
confeguenze non' poco moillruofe. >' 

M I N I M d. ■ T 


Pian , piano , o Signore . Le confeguenze 
dedotte da quel famofo Legifta , che ho ben 
letto ancor io con attenzione , mi permetterà' 
Mylord accertarla eifere l^te modificate in mo- 
do, che pienamente danno -à • conofcere , noh 
aver punto intefo l’autore d’intaccare il dom- 
ina della immortalità dell’- anima Anzi : ben -fi 
dichiara effer quello una fra i dammi li pià 
'fanti , e veri ; fenza di che la- pr^ofizione , che 
di provare intende nel fuo afiunto , farebbe 
altrettanto, mofiruofa che le confeguenze da^ 
f; ' - -1 -1 H -5" • -i ' <'j India-'^J 

Maóiterquieu Eiprit desLohcr«jR.//. 
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^ndìaoi dedonene.. Dunque contro.!' intento dell* 
autore ella lì ferve de’ di lui fenlì . Prendiamo 
iperò anche la propofìzione nel- fenfo 3 eh' ella 
jfe vuole affibbiare altro certamente non po- 
trà conchiudere fe non fé , che , liccoine tal- 
, volta dopo. avere ftabiliti buoni principi, merchi- 
^aineote ragionali , non conofeendo T uom Tem- 
pre giulla , e retta la concatenazione - de' me- 
ilellnii colle confeguenze > cosi lì può da' donv> 
mi incontellabiii dedurre Arane le confeguea- 
ze, e con iftravagantillìmi fvarioni.conchiude- 
le . La, debolezza medelìma dell'umano fpirito» 
ja quale abbandonar .fa la verità , che ben non 
^diAingue , per preferirle gii errori , ià , che 
egualmente li.abulì di un vero principio Ano 
.ad autorizzarfene per dedurne Aravaganze , e 
chimere e ciò per l’ ordinario addiviene allora 
quando un principio fi prende non per quella 
parte della verità- , che ci fi prefenta ; ma fe- 
^ndo li pregiudizi , che ricevuti 'fi fono, o 
che noi medelìmi ci fiam formati . In .fecondo 
luogo prendendo ancora la propolìzione riferi- 
ta, nei fenfo., eh' ella vuole,. a me baAa, pef 
jdiAruggerla , il. dire » che dalla opinione della 
materialità dell’ anima inevitabili fono le moAfu»' 
jlfe confeguenze , cbe.£ deducono ; quando ailf 
^poAo - inevitabili fono , e certìffime le ragio- 
gionevoli , che .dalla immortalità della medefi-* 
ma a chiara luce derivano . Eccone le pro- 
ye . Supponghiamo, . Io fon Materiali Aa, e fic- 
pome epica ogni uomo a renderli felice , non 





.potea- 
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'poteado eHedo io dopo mone <5 ilabilifco , 
procuro di farmi tale in , vita a queft’ effetto 
-giunger non poifo fe opn fe C(^ feguire ciò , 
.che credo contribuifca a foddisfaniù ; ma fe 
^per giungervi, invece -df appigliarmi alla (Ira- 
.da della virtù ^ che-tro}:^ incomodante le > 
.mie inclinazioni tiene icbiave , altramente io 
jn’ appiglio , che ferà di me ì Certo è i che al 
tieffo aggiugnendo le ingiuffizie ^ f opprelUoa 
-verfo il mio proilimo:, egli afTafEnamenti ec* 
tj:enderommi con gli eccelli i'obbrobriò’di^mia 
-famiglia, e -la pelle delia repubblica. < m 


Ma , I^dre mio, ella troppo s'innoltra .-Forfè 
xhe tutti fono a ladronecci ', ed alle ingiudizie 
ànclinati i -JLa educazione ; T onoratezza , e la 
gloria, che. dalla probità ne deriva ^ none badtt- 
ino ad un Materialifta per contenerlo ne’ fuei 


• Tanto badare nel cafo nodro potranno , quan- 
to badarono ad un Appio , per impedirgli il ratto 
di Virginia; quanto badarono a un Carilina per 
»on congiurar contro» la patria i nquanto bada- 
rono a un Bruto, per non intentare contro la vi- 
ta di Cefare ; e quanto badarono finalmente a 
tanti illudri. Romani^, che la patria- loro infanr 
guinarono con misfatti , ed enormità si gravi , 
che la loro deferizione non può a meno , che 
inorridir e. chi legge , lo le adduco» lo; efempio 
de’ Romani',. li quali', come 4- lei place-,- di 
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-^enerontà vaatavanfì» di fedeltà ^ e di grandea^- 
za d'animo, in- cui' per Ha dalla culla allevati 
venivano : de’ Rom^i;, dico , che riguardava- 
no , qual cofa fagrofanta e inviolabile la fede 
de’ giuramenti , che -temeano io fdegno degli 
Dii , non meno , che il baratro infernale ; che 
alle furie credeano , e confeguentemente alla 
immortalità dell’ anima e fe malgrado i fenti- 
menti accennati, 6 la . precauzione da’genltori» 
e maellri adoprata nella educazione de’ giova- 
ni , tralafciato non hannot di divenire ingiulH> 
e darli addi veder traditori , calunniatori , e faiv- 
guinar) , e non fol li plebei j ma pur li patri- 
zi , e li più, grandi uomini della > repubÙica ; 
che potrà mai ella • fperarfi da’ Materialilli , che 
nulla paventano dopo quella vita , e di Mino£< 
.fe , e Radamante da’ Pagani temuti fi ridono, 
.e credonfi intanto, che tutto col corpo in el& 
< fen muoja ? Dir fi potrà, che mirabili, ovver 
mollruofe faranno per dedurre le confeguenze 
dai loro principi? Se all’ oppofto l’anima (im- 
mortale io credo , altre efier non pofibno lo 
giulle , e rette, confeguenze , fe 'non fe le fe« 
■gueoti . Ed eccole . Cadrò mai io dopo morte 
.nelle mani del mio Creatore , che addiman- 
.derammi conto ftretto delle mie azioni ? Sarà 
mai egli per icaftigare in me quel male, che 
avrò fatto , o ricompenfare quella virtù , che 
avrò, abbracciata? Io fo,che fulla terra la gla- 
4Hzia,,e.il bene della ibcietà efigono , che il 
lliime 4^eftatQ , e punito > e lodata Zìa , e. 

.1 ‘ tigom*: 
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«S^compeofata la virtù . Cotefte rifleffioBÌ ' aàl 
' tengono in bilico : Sarà- mai 'egli: pur co^i neH* 
■^hro monioi • Andiam .dùnque al più lìcuro . 
i'Bgli è certo che praticando la virtà, - con ella 
-nulla v’ ha, che temere -nè' in .quella >, nè 'neU* 
-altra vita. Convien dunque -praticarla . Certo, 
•che il male /arà Tempre mabi: ei .vien galti- 
•gato in quello mondo, e v’ha tutto luogo a 
.credere , eh’ elfer debba altresì Teveramente 
: punito nell’ altro . Convien dunque allenerTene, 
.e averlo in orrore .'Ecco, Signor mio , le con- 
.Teguenze , che dal domma deli' immortalità dell* 
«anima naturalmente 'Teaturite ravviTa il làvio;. 
Trova ella che lieno giulle , ovvero inhilEllenti} 
Non è, però^ Tolo il domma or riferito , 

.alle confeguenze ^da^’ Indiani dedotte abbia 
data occalione , ma bensì 1’ idea , che - dello 
flato delle anime dopo morte generalmente fi 
• formanb. Penfano, e perfuadonh i medefimi-i 
-che il mangi ', fi . beva-, &' fi goda < di tutti i 
^piaceri del .ferifo, .ficeofme inlquèftó j- così nell’ 
jiltro moodo'ì e ne penfano . in modo sì rozzo, 
,e grolTòlano , che fembra diificil cofa il capi- 
'te come cader poifa' in tali., e tante firenefie 
l’umana ragione.. Nè ioli, fono gl’. Indiani a 
formarfi idee sì mefehine , e riilrette-i o mé* 
^lio.dkra.sì Arane. Ne’ regni dell’Africa nello 
Seppellirei i. loro Re , inunolare fi fuole nel tem- 
-po fteffo un numero di fchiavi, acciò, feivir li 
poffano , e tener loro compagnia nell’ altra 
.,YÌta } e ne’ tèmpi andati , qualora , veniva al 

. ' Jm 
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.letto di morte il Re del Conga, era ufo cK 
Seppellirgli infìeme dodici 'giovani figlie per Ser- 
virlo nell’ altro mondo \ e si innoltrato era il pre- 
giudizio , che le donzelle di certa qualità pià 
.elevata codefto onore difputa vanii , e volea cia- 
scuna efSer la prima Sgraziata vittima . Si adob- 
bavano in tal occafione di quel , che più pro- 
zioSo aveano , magnifici erano Secondo il gu- 
.fto del paefe i regali , che da parenti venivan 
(lor presentati Sull’ idea di farle comparir più 
belle , e avvenenti , e con Sontuofi doni in 
.oro , e in gioja fornìvan loro i mezzi , onde 
. poterli fi^egiare di quello » di cui , Secondo la 
moda dell’ altro mondo , a Senno • loro abbiSo- 
.goerebbero (a) . Ma perchè mai si follemente 
pensavano tutti que’ popoli , Se non le perchè da 
lUn buon principio fallillinie deduceano le con- 
.'Seguenze ì II princìpio della Spiritualità dell’ ani- 
ma è verillìmo •, l’ error coniifteva in Credere , 
ohe tutto . nell’ altra vita nel modo di que- 
‘ila li pratichi . L* erronea conSeguenza deriva 
,4Ìallo avere innellato un errore lopra giudo e 
•retto principio. Se li diSpiegalTe a que’ popoli, 
jn Seguito di quanto c’ infegna la Religione 
.Crkliana , io dato della nodr’ anima , dopo lò 
-Scioglimento da quedo terreno ingombro ^ infe- 
.gnando loro primamente , che lo ammazzare 
di padre , ‘ o la madre , o l’ uccidere, fe deflb li 
sè orribii misfatto ; che Dio nell’ altra vita le 
jiodre colpe gadiga , ■ e ricompenfa le buone 
* . - operej 

‘La Croix Relat. deTAfrlq. &c. Tom. III. pan. 2» 
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opere; che noa conHfte già la rtcompenfa nil 
-maDgiare , e- bere ia altri i.pùaceri dei feoF* 
.fo'y^ma nel pOiTedinf^ento ndi .'un #io> piacete 
itutco fpirituaie,'e non ^ già , <][ual credonfi , ter- 
■reno-, ed animalefeo ; cadrebbero sL fatte opi- 
nioni., nè'pià’ dedurrebbero confeguenze cosi 
:jnoftruofe, e si' groflblane.da'vero principio, 

' Veggiani ora* come tra fe la difcorre un 
Materialifta , che nulla fpera , e nulla teme do* 
<po quafta -vita . Ih confeguenza di tal princi- 
pio dice egli , che' può ben con < ragione ucci- 
-derh qualor da un qualche male infofffibile^ 
dalla miferia , o -da forte ideato cruccio , alla 
difperazione fi ritrova ridotto, effendo meglio 
fuir idea accennata non fufliftere , che dover 
foffrire , e confeguentemente fi dà la morte . 
Ed è ben quefto quell' eccefib frequente , a cui 
non già per un difetto di filtrazione nd fughi 
nervei , come pretende T autore dello Spirito 
delle Leggi ; ma per difètto dì ReKgione , tanti 
■di certa nazione a Mylord ben nota fi r abban- 
donano ; e le di coloro ', dìe- ali’ immorwlità 
deir anima preftan fede; si lurtuofi , e frequeni* 
ti abbiam pur troppo gli efemp) , tanto non 
dovraffi con maggior ' ragione afpettar dagli 
altri ? E perchè dunque non farà Tempre vero 
il dire , che dalla opinione della materialità 
dell’ anima dedur fi'poffono confeguenze alrref- 
•tanto afTurde , quanto per errore deduconfi dal 
domma oppofto ? 'Per quefto un -difcepolo ' del- 
ia dottrina ‘di Foe ;irditameote-,riinproverar po* 
< H 6 ' trà 
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ad un feguace di Confucio gr<iaconvek 
•sieati..iniedeiìiiu » cho. qaefti a lui iuli’immoi- 
italità 'deiiHUiifna rimprovera fé; voi credeteì, 
■che il tutto in noi; muo)a, col corpo , ( dirgli 
-potrà che 'fate mài de’ voftri ' vecchi genitori 
•ridotti dalle infermità, e decrepitezza ad elle» 
re da capota piedi; da malori oppredi} onde 
tanto fonovi a carico? Che fate voi ftelTo ia 
^ueda vita , quabra i dolori i le aSUzioni , le 
^rjifgrazie , e tutte le raifcrid di quello mondo 
-vi circondano^ Liberatevi da tanti mali, giao 
^chè farlo potete , e ceffando di vivere , ceiTe»- 
j»te inliem d’efiiere fgraziato . Cosi nell’uno, 
e nell’altro dorama, ogniv qualunque volta agir 
JS voglia in conformità degli < errori, che. dedur 
fi poflbno , medefiine faranno le coafeguenze. 

» Perdoni , Mylord , la digrelTione , a cui ella 
•fteflfa'mi ha impegnato, e facciam palTaggi© 
alla «quinta , ed ultima- qulilione , Sento, che 
non peiTa di .riii>proverare la Religione di tutti 
-oue’ torbidi , che nel mondo s’ aggirano , qua>- 
fichè a di lei. fenno rapprefcntar. quella debbalì 
.qual sia difcordia , che con fiaccola in mano;^ 
^ogli occhi fangulgni , e fulminanti , fcarmigliaf 
ta nel capo , furiofa nel volto fen corra per 
Ogni contrada dell’ orbe terracqueo a ijjargere 
ftragi ,, ed eccidj i quella lì è la,'laetta, che 
jratto tratto vibrata fi vede dallo fcrittor delle 
genere Giudaiche y C Voltaire contro la Rei- 
jigione ; nulla però lafa , più facile , che dile- 
guar cpdello fpettro . Veggiamo , fe eolia fio- 
L.J V - . Jfia 
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r/a alla mano verificare fi pofTa si fatta malalkf 
ta idea , e fé ifgombrando colle prove dalla 
mente per altro chiara di Mylord codefto ve- 
lo, avverrainmi in forte di farlo guardingo a 
non più ricantar d’ or • innanzi coddle viete 
-chimere .. Per. tal’ uopo faliam pure, fe non 
le increfce , /ino alla più alta antichità , per 
■indi fcendere al noflro fecolo . Sarà forfè adun- 
que la Religione die raunati ha i Greci fotto 
le mura di Troja ; e non già il ratto d’ Elena? 
La Religione , che ha fatto pafTare ad Àleffan- 
-dro il Gfànico ì Che sì guerriero formò Sefo- 
-ftri Re deir Egitto Che cagionò le rivoluzio- 
.ni de" Romani, e la guerra Punica? Sarà |a 
Religione , che di . barbari inondò lo Impero ; 
che il Turco fpinfe dalla palude Meotide per 
rovinare T Impero d’ Oriente j che fufcitò i Goti, 
e i Vandali in Italia , e in Affrica ; i Mori nel- 
le Spagne , ed i Tartari nella Cina ? Che de- 
tronizzò Montefuma , e i Cacichi nel Meflico, 
e gl’ Incas nel Perù ? Quella farà , che a Por- 
toglieli ha tolte molte parti dell’ Indie , e quel- 
la infomma , da cui le guerre di quello, e del 
-paflato fecolo uopo fia riconofcere ? Sarà in 
iftato Mylord gentiliflimo di provarmelo ? Eli 
:che non evvi certamente chi negar poffa , die 
di tutte le defcritte beliicofe innondazioni altra 
vera origine riconofcer non debbafi fe non 
la vendetta , lo fdegno , 1’ ambizione , T 
orgoglio , e la crudeltà degli uomini . Rav- 
vifar ci è d’ uopo per vera fonte , e cagione 
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•di quelle- rivoluzioni, e guerre la gelosia de' 

potentati, gl’ interelE temporali delle nazioni, 

le ragioni distato, i diritti di fuccellìone con- 

■tefi; e > generalmente parlando, da tute’ altre 

cagioni, le quali colla Religione non hanno, 

a vero dire , alcun rapporto , confeflame bift> 

gna , e riconofeerne la forgente .. Tanto pur 

egli , fuo malgrado , eonfèfla di Mylord l’ orar- 

•colo [MÙ volte dal medefìmo allegato, poiché 

riconofee ne maneggi’ delie Corti , negt interej^ 

de* Grandi tunica vera forgente di tutte le gue/i- 

■re di Religione . Veroì , foggiunge, che gl imri- 

gki de gabinetti intorbidavan gli affari , e> fufei- 

tavano quindi i Capi', ed i Mintliri il popolo ^ 

fatto nome di Dio, a prender le armi ec. (a) . 

Ma ciò eziandio conceffo , dir fi potrà al fotn- 

.mo , die di pretefto ferviva in quei cali una Re- 

- ligione ; ma non già che la Cattolica A. R^ 

•Credenza vera cagion ne foffe , E però, pierché 

«dovrà farli lecito il Signor Rouffeau d’ iti^u- 

tare alla Religione que’ mali , e difaffri , de” 

quali per 1* altra parte da fennO'>ei confeffa , 

che non era la medefima la cagione ^ L’ abù- 

ifb , che far fi può della Religione , altro infoi»- 

ima provar giammai non p>otrà, fé non fe, che 

dell’ uom la. malizia ahufar può di tutto j ma 

. » *1 

-> . . il '> 

(a) Elxamìnez toutes vos pfécedentes guerres appenéès 
guerres de Religion, voiis trouveréz qi# il n-y-en'a pas 
•ane n’ ait ei\ fa caufe a la Cour & dans les intéréis 
^des Grands . Des intrigues de cabinet brouillcàant fes 
ai&ires &'puis iesCheb aroeutoiént les’'peuples‘'au'riom 
de' Dieu &c. JUttre pag. 88. 
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il punto *fta, che fe fvanìta fi vuol la difcot» 
dia , convien liberar l’ uomo da Tuoi viz) , ed alle 
file paflionr por freno ditale tempra, che fpez- 
-zar non fi vaglia ; ed eccola tofto eftinta , e ban- 
dita dal mondo ..Faccia impertanto Mj^lord ogni 
sforzo per raunare a più non poffo i’uman 
genere , e farlo rifolvere ad abbracciare il fuo 
fiftema ; fe non gli verrà fatto di sbarbicare 
dal cuor degli uomini l’ambizione, l’orgoglio, 
-1’ avidità del guadagno , e < T interefle , fi ve- 
dranno mai Tempre tra uomo , e uomo , tra 
nazione, e nazione le diifenfioni in campo, ed 
in fine tutto bene , e maturamente confidera- 
ito, converrà poi chinare il capo, e confeffare, 
non effervi al mondo, che il folo Crlftianefi- 
mo capace a far regnare la pace , poiché le 
fue malRme fole foffogar poffono ogni defio men 
giufto , o pravo, ed i più retti feotimenti nel 
cuor dell’uomo iftillare . Mi dirà, fe non erro, 
e perchè mai ciò effettuato non ilcorgefi ? Ma 
dirò io , ne farà forfè perciò motivo la Reli- 
gione ^ Degli uomini ftefli è la colpa ; è la re- 
nitenza alla fana dottrina , che n’ è fol la ca- 
gione ; e cagione , per loro, difgrazia , e del 
■mondo, ne fono le paffioni , che alle divine 
«rtruzioni dalla legge di Criftó recate fi prefe- 
rifcono ; cagion finalmente ne fono i piaceri 
terreni , che più de’ celefti ci allettano . ' 

' ' Milord. 

O mi fon io mal efpreffo , ovvero il Padre 
ston mi ha intefo . lo non ho pretefo mai , che 

la 
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la Religione cagion Ha (lata Tempre delle gu^<« ' 
e coiitefe", che hanno tra cÙ lor le-nazio* 
iii fofferte : fo beoiffimo effere uojxj.ravvilkr- 
ce ; la .prima forgeaté nelle umane paOionì ; ma 
ciò non itupedifee , che non . abbia elTa' infìeme 
.potuto dare fpinta alle difieniioni > che in ogni 
.tempo fono inlbrte . Elia mi ha. citato 1’ aiT&* 
dio di Troja fatto da’ Greci; ed io le contrapM 
porrò un efempio piu antico , qual iì è quello 
del Legislatore de^ Ebrei . Potrà negarmi Ha 
■ftata la Religione il 'vero motivo > o > per me- 
glio dire t il preteftò per ufeire dall’ Egitto > e 
invadere il regno* di Canaan ? £ non fu ezìao> 
dio la Religione » che fece follevajre in feguito 
.quella nazione contro i Re deli’ Adìria e con- 
.tro i Romani l Dunque ha ragione a parer mio' 
il RoulTeau qualor dice , che giammai produce la I 
Religione rivoluzione alcuna , o di f or dine in uno . 
Stato , fe non fé allora piando il partito debole 
per effere intollerante a cagion de’" fuoi principf * 
viver non può cogli altri inpace{a) ’yG riguardo 
lo efempio degli Ebrei da me addotto ecceL- 
lentemente eziandio riflette y eh" erano gjd Ebrèi 
■nati nemici di tutti gli altri popoli , e comincia^ 
reno a ftabiUrfi nell' altrui paefe col. dijlruggere 
fette nazioni, fegwendo in ciò t ordme^fprejfo, ^ 

che. 

f ' . , ' : I • 

• > * 

(a) La Rdigion n’ excite jamaii des;troubles dansuia 
état , que quand le pam dominant- veùt tourmenter le 
parti foible, ou que le "parti foible intolérant par prin- 
cipe ne peut vivre en paix avec qui que ce foit, 

: : . .. L€ttre page 87 %; ... . 
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'thè ricevuto ne aveano (a ) . Ma per fare "paUa^ 
gio al Criftiane/ìmo , chi mai fece verfar tanto 
fangue a que’ foggetti , che martiri della Fede 
fi appellano , fe non fe la Religione ? Maomet- 
to apparve in feguito , ed ella ben fa qùanto. 
fece per introdurre la nuova fua fetta : le profpe-: 
■'rità de’ di lui fucceflbri ;• li progrefli dell’ Alco- 
ranó gelofi refero i Criftiani , e perciò furono 
dalla Romana politica inventate le Crociate ; 
ed ecco altra guerra di Religione ; e avvegna- 
ché non foffe che temporale 1’ oggetto nelle 
differenze tra i Papi , e gl’ Imperadori d’ Occi- 
dente , la Religione però fervi di pretefto , on- 
de tanto fangue ebbe a verfarfi tra i Guelfi, 
e Gibellini . Che dirò poi di quanto avven- 
ne nella Germania , ed in altri paefi del Nord 
•riguardo il Luteranifmo , e lo fcifma d’ Enrico 
Vili. nell’Inghilterra; e delle tragedie de’ Cal- 
vinifti in Francia ? Potrà forfè altronde , che dalla 
Religione additarfene il vero fonte ? Annultiam 
pertanto la Religione , e troveraffi incatenata 
la difcordia . Quello è quanto coll’ addotto fit 
ilema^ mi fon io propello ; quello è quello ", 
che elfo oprar debbe ; e quello è quello , a 
4ui già elfo felicemente ha dato principio . 

— ■ ‘i Minimo. 

‘ Tutto ciò, che ha Mylord efpollo, preten- 
dendo provare elTere infatti la Religione fola 

ori- 

. (<z)_ Les Juifs étcMem les ennemis nés de tous les 
a.utres' peuples , & ìls commencerent leur ét^lilTement 
par détruire fept natìons, fèlon l’ ordre' exprés qu'ilsea 
, Lettre pag. 72^ 


ì‘’ 


Digilized by GoogLe 



p 1 4 1 p G 0 , 

origine di tutte ^|e diffenfioni infotte. fra. 'le 
nominate nazioni 3. perdoni, ma rron prova, abba> 
ftanza'per poter fondatamente affermare, che 
da fe generar poffa la Religione si fatti difoj^ 
dihi , Cominciam adunque a fminuzzarne io efa< 
ine dair efempio indicatomi del Legislatore de^- 
cli Ebrei , ^ Riconofce .ella , o no per vera la 
ina Storia ? Se falfa la giudica , farà dunque 
una favola , eh’ ^ ella oppone per abbattere il 
mio affunto j e per tal modo le armi a- mp 
imprefta , con cui convincerla : fe poi vera cre- 
de la riferita Storia , perchè allo efprefro co- 
mando di Dio non ne aferive la fortita dair 
Egitto, per introdurre quel popolo nella prò 
melfa terra, giacche di tanto, Mose pure ci ^fUL- 
cura ? Capifeo ben’ io il perchè j ed è il per- 
chè non vorrebbe vederli aftretto ammettere la 
Rivelazione , della quale prove ci dà la Sto- 
ria medefima incontelfabili j lo capifeo altresi 
nell’ offervare , che una fol parte mi rapporta 
de’ fatti, e i più elfenziali tace, e certuni prò*- 
duce , ( folito ftratagemraa , perdoni , de’.Moder- 
ni Increduli ) , che favorevoli fono a di lei dj»- 
(egni , quandoché cert’ altri , che difllmula * 
affatto gli atterrano , .Piami però c'oncediuo fj« 
le opinioni del Rpuffeau , fu di cui par , che 
Mylord fi pavoneggi , fare alcuna parola . Dice 
adunque lo fteffo fcrittor riferito , ( nè rappotr 
terò già io dimezzato, come ella, forfè per di- 
menticanza , ha fatto , il citato articolo ) ; dice, 
che giammai produce akum rivolutone la Reli~ , 
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^igne in uno Stato fe non fc q^ndo il partito 
Sminante vuol prevalere , e tormentar vuole il 
debole partito \ ovvero il partito debole intoUerartr 
u , per principio , e majjima , non può viver in 
face con qualunque altro . Sembra pertanto ia 
j>rimo luogo , fecondo la propofizione accenna?- 
■taj che fi trovi in diritto il partito dominante 
di crucciare , e tormentare il più debole , quaf- 
lora quelli a difpetto delle leggi ( come in altra 
parte di fua lettera egli fteffo fi efprime) di (la- 
iihrji procura . Quindi il partito dominante (era- 
i>ra, che maggiormente in diritto fia di farloj 
allorché il partito debole , emendo intoUerante per 
principio y ( ficco me eranlo in Francia fui pria<- 
cipio della riforma inverfo i Cattolici li Calvi- 
nifti ) JlabilirJì procura a difpetto delle leggi . 
Non credo efler debbavi chi poffa rivocate In 
dubbio la verità di mia afferzione , poiché non 
avrebbe che leggerne la ftoria , ed inorridire 
fu gli eccelli praticati dalli CalvinUli nelle città» 
€ terre , di cui padroni fi refero , ovver , che 
per troppa accondifeendenza furon loro alfe- 
gnate per poter liberamente efercitare la nuo- 
va lor Religione . Qua , e là vedrebbe fac- 
cheggiate le Chiefe , llritolati gli altari, abbruc- 
ciate le immagini , e ridotti infine i Cattolici 
•air ultima defolazione , e fterminio . Ma per 
non addurre a Mylord un qualche autor fofpet- 
«o , legger potrà a fuo bell’ agio il Bayle full’ 
articolo Màcon , per eflerne pienamente convin- 
eo « Folle 4^ ^ potrà, qfie 1^ ioloUeraiiti non 
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erano li CalviuifH- p>er principio / negàr pefS 
semmen potralfi , che no ’I fonerò per effetto di 
contraddizione. Quello baffi per orafo l'arti- 
colo' citato del Rouffeau . Facciam adeffo rìtor- 
no al fatto della fortica del popolo' d’ Ifraello', 
ed alla loro entrata nella terra promeffa. Sem- 
bra a' detta pur del 'Rouffeau j ove parla delle 
fotte nazioni dagli. Ebrei diffrutte , che abbiano 
queffi {popolati fette regni , al par dell' Àlle- 
inagna, o. Francia valli, e popolati . Sì , è've-i> 
ro , che numerofa , e bellicoìa, era inlìeme la 
Cananea nazione; ma lì fa, eh’ era tutta nella 
fola Paleffina eftefa , il qual regno non è poi 
di quella fuppoffa grandezza ; e diviff vi^raditf 
bensì, in fette diparnment] li Cananei; ma lo 
erano a un dipfeffo , come veggbnff in oggi 
li tredici Cantoni , i . . quali non • v’ ha certa- 
mente chi riguardar 'Voglia , quali tredici nazio- 
ni diverfo .= La ftofia pertanto , e fatto degli 
Ebrei tre cofe da offervarff ben bene in fe rac- 
chiude . Primo la ragione , eh’ ebbe di ufeire 
dall’ Egitto Secondo l’ ordine , che per via di 
Mosè n’ebbe da Dio. Terzo. ildritto, che avea 
fu la promeffa terra . Veggiamolo . E lafciando 
per oradn difparte il fecondo punto, poiché 
dopo avere intieramente; difàminato il di dei 
ilffema cadfammi più < acconcio il favellarne, ro- 
llo veniamo al primo , Gl’ Ifraeliti , fe al iàgra 
Storico crediamo ( a ■ cui riguardo la loro ufei- 
ta dall’Egitto offeryo ,.che Mylotd intieramen>« 
fo rapportai.) n^’E^tto er<uxo opprelB. Fa». 
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r4oiid non lì trattava già più quai fudditi da/ 
vero Sovrano , e da padre j ma qual tiranno 
gli opprimeva coll' idea di fterminarli , ficcome 
dall' ordine alle levatrici ingiunto di far morire , 
tutti que’ mafchi , che dagli Ebrei nafcerebbo- 
BO , evidentemente appare : favorifca Mylord 
far attenzione a quello . Potrà dirli pertanto , v 
che avellerò gl’ Ifraeliti prefe le armi contro 
il lor Principe > e che nello interno dello Stato 
molTa gli aveffero la guerra ? Nulla meno , Si- 
gnor mio . Egli è evìdentilEmo , che non altrui 
hanno gl' Ifraeliti avuta idea nello abbandona- 
re lo Egitto , che il fottrarlì dalla opprellìone , 
e da un paefe , in cui più riguardati non era- 
no quai fudditi , ma quai vili fchiavi , fenza 
che però lo aveffero meritato ; poiché ad altro 
non poteali il reato loro afcrivere ( feppur rea- 
to denominar li può ), fuorché all’ efferll pro- 
digiofamente moltiplicati , la qual cofa recata 
avea una qualche ombra al Sovrano . Or mi 
fi dica un po , qual rapporto , e connelfiona 
tutto codefto verillimo fatto , e que’ giufti mo- 
tivi della fortita dall’ Egitto aver mai può col- 
la Religione ? Tale condotta può poi giuftifi- 
carli ancora con gli efemp) molti , che fon nel- 
le llorie j e principalmente con quello delle 
Colonie quà , e là* formate , da cui vedefi ad 
ogni evidenza > che fe talune hanno cangiato 
cielo, il motivo fi fcorge, per efferfi ritrova- 
te ia que’ paefi , che abitavano , troppo rillret- 
te^ ovvero , perché dagl’ impofti , ed aggravi 
V . yedeanfi 
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vedeanfi opprefle . Che fe la ufcita dègli Ebref ’*' 
dall’ Egitto non fu colpevole , nemmeno dif ' 
potradi colpevole lo ingreffo loro nella terra * 
di Canaan . Quefto regno era loro dovuto in 
virtù della promeffa , che Dio fatta avea ad 
Abramo: potrei più da lungi defumerne il di- 
ritto , dicendo edere quel paefe lo fteflb , che 
dall' uomo primiero venne abitato , allorché dal 
terrellre Paradifo ei fu difcacciato , e però co- 
me proprio retaggio a lui fpettava, ed egli ap- 
punto come tale lo avea lafciato a’ fuoi pri- 
mogeoiti fino a Noe , il cui primogenito Sem 
dovea podederlo , fe Canaan primogenito di 
Cam non gliel rapiva . Però aveva promef- 
fo Iddio ad Abramo difcendente di Sem per 
ip ramo di Arfaxad , che darlo voleva a’ fuoi 
figliuoli ad oggetto particolarmente , che do- 
vendo dalla di lui poderità venir alla luce il 
Media , venifle anche la grand’ opera di noftra 
redenzione adempiuta , e fcancellata colà , do- 
ve r iniquità nata era , e dove fatta ne aveva 
già Adamo la penitenza . Ma ragion non chiede, 
che quedo ora mi arredi a difcutere certi fattrj 
fu di cui potrebbe Mylord torcere il nafo . Ba- 
dimi alficurarla , che gl’ Ifraeliti entrarono nel 
regno di Canaan in virtù della promeffa , che 
Dio fatta avea al loro padre Abramo, al cui 
effetto diede il Signore a Mosè l’ ordine efpret* 
fo di introdurveli . Vero è , che tutto ciò fon- 
dato fi trova fu la ftoria j ma pria di convin- 
cer gli Ebrei di ufurpazione , uopo è convin- 
cer 
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tfef Mosè di bugia , alla qual cofa , per quan- 
to adoperati fi fieno nòn pochi torbidi cervel- 
li , non ha potuto giammai arrivare il loro 
malnato intento . Sicché da tutto ciò non altro, 
fi può conchiudere , fe non fe , che gl’ Ifrae- 
liti hanno fatto per ordine di Dio Padrone , e 
Sovrano di tutto il mondo , ciò, che tan- 
ti conquifiatori hanno per mera ambizióne , o 
per interefie ; ovver per gloria intraprelb j e 
fe fi cantano di coftoro le gloriofe gefta , e 
le ardite imprefe encomiate da tutti ne ven- 
gono, ed eòi quali Eroi ammirati, perchè ma- 
ledire fi potranno gl’ Ifraeliti , o quai fanatici 
venir reputati ? ' ‘ 

M Y L O ». D . 

; Egli è però tuttavia coftaiite , che 1’ ordine 
di Dio ( reale , ower fuppofto ; eh’ ei foffe ) 
ha fervito a Mose, e a Giofuè di pretefto,, 
per invadere quel regno , qual dicevan pro- 
melio ai lor genitori . 

' Minimo. ’ " ^ 

•' Se -l’ ordine di Dio era reale , dovrà mio 
Signore , imporre a fe Iteffo filenzio, la caufa 
ò terminata e in favore' della Kivelazion de- 
. afa : fé poi fuppofto ( il che non efaminere- 
fljo per ora), -nulla prova d’avere gl’ Ifraeìiti 
aflahti 1 Cananei per cagion di Religione"; ma 
dir potrain al più al più , che per dilatarfi in 
an paefe abbondante lo han fatto , ficcome 
hanno fatto li Cimbri, li Goti, e Vandali, fi. 
^ttah in cerca andando di m'iglior clima* nelle 

terre 
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terre meridionali , il freddo loro , e natio pae/è 
hanno abbandonato . Andiamo avanti . Paifa 
Mylord in un tratto dall' entrata degli Ifraeliti 
nella terra pronielTa alle perfecuzioni , e catti- 
vità , eh’ ebbero a fofFerire in feguito da’ prin- 
cipi loro vicini . Quello è ìafeiare un grandil- 
lìmo vuoto di molti fecoli tra li primi , ed ulti- 
mi fatti ; ma concedali anche per ora ( yeda , 
come fono indulgente ) che a motivo di Reli- 
gione fieno Harì gli Ebrei aflaliti , perfeguitati^^ 
e ridotti in ifehiavitu ; potrà dirli perciò , che 
abbiano quelli portate le armi ne’ paeli di que* 
Monarchi , per coftringere i popoli ad abbrao 
dare la loro Molaica Legge? O, a più vero 
dire non furono i Re deli’ Affina , e deli’Egin- 
co , gli Antiochi , ed altri , che venuti eran 
con forza ad attaccare gh Ebrei nelle lor ter- 
re ? A chi dunque uopo è attribuire di tante 
flragi , ed eccid) la fola vera cagione ? 

Mylord. 

Crederei , che poco importar debba per lo 
fcioglimento di mia difiìcoltà , che fieno flati 
gli Ebrei gli aggreffori , ovvero i lor vicini , 
poiché baftamì poter dire , che ne fu la Reli- 
gione il motivo > e coflar Tempre , da qualun- 
que parte derivi, elTere ella fiata la vera ca* 
gion di que’ torbidi . 

Minimo. 

E io replico con Tua buona pace , non effe* 
le flati gl’ Ifraeliti in que’ fatti gli aggreffori » 
ma bensì i loro vicini, e non aver quelli affa« 
' ' liti 

•. ■/ i 
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|ùi i primi per motivo di Religione j ma quandi! 
anche le concedeffi, eh’ efla ne Ila Hata l’ori- 
gine , falfa era la Religione di quelli ultimi; e 
ficcorae deir Idolatria , del Maomettifmo , e dell* 
Erefia non le garantifeo il furore infatuo , ma 
jfol tanto della vera Religione , qual è la Cat> 
tolica Appollòlica Romana « la dottrina , e con- 
dotta ; però farà mai fempre vero y che dalla * 
CriHiana vera Religt^ne prodotti non /ieuolì 
mai hffatti fanguinofi attentati . 

M T L o R D. 

' Ma la Religione degli Ebrei innanzi la predi- 
cazione del Vangelo, fecondo lei, non era el- 
' la la vera ? Dunque fchermirli non può , a4- 
ducendo la fallità della medelima , per elu- 
dere la difHcoltà . La guerra loro inforta m 
quei tempi contro i Romani, guerra fu di Re^ 
ligione, che non terminò fe non coll’incendio 
del Tempio , colla ftrage , colla fchiavitù , e 
difperfione di quel popolo il più fuperftiziofo , 
che mai lia (lato : ecco impertanto effere la 
vera Religione , che rivoltò una intiera Na- 
zione contro i fuoi legittimi principi j e eh© 
obbligò quelli a diftru^erla in parte , e dillì- 
parne il rimanente . 

Minimo. 

Dio immortale ! E come potraffi ancora con 
volto intrepido contro la Religion rivolgere 
jquella cofa llefla , che nel modo il più chia- 
mo , e autentico fempre più la conferma ? Per- 
inettami. Signor che fchiettamente io gli^ 

, I dica i 


Digilized by Google 



194 DfA^LO'o'o ìli 

^ìca : qiiefto fi chiama aver gli occhi j e VO^ 
lerli con infellonita ornatezza tener chiufi, per 
ricufar di vedere quello , che realmente ci fi 
prefenta i Sì , Signore : nulla evvi di più con- 
vincente in favore del Criftianefimo , che la 
rovina della Sinagoga ; che il caparbio accie- 
camento degli Ebrei nel tempo, e nelle circo* 
ftanze di un tale grande ^avvenimento, e la di-* 
fperfióne di quella imperverfata Nazione , che 
per ogni piaggia errante moftrò , e moftra in 
fe fteìta i fegnali del fuo gaftigo , e infieme il 
trionfo di nollra credenza . Permettami peral- 
tro, Mylord, che fo rimandi ad altra feflionó 
lo fcioglimento dì quello gran fattò , di cui mi 
tale , e le prometto fare più lunga parola , 
perchè più conveniente, e adattato lo fcorgó 
ad un altro trattato , per meglio farle conofce- 
le la connellione , eh’ egli ha colla verità dì 
uoftra Religione , che da ciò ne viene ad ogni 
evidenza confermata ; prefentemente non ho 
tampo, fenza ormai perdere d’occhio il di lei 
liftema , di farlo a dovere , e con ragione ram- 
pognar potrebbemi di altra lunga digrellione « 
Ma affai pur mi importa ritornare a quella 
propelle difficoltà, che rimangono a fnodarfi , 
e fono le feguenti ; cioè ; fe colpeyol fia la 
Religione del fangue de’ primi Martiri ; come 
pure a ragionar ci refta delle fanguinofe con- 
quide di Maometto ; delle differenze infortì 
tra alcuni Papi , e alcuni Imperadori ; delle Cro- 
ciate ; e dei torbidi infiao del Luterani fino , 6 

Calvi- 


by G« 


h t A L t) G Ó iti. Ì^J 

Gàlvinirmo , obbiezioai tutte , e fentimenti cofl-* 
tro la Chiela d?ff Roufleau principalmente , e 
dal Voltaire vibrati , de’ quali , avvegnaché dal 
Valfecchi già in parte confutati, nulladimeno 
allretto mi veggo , a difinganno di Mylord i 
di ragionarne . Ecco impertanto T epilogo dei 
puntF^ ad ognuno de’ quali io rifpondo . E iil 
quanto al primo. Potrebberfi in primo luogò 
applicare agli- Appòftoli qiiell^ parole della Scrit-^ 
tura : quam Jpecioji pedes evangelis^antiunt paccm > 
tvangehqantmm bona {a) .. Ecco quanto feocrd 
ts loro 'fanti viaggi quegli Inviati di Crifto 
annunziando il Vangelo ; non ptedicarono, chi 
la pace, e la virtù. Non è già qui un Mao^ 
metto , il quale con ramo d’ ulivo da una ma* 
no, e la fpada^ dall’ altra , come offervò il Vol<- 
taire, fì^faccia fbrada a man baifa ^ Sonofi oVuii^ 
-que, e mai fempre offervati quei fervi del Si- 
gnore quali uomini dolci , e pacifici , e quali 
Agnelli inviati in meq^o ai lupi y come Gefucrr- 
fto loro' diffe {b) . Però quali diffenfioni , d 
guerre cagionar potevano quegli Agnelli della 
pace ? Se intende Mylord renderli colpevoli del 
fangue fparfo dai tiranni nei primi fecoli del- 
la Chiefa , uopo è accufare infieme tutti gl’ in* 
nocenti, tutti i giudi, e tutte le pedone dab^ 
bene da malviventi opprcffe. A quello prezzò 
* faranno dati quei Sav) della Grecia , i quali 
hanno date le leggi per regolare i codumi, à 
nella focietà dabUire il buon ordine, altrettanti 

I i per- 
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perturbatori della pubblica pace j e Confucla 
, umilmente quel famoi'o Legislatore della Cina 
Jo farà flato ugualmente : ma no -, troppo ar- 
loffirei , profeguendo il confronto di quei pro- 
fani co’ noftri Appoftoli . Uomini eran quelli to- 
talmente divini, i quali fparfi non lì -fono nel 
mondo , che per formarne di fantità il foggior- 
no- Quello infomma è flato il loro crime , fe 
crime addimandar lì può il procurare alfuman 
genere un sì gran bene: quello è quel reato, 
che Mylord ravvlfa , e per .cui eccitate lì fono 
« le i dìlTenlìoni negli animi , e che ha fatto ìnap-, 

• prelTo verfare tanto fangue.t'ina perchè non 
darà lode al cielo col dire , e confelTare leal- 
mente , che a foli fcatenati furioli Idolatrica 
vera cagion li debba di tali , e, tante avvenu- 
te carnitìcine? .Quali, erano in quel tempo i 
Oilliani? Adoravano il vero Dio, e non ado- 
tavano gl’ Idolatri , che Deità menzognere : li 
jCrilliani nei loro collumi favj ., fobrj , calli , 
giuHi , dolci, incorrotti, e benefattori ^ gl’ido- 
latri all’oppollo prefo-aveanfi il modello di lo- 
ro condotta , , e culto da un Saturno , che . dì 
carne umana li pafce *, da, un, Giove, che ru- 
ba Europa , e Ganimede ; da un Marte , che 
gli orrori ifpira , e*le llragi ; da una Venere 
impazzita negli amori ; da un Bacco intempe- 
.rante , ec. Or dicami, fe il Ciel la falvi, chi* 
di colloro annunziava la pace , e il buon or- 
dine ; li Crilliani , ovvero gl’ Idolatri ? Chi ca- 
gipnava infornala le guerre, le ftfagi , le fco"- 
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ilumatezze , i difordini ? Decida , la priego ^ 
alla di lei probità mi rimetto. ' 

M Y L O R D . 

* Convengo io pure , che foffero i Criftlant • 
più degl’ Idolatri oneftuomini ; ma ciò non im- 
pedifce , che , volendo i primi una nuova leg- 
ge introdurre , poteffero cimentarvifi fenza ri-; 
trovarvi reliftenza , e però fenza accendervi con- 
feguentemente il fuoco della difcordia . Troppo 
fcorgeanfi negli errori ■ loro avvitticchiati li Pa- 
gani , e quelli di troppo in efli inveterati , on- 
de non era poflibile , che con buona voglia fi 
piegalTero ad abbandonarli in favore di una Re- 
ligione di nuova data » e che tutte le idee lo- 
ro rovefciava . c - ‘ • 

'-Minimo. 

- Eccola , Padron caro , alle ftrette . Volendo 
ifcufare i Pagani , e fulli Criftiani far cadere 
la cagione della difcordia, egli ha atterrato il 
fùo progetto . Gli Appoftoli , a di lei fenno ; 
hanno il mondo intorbidato , volendolo rifor- 
mare colla introduzione della fanta dottrina , 
che annunziavano , e predicavan nel modo il- 
più manfueto , e dolce . Or fevorifcami ; pre- 
tende fors’ ella i e tutta la fchiera de’ Moderni 
Filofofi intende forfè d’ introdur nel mondo mi- 
glior Filofofia di quella degli Appoftoli ? Crede 
da fenno , che fieno quefti colpevoli , per la 
refiftenza fatta dagli idolatri, del fangue fpar- 
foi e non farà ella colpevole, nella gmfta no-' 
ftra refiftenza ? E verranno i 

-— V I j dem 
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'^ni a cagionare, alcun torbido ? PoflSlbile > 
che non capifca , che farebbe ella ai , inedefi(ni 
unito col nuovo fuo iilleina > riguardo a noi> 
. fàò,, che rimprovera aver fatto gli AppoiloH ri- 
guardo agl’ idolatri ì S’ accordi , fe può , feco^ 
ftelfa \ poiché fiifatta contraddizione qual prò 
yz. decilìva manife/fa/ì , che, Jafcio alla di lei 
meditazione , mentre alle riniànenti Tue propo 
^ioni vo’ far palTaggio. 

^ Si ripigli r argomento : fe la Religione , cho 
predicarono gli Àppoftoli » era la vera >. hanno 
refe) i medefimi nello annunziarla un ièryigio 
lilevantiilimo all’ uman genere . Ma la genero 
iità , con cui hanno il fugello, del loro 

fangue alle verità y che annunziavano , provai 
ad ogni più chiara evidenza » che venHima cre- 
devano la Religione medenma : or veda fe fra 
tutti li mifcredenti un Còlo avvenga ritrovare * 
die pronto ha a fagrificare una mano y un orec- 
chio per fofeenere il fuo lifeema : perfuafe) - ìpi 
fono non effetvi alcuno fra tanti , che real- 
mente ne ha convinto a fegno > che pronto efe 
^ .pplTa a difenderlo ad un tal presso, Inoi>, 
tre chi mai ritrovoflì più de,'» Criffiani fedele in- 
\erfo gl’ Imperadori mèdefipii, che con; eccef*[ 
ù di livori infierki , e , depofea d’ umanità ogni 
legge , colli più orrendi barbari^ ftrazj tutto pee 
i|jferminarli pofer lo feudio ì E ciò npn. pertan.' 
to c^i v' ha tra eOì; y, che alpnna cnfpirazioae 
contro i lor Sovrani, abbia in^njtata?} ban~ 
BO. le |e|Ì9«itQrÀÉm WW 
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qualunque. (ì fo(& • cedutOr in valore j ogni qua% 
volta veniva fatto di a^ali^e i i;kemici dell' ln> 

■ pero ; q quei valoro^ c an^ipni , che i più gtai| 
perigli affrontavate ,, allorché uopo, era difei%> 
dere lo . Stato 1 quegli, ftefli deponevano le ait'^ 
ipi , e quali- agnelli fenza hele , e leCift^oza la^ 
fcia vanii fcapnare, facendo vedere con tale fon^ 
melone » e raifegnaajp.ne > che apprefo aveàr 
no a rende^re; a- Celare ciò,, qh’ c d) Celare, e 
a Dìq ciò eh' è di Dic^. Che altro mai ady 
durre inoltre, ii; potrà , con ciy .r»eglÌQ provar 
re la condotta; pacifica, di quegli Eroi Criflìani^ 
^ efl^re. d Vaogelo da' medelitpf predicato 
dottrina tutta di pace', quanto quel pregare , 
come faceano , per- gli ftelh loro perfecutori j 
quel render loro in ogni incontro bene per ma- 
le 5 e quel foffrire fenza dolerfi le opprellionv 
e le tirannie , e. non opporvi le non l’ inno-, 
cenza de' cqftumi , la pazienza , e la pace ì Co- 
me quindi aver coraggio di battezzarli quai per- 
turbatori del pubblico ripofo •, dar titolo di ri- 
voluzione ad una caufa così Tanta j annunziar 
per ifcandolo la loro virtù , e la pazienza loro 
inalterabile, per incendio dalla, diCcordia Infcita- 
to a defolazion de’ mortali > Io chiamo qui ia 
teftimonio tutti i popoli, le relaz.ioni, e deferi- 
zioni di tutti gli autori contemporanei : chia- 
mo In teftimonio le fteflfe nozioni comuni ovun- 
que ricevute •, chiamo , feppur così vogliafi,,, 
non meno i piu fav) , che tutti ancora gli uo- 
mini i più fcQftuoiati, e non folo delie età pai- 
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fate , che della ftagion corrente li più malvaggì 
Moderni Filofofii^ùa. cui nelle fue lettere, e ab- 
tfove il RouUeau medeliino ne farà atteftato (a)'. 
Forza fia di conchiudere , che li Criftiani, fede- 
li in ogni punto , e maliima alla loro legge ben 
conofciuta , e ben penetrata, faranno mai fem- 
pre gli uomini i più manfueti , e pacifici dell* 
Univerfo , perchè la Religione così loro info- 
gna ; e incelTantemeote ringraziar debbefi l’Al- 
tillimo di' aver dato a quei primi midionar'] del 
Vangelo forza tale , e coraggio , onde gittar 
col fangue loro le fondamenta della felicità nei 
Governi , e della probità de’ coftumi in tutto il 
fedele ftuolo de’ Redenti*. 

I Nè ha potuto a meno il teftè mentovatav 
Scrittore ( fra gli abbom'mevoli errori , che im- 
punemente ha fparfi ) di dare eziandio uir pie-- 
col faggio di verità sì evidente . Debbono , dice 
egli , juor d ogni contrafto al G^ijlianejimo li Go~ 
verni delt età nojlra lo Jìabilimento de IV autorità 
loro i e il veder prejfochè f par ite quelle de tempi 
andóti si frequenti rivoluzioni la Religione Cri- 
fiiana refi ha ejfi medefimi meno fanguinarj , la 
qual cofa nel paraklUk con U Governi antichi ella 

k pro~ 

^ (a) Je ^ns pour revelé tonte doftrine ou je récon-- 
nois l’efprit de Dieu . Let.pag. io8. Je reconnois Tau- 
thenticite de T Evangile , en confèquence de l’Evangile , 
& de la fublimitè ^ue jV vois, lans qu’on me Tattefte.... 
L’Evangile eft la piece qui décide, & cette piece eft en— * 
tte mes mains. De quelle maniere qu’elle y foit venne 
oc (juelque 'Auteur qui l’ajt écrhè, jy fécoijnois Telpri^* 
Pivnx, * IHd, pai. , 

A 



Dialogo' IIL arof 
ì prova di fatto ; la Religione piu conofciuta cp» 
fendo y e f cacciando con i pià chiari lumi il fa^ 
natifmo y ha if pirata la doke^^a 'ne co fumi dei- 
Crijtiani . Non potrà dirfi , che hpra Jia quella, 
delle belle lettere , perocché ovunque hanno fiorito 
le medejinuy non percià Ji fcorge y che fata fa 
maggiormente la umanità rif patatai del che fede 
ne fanno le crudeltà degli Ateniefy degli Egiqi, 
de' Romani y e de Cine f . Quante opere di m^e-r 
rkordia non ifpira il Kangeloì Quante preffo i 
Cattolici refituqioni , e riparazioni non produce la 
Confejfone fagr amentale l ec. ec. {a) ^ 

' Ma tempO' è oniaì di ripigliare delle obbiezto? 
ni di Mylord il filo . Palliamo a Maometto . 

IL Maometto y ognun lo là y ha -diiTeminatr 
gli orrori della guerra ovunque ei fi è condot- 
to; ma cotefto impoftore una.faifa Religione 
introdur volea ; ed io non difendo , che la ve- 
ra . Convengo effère fiato il figliuolo di Abda- 
là uno fcellerato > orgogliofo , e perturbatore 

1 5 t , del .. 

{a) Nos Gouvernemens mqdemes doivent iheontefia- 
Wement au Chriftianifme lenr plus folide autoritè & leu.-s 
rcvolutions moins trequentes ; il les a rendu eux-mèmes> 
moins fanguinaires ; cela le prouve par le fait, en les. 
comparant aux Gouvernemens anciens. La Religion mieux* 
connue , écartant le fanatilìne , a donnè plus tle douceur 
suix moeurs Chrétiennes. Ce chaogement n’ell point l’ou- 
vrage des lettres ; car , par-tout où elles cwit brille , l'ba- 
manitè n’a p.is été plUs refpeclée ; les cruautés des Atlié-* 
nicns , des Egyptiwis , des Emperenrs de Rome , des 
Qiinois en font Ibi. Que d’oeuvres de milericorde font 
Vouvrage de l’Evangile! Que de reftitutions , que de rer 
Iferatioas la Confeìiioh ne faìt-elle point faire cliez les 
Catholiques! 6cc. 6cc. EmiU,Tom.IU. pa^>iS 2 , 
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iìl pubblico ripofo, e convengo perciò, ohd 
profcritta effei; dee per più capi la di lui fet«. 
ta ; ma ciò non prova, ch'eiTer debba confe*. 
guentemente dkl fiiiiemadi Mylord, a pregiiv» 
dizio del Cridianelìmo , rimpiazzata ; poiché dir 
giù non il può eiTer codeHo Tuo piano nè pià 
provato, nè più Tanta, nè più ragionevole , nè> 
di tali mai&aie impaftato , onde migliori render 
polTa gli uomini di quello far debba la Relv 
gione Criftiana. Prendafi tempo per provarlo. 

A lei , e a tutti i fuosi io dono anche dieci 
fecoli. Profeguìamo intanto. 

. III. Nelle famofe imprefe delle Crociate lì 
lavvira altro capo di accufa contro la Religio- 
ne di Grillo , e da ciò ben chiaro li fco'rge 
quanto quella fola da Filofofi Moderni, e dalla 
di lei peifona li prenda di mira . Dunque lì 
efainini la loro caufa , e quella degl’ infedeli > 
per poi formarne giudizio . £d<abbenchc total- 
mente delle cìccodanze , che le Crociate accom- 
pagnarono, lo non prenda la difefa, li olTervi 
però , che una formidabil Potenza inonda il Gre- 
co Impero, e lo atterra, htendeli la medelima- | 
in tutta la Paledina, e l’Egitto, e tutte fom- | 
mette della fiarberia le fpiagge . Non contenta di' 
toglierci quei luoghi venerabili, che confagratì, 
dalie veiligia fono di quello, che adorìam co- 
me * noftro Dio , e SalvaJore , e in cui operò 
il grande affare di nodra Redenzione, più non 
ci permette d’ avere a quei luoghi libero il var- 
co , e negli adanni , e nelle angudie gementi , 

ed 
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fd opprétE tien di coatiauo: qu^i; pochi non:|| 
ftatQUi,, che cpjà cQiKluconE , oyver vi fogglorn 
naao : cìòl noii bafta , Codetta Poteozra dichiaj 
j^atatt altamente nemica del nome Crittiano,» 
iftfulta, e. mi!¥>ccia> e, cuopre di eorfari il raag 
te y cii^egue per ognllatp, ruba, efa^hiar) 
yi quanti in ogni (piaggia ritrova, é colle ca? 
tene , e colla fatne infiniti a rinegar la Fede co-? 
ttrigne . Inoltre; quanto piu fi ^lata , e & iiv; 
grandiCce , tanto più iùperba , e altiera di fiiQ 
ioxze ' abufa 4 >er foggiogarci in ogni terra : ttttr 
ta minaccia l’Europa , e già già le fue armi 
^alla ttrage avvezze , ed alia carnificina , ttanna 
per piombarci fui collo. 

In tale cvidentilfiiiio pericolo non è più la 
^.eligione , ma è colla Religione la Politica » 
che fi appiglia a reprimere l’ ardire di quei Bas>$ 
bari, Epperò oltre quel fante, e vivo defio. (E 
poter adorare con ficurezza , e pace i fagrì 
luoghi , e toglierli dalle mani immonde di quei 
pro^oatori , c' invita , e cifpinge a cosi fanta 
gloriofa imprefa il dritto delle genti, e la ras- 
gion bea giui^ di ricuperare un paefe ufurpan 
toci ,/^ qualpr un si laudevol fine non fia per-i 
metto ottenere , di far loro almen conolcera 
etter pronti mai. Tempre ad opporre fi>iza a for^ 
aa , acciocché contendi de’ confini dalla divir^ 
imperfcrutabli Sapienza loro permelfi più oltre 
non ifpingano le malnate loro preteafiom . Di- 
cami or Mylord in grazia . In villa degli acquir. 
Qi non interrotti, delie fchiaVitù, e deile pre^ 

W de , 


Digitized by 



204 Dialogo Ut. 

ie , che tuttodì faceanh da quei Barbari , {è 
uniti non fi foflfero in quel tempo li Principi 
Criftiani, per oppor riparo colle riferite Cro- 
ciate al torrente impetuofo delle lor rapine y e 
coftringerli a penfar foltanto a rimanere Alila 
difefa , chi fa come , ed in quale ftato trovereb- 
beA oggigiorno Europa ? Se rinfcito non fi è | 
da’ Criltianì , per la colpa di molti , olfia per al- 
to volere di Dio nella difegnata imprefa, certo ^ 
è y che fiaccato elli hanno almeno' di quel sfre»' i 
nati ufurpatori 1’ orgoglio , ed arrdlati gli* han- 
no dalle maggiori conquifte , ed intraprefe , che 
minacciavano , e che efeguite avrebbono , fe- 
rimafto fi fofle per parte noftra nell’ inazione ^ 
-.,Le Crociate pertanto, quando ben fe ne ri- 
miri la necellita , e l’ oggetto , incontrar non- 
poflbno folcile preflfo gl’ Increduli la generale- | 
cenfura , ed il biafiino v benché lè alcuno di 
effi tra ceppi in Algieri,. o Tunifi fi ritrovaflea- 
bramerebbe da fenno , ad effetto di ottenere- 
fua libertà , vederle ancor rinnovate j ficchè- 
maggiormente confermali, che non è già con- 
tro la Religione in generale , che con aftio in- 
foffribile fi fcatenano taluni*, ed infierifiJbno y 
ma bensì evidentemente ^ come accennai-, con- 
tro la fola Religion Crilliaaa . Tale è ancor 
egli il Signor di Voltairev che , fecondo il Aio* 
coAume , nell’ articolo delle Crociate dà tutto* 
il torto a' Criffiani-, tutta la ragione ai più per- 
fidi ufurpatori dell’altrui. Quindi neinmen per— i 
donandola a S- Luigi, fe d furor delle Crociate ^ I 
V- - - dice. 
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<£ce, avejfè permejfo alla virtà di Luigi £ afcot> 
tar la ragione , avrebbe veduta tejìrema ingiù- 
fii{m £ un tale apparecchio di guerra , che sì giu- 
Jio fembravagli . Camminavaji contro il vecchio e- 
faggio Melec Sala Soldano £ Egitto , che certa- 
mente nulla aveya a contrafar col Re di Fran- 
cia ec. Offervìno qui, miei Signori, a che fer-' 
ve tutto quefto bel dir del Filofofo . Melec Sa- 
la denominato qui il faggio, era nipote dèli" 
uTurpator Saladino : dunque altri dritti coHut 
non avea che quei deli’ a)o , cioè di un av ~ 
venturato ufurpatore . Edendefi quindi a dir 
mille cofe contro la fedeltà de’ Crociati , co-’ 
me fé di codoro la malizia edetto folTe della 
lor Fede; fa rifaltar delle cofe , che niente fan- 
no al propoiìto; cangia i fatti ; infomma dice 
al folito quel che vuole , per recar odio al Cri- 
ftianefimo ; come farebbe ( e notino bene ) ri- 
guardo la conquida di Codantinopoli fatta dai 
Latini, fu di cui dice ejfere fata allora la pri- 
ma volta che prefa fu, e facckeggiata , t lo fu 
dai CrijìÌ0tti , che voto avevan fatto di combat- 
tere foto contro gl‘ Infedeli , Ove non fece il Voi* 
taire attenzione , che quel medelìmo fcifmatico 
Aleffio Comncno , che loda tanto, in parlando. 
d^lla prima Crociata , prefa avea Codantinopoli^ 
© faccheggiata , quali .un fecola avanti ; e Co- 
dantino il Copronimo tre fecoli innanzi l’ avea 
jnelTa a fuoco , e a fpada . Taccio altri limili 
avvenimenti idocici fallifìcaii dal fuddetto fcrit- 
tor moderno > badar codedi potendo , per di.- - 
.. * miuuix- 
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jnÌBuiroe fa troppa fede, che gli preftana quei 
Jnedeiio)!, che ai Vangelo reftii fono cotanto 

conchiudaiì , che no» 
w Religioae, ma T altrui malvaggità eccitò que». 
«e guerre , 

I V. Per quarto rimprovero da Mylord riferì-, 
to rawuar mi conviene le, diferenze, c>ie han-> 
no avute, alcuni Pontefici cogli Iniperadari , ect 
PrincijM CriHiiani . Coufiderar lì potrebbe. 
cpdeHa obbiezione qual trincea , entro cui li, 
pedono li Klofofi Moderni effer inattaccabili, 9 
oa cui allegramente c infultano . A me non ap- 
partiene lo efaininar centralmente quelle , qua-, 
h^ue fieno , difierenze , che inforte fono in. 
di\^rli tempi, per verificare da qual parte efler 
^ua la ragione 'y ed allorché ctò intraprendellì, 
uor di margine farebbe il mio. ragionamento , 
e troppo dal liftema di Mylord lontarm condurr, 
xebbenu . Piami lecito insertali to^ rKlringerrai a 
dire; o ragione aveanq i Papi, o. boj nel pri- 
cafo può ella aver che foggiun^re, e biar. 
lunarii ì ^ Nel fecondo , perchè voler imputare, 
alla Religione cià, che dell'uomo folo ftato fa-» 
rebbe dilètto ì Non niego , che polTano aver 9 
sbagliato alcuni Sommi Pontefici in parecchie 
materie di tal fatta , e che la imperfeabne de- 
gU E^lefialKci condotti gli abbia ad. a,ppigliarli. 
a mamme affatto terrene , ed al Vangelo oppo?. 
Ite j indi ritòlta , che del pretefto della Reli-, 
gione talvolta fi ferve 1 ’ uomo per autorizza* 

1 ambizione , ed. ammantare una falfa condotta j 

ma 
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soA af(ro m &U0 dedurre non Te ne può , fé noni 
«he r uomo può abuArre deUe più fante miglio^ 
cofe nè cotefta abufo cader giammai può 
fùlle cofe medefiine . Quali mai furono in ogni 
tempo leggi più favie » di cui non fìafi intra- 
prefo a torcere il vero fenfo, per farle fervire 
alle paliioni ? L’ uomo adunque , conchiuder lì 
potrà y abufa di tutto *, e per quello farà di me- 
ftiero condanAare , ed annullare d*orinnanzi il 
tutto ? Abufo farebbe ancor maggiore , e con-» 
lèguenza ridicola . Con poco lì è detto molto. 

V. Veggo pexultimo T obbiezione, che mi lì 
fa avanti per la diferzione di Enrico Vili., eie 
guerre dal Luteranifmo cagionate : fu di che 
potrei rifponderle : che mai ha che fare ciò 
colla caufa , che intraprendo a difendere ? £ che 
importa , che Itenlì da noi leparati Inglelì , e 
Svezzeli , e limili , e che accefa abbian guerra ì 
Luterani io Lamagna , ed i Caivìnilli in Francia^ 
L’amor profano ha refo fcifmatico Enrico Vili. 
La politica ha Aitto Luterano Cullavo il Gran- 
de, e. Luterò* iftellb non lì fece Ereliarca , che> 
per gelofia , c trafporto . Ammetto perora , che 
tutto F addivenuto in feguito denominar lì polfa 
guerra di Religione , e per quanto li lìenq cei>. 
tuoi ingegnato di lìlTatta accufa combattere, non 
efTendo al fatto, de’ correnti fegretl di gabinetto, 
con cui , fotto il manto di Religione , veniva- 
no allora da’ Sovrani afeofe le politiche mire , 
male hanno riufeito in rintuzzare le ragioni ap- 
parenti degli accufatori j ma polla ancora una 

certa ^ 
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certa tal quale ombra di fuHinienza per quello cs^ 
po in favore degli avverfar), ehe ne inferifee da- 
ciò , Padron mio ? Si trova ella più inoltrata cotf 
quello nelle prove di fue proporzioni ? L’ erro-* 
re, r erelìa ha cagionate le differenze , e guer-i 
re a noi note; naa non farà mai la vera Reii-‘ 
gione » Di quella fola , replico , imprendo io la* 
difefa, e ammetto, che liano le altre ripudia-' 
te , a condizione però , come difli, che foftitui-» 
la non venga loro la incredulità , che oggigior- 
no lludialì recare in trionfo , avvegnaché i mi- 
fcredentr medelìmi in più luoghi fn quello- ar- 
ticolo a chiare note fi contraddicano', nè pof-^ 
fano a meno , che alla Crilliana Religione ren- 
der giullizia . tanto ancora potrà Mylord ve- 
nire allkurato per l’autorità di un ingegno, ih 
quale, come il RoulFeau, di profondo raziocinio 
vantavafi^, e che accufar non fi può , di preven- 
zione;^ va’ dire il Signor di Montefquieu (a). Egli' 
k un falfo ragionare , dice egli ,. contro la Reti-, 
gione il farli uno Jìudio di tutti annoverar quei 
mali ychi 'efia ha prodotti , fe del pari raccolta efat^ 
ut non fafjv di tutù quei gran beni , e vantaggi 
recati dn lei all’ uman genere . Se raccontar vokffi 
tuai quei maliy, che prodoui fono fiali nel monde» 

f dalle. 

j^) Celi mal raifónner contre la Relìgion , ,que dà 
rallembler dans un grand ouvrage une longue enuméra- 
tk>n' des maux' qu’ellc a prodiiks , fi Ton ne làit de mérne* 
de celle desbiens qu’elle ai^. Si j,e vo.ulòisracontertau* 
les maux qu’ont produit dins le monde les Loix civiles ^ 
là Monarchie , & Goirvej nemSnt R^ublicain , je dirois 
des cholàs efiroyables , £jprit de Loix Lèv. XXIF, 
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Malie leggi civili , e da' Governi si de' Monarchi^ 
che delle Repubbliche i orribili farebbero quelle co* 
fcy che dir mi converrebbe . Quindi eziandio in 
altra parte foggiunge {a) : Mentre che condanna- 
no i Principi Ottomani y e fon condannati incef- 
fantemente alla morte , la Religione de' Crijiiani 
collo ajjicurare de' Sovrani il trono y e da quelite 
bandire ogni timore y e cruccio y ogni crudeltà né 
allontana : tranquillo fi ripofa il Principe fuUa’ 
fede de' fuoi f additi y e quefii fulU amore appog- 
gianfi del medefimo , la qual cofa forma a vera 
dire una mirabil catena . La Crifiiana ReUgioy 
ne y che a primo afpetto raffembra non avere al^ 
tro oggetto più a cuore fe non quello di procu- 
rare ad ognuno It^ felicità della vita avvenire ", 
forma eziandio fin da qui quella , che goder fi può- 
felicità maggiore ec. 

Sin qui a me feinbra aver detto abbaftanza 
onde tutto ciò, che M^^lord aggiunger poflTai 
in feguito delle quiftioni ventilate, e difciolte, 
akro non farà , che declamazione 'contro gli 

Scrit- 

' . ' 1 » 

jV) Pendant que les Prtnces Mahoolétans donnent fans 
cene la mort & la regoivent , la Religlon chez les Chré^ ^ 
tiens rend les Princes moins timides, & par conféquent" 
moins cruels. Le Prince compte lurfes fujets, & les {iij;ts* 
fur le Prince : cholè admlrable ! La Religion Chrétieniie ' 
qui ne ièiAble avoir d’objet que la felicite de l’autre vie, 
fair encore notre bonheiir dans celle-ci. 

‘ Nous devons au Chriftianifme , & dans le Gou- 

vernement un certain droit politique , & dans la guerre - 
un certain droit de gens , que la nature Kumaine nefcaa-^ 
roit #flez reconnoitre. Elprìt des Loi'x Liv. XX1V~ Ch.i. ‘ 
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Scrittori Ecclena{l;ici , e li Religiofi . I primi $ 
lei tembrano indegni di .occupare un angolo in 
una qualche libreria, e gli altri, a di lei tàlenr 
to , non fono che membra inutili in uno Sta- 
to , in modo , che , fe confelTar lo vupl caur 
didamentOj, li trova Mylord diipoftq ad invidi^ 
anche loro il pane, che mangialo.. Non è cosi 3 
Perdoni intanto.} ina ravvifar non poflb in tutto 
^che fuppofizioni , pregiudiz) , ed ingiuftizie^ 
Con ciò diali fine all’ ultimo articolo . lo con- 
vengo, che fe reidar dee. lai Religlon foppreA 
ia , fubir debbano i fupi mirtidrì la forte, mo*' 
defìma \ ma innanzi che proceder contro quet^ 
fti , decider conviene contro la Religione, 
finor non veggo, che abbia Mylord contro la 
medefima prodotte convincenti le prove , e fuf« 
fidenti . Fa qui a propofito un cafo , 

Ritroyavami , anni fono , a Milano in com-> 
pagaia d.i pecfone di gran merito, fra cui erafìi 
introdotto il figlio di un Negoziante ricco bensi^ 
ma altrettanto ne’fuoi. coftumi difciolto, quan-. 
to inconfìderato nel fuo parlare . Si avvisò co- 
fiui di dire ad un Canonico , che pur colà ri- 
aevavafi : a che mai ferve un Capitolo cosi nu- 
merofo come quello , die abbiamo di tanti ric- 
chi Preti compofto , ove il reddito di un folo 
per lo intertenimento baderebbe di una intiera 
famiglia ? Potrebbe bene efimerfi lo Stato di 
fimil gente. Signor mio, rifpofe il Canonico, 
io fu clf ella gode prefentemente feffanta e più 
mila lire d’ aimuo reddito ; ecco quanto bade-«. 
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, , lebbe per podiire almeno venti femiglie, ep. 
pur quello reddito da ella fola fi gode ; in che 
mai lo impkga ? Ben fapeapo tutti gli alianti , 
qual folTe lo fcialacquamento, ch’ei ne facea, 
e poco gloriofo làrejbbe fiato per certi capi al 
medefinao il confelTarlo ; ma , foggiunfe il Cac 
z^onico , che mai ha ella fatto per lo Stato y 0 
^he di fare ci promette in vantaggio del rae- 
defimo? Sinor non veggiamo nelle fue opere 
produzioni , eh* efler pollano le più commen- 
devoJi, e fe v’ha legge, che comandi di tron? 
^are dalla focietà i foggetti* inutili, io l’awilè- 
rei a ftarfene coll’ occhio aperto, anzi di fiar-? 
fene beo bene afeofo ; imperocché certamente 
ella corre gran rifehio . Tale fu la rifpofta , 
ch’ebbe a guadagnarli col fuo temerario ifeor- 
£o quel giovane , che ammutolito fu obbligarci 
a volgere altrove il paflb. 

Sarebbero , a vero dire , ben colti , e bur- 
lati coloro , che fopprelli vorrebbero i Religiofi, 
quali perfone allo Stato inutili ^ e lo làrel&ro 
pel loro fiftema > medefimo , fe dai Principe ve«* 
Biffe proroul^ta una legge contro le perfone 
inutili . Niuuo di quelli , a parer, mio > ritrove- 
rebbefi, di cui non potelìe rimaner privo il 
mondo , anzi. aU’ oppollo follevato. fi fcorgeieb- 
be di tanti , che della focietà fono a carico , 
per la infociabile bro cattiva condotta . 

I. Sia adunque Mylord perfuafo , che fiirà mai 
fempre la Religione un buon Principe j un uo-- 
JBo eccellenie di ^to > uà togata d’ ogni prori 

K.- ì)ità 
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bità fornito-, uno zelante, e valorofo'ufficrdS; 
le } un padre di famiglia a luoi doveri attenta \ 
uno fpofo fedele; un negoziante integerrinìo'; 
c un artigiano induftriofo ; ma la incredulità 
non dirizzerà unquemai li corrotti coftumi d’ ucP 
ino fcollumato, in qualunque ftato, e condizio^ 
He il ravvili; anzi 'peggiore lo renderà coli’ in- 
tertenerlo nella ftrada del vizio. Dai detto fia' 
qui può ella argomentarlo . ' * 

Tanto mi credo in debito farle prefente , per- 
chè fo avere avuto T ardire certuni di avanza- 
re X che fia la Religione Criftiana alla focietà 
nemica . Già c quello un paradoflb del Bayle 
e pur troppo da coloro', a cui tutto è bello,’ 
e buono, purché Ila contro la Religione , adot- 
tato fi fcorge . Quella ingiuria però , die altra 
fondamento non ha , cl>e la temerità, e la igno- 
ranza, nuocere giammai alla fuddetta potrà en- 
tro lo 'fpirito di chi ben la conofce ; in quan- 
to agii altri , la loro approvazion poco importa.- 
Soggiungerò qui alcuna cofa full’ articolo de- 
gli Ecclefiaftici , giacche ^ contro quelli il liber-i 
tinaggio più che mal fi avventa . Quali fareb- 
bero , di grazia, della Storia i monumenti , fe 
da’ fuddetti non fi folfero confervati ? Elfi fon- 
quelli, che hanno in tutti i fecoli coltivate 1» 
Ccienze, e ce le hanno trafineflè , e grinfiniit 
manofcritti , e libri , che abbiam da’ medefiini? 
avuti , fanno ballcvol prova della profonda loro 
erudizione , delle faticofe ricerche , e continuai 
loro applicazione y ej^erò degno di ogni encov 
. . moi 
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mìo, e^fiior di rimprovero è lo impiego, che 
hanno fatto maifempre del tempo .• Certo è , 
che non paffavano i giorni nel fabbricar roman- 
zi , in comporre iftorielle , o fatire , ovvero 
quei , di cui la gioventù dilettali , ofceni rac- 
conti , e fdruccioii : non hanno per verità in 
fllFatte occupazioni il tempo confunto , e i’ olio j 
bensì nel diflbtterrare le fcienze, e coltivarle 
per noftro vantaggio, mentre che da tutti or- 
mai venivano abbandonate . Noi raccogliamo al 
prefente il frutto de'lpro ftud], e faremmo da bel 
principio , fe non aveflero effi incominciato a - 
lifparmiarci Io incomodo ; poiché ( riflettali ) 
altro al più al più in molte materie oggidì non 
falli, che alcune riflellioni aggiungere alle fco- 
perte de’ medelimi, mentre intanto con incom- 
prenfibile ingratitudine rilegare anche oggidì lì 
vorrebbero alle ifole di Plauto. 

Ella però , Signor mio , che tutti gli autori , 
jche di Religione han trattato , dalle librerie in- 
tende efcludere , m’ immagino , non li condan- 
nerà fenza cognizione di cauli . Favorifca per- 
tanto aflicurarci , che letti tutti gli abbia , col 
(darci d’ alcuno de’ medelimi un qualche fag- 
gio , e facendoci in poche parole di alcuna 
delle opere loro 1’ anaflli . Io non le farò qui- 
ftione , che fui primo libro della Città di Dio 
di S. Agollino , riguardo i SS. Padri , e d’ un 
ìblo articolo della Somma di S. Tommafo , ri- 
guardo a’ Teologi . Parmi non eliga troppo da 
chi con editto fulminante dà il bando a tanti 

.. I - . 
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fàgli Scrittori , ed Efpc^tori Ecclefiaftici, coina 
ad inutili ’ autori ; e fenz altro efame vedelt 
quafichè in procinto di gettare alle fiamme tut* 
te Je loro opere . 

Milord. 

Io a vero dire non ho perduto il tetìipo nel 
leggere i riferiti libri : pgrò ho intefo dir tan- 
to , che bafti , e di S. Agoftino , e di S. Tom- 
mafo ; ed io cootentomi , che abbiano voluto 
parlare, e provare la Religione, per averli per 
ietti , e per condannarli in efiglio al paefe del-, 
la dimenticanza. 

M I N 1 M O . 

Braviffimo ! Ella fa appunto ciò , che fece 
quel Giudice Ateniefe con Ariftide , che fenza 
conofcerlo, diffegli di fcrivere il nome di Ari- 
fiide fopra una conchiglia per mandarlo in efi- 
glio . Che male vi ha fatto quell’ uomo, gli diffe 
Ariftide . hton mi ha latto verun male , anzi noi 
conofco tanpoco , rifpofe 1 ’ Ateniefe } ma fono 
già annodato, e fianco in fentirlo a nominare 
dappertutto pel ^lufio . E condannollo alla cie- 
ca . Tanto avviene appuntino oggigiorno alla 
Religione , ed ai fuoi Dottori per parte de* Mo^ 
^rni Filofofi , alcuni de’ quali fol compiacendoli 
in vagheggiar l'apparato cfterno di alcuni fceW 
libri; puiis tanquam gaudert tahellis {a)\ giam- 
mai s’ incomodano in isfogliarli con attenzio- 
ne i mentre però voglion far credere , come 
gli abitanti di Mazzi, che arder pojjat incenfa 

/“ 

(a) Horar. Sat. i. lib. i, v, 171 
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fui làro aàari fettina appicciarvi il fuoco (a). 
Con tal prevenzione fi afiàficano quelli per raui 
Bare contro la medefima ogni fotta di perfo- 
ne , e grandi* e piccoli, e dotti, ed ignoran- 
ti , ogni.pofa è buona , purché feccia numero • 
Se poi fi domanda a talun di loro in partico- 
lare , che mai ha fetto di male sì ad elfi , che 
allo Stato la Religione ; fe fi chiedono a rifpon- 
dere ahnen in parte fu i dogmi , che la mede- 
fima infegna , lan forfè che dire ? Eppur quellt 
fon quelli , che s’innalzano alla qualità di giu- 
dici , che fanno citar la Religione al loro tri- 
bunale; che pronunciano fentenza di condan- 
na , che per ogni 'dove la vogliono veder efi- 
gliata i Ma fe fi cerca indagarne il perchè , 
don altro fcorgefi alla fine , che il fentirfi egli- 
iio annodati * e noh poter più foffrire la fanti- 
tà delle di lei malfime» 

Ciò fia detto non già a cafo ; ma perchè fap- 
piano , che la fperienza mi ha fatto toccar con 
mano , che ovunque Ho per dire oggigiorno fi 
volga il piede , non pochi fon quelli , che con 
ardite ipotefi, con falfe imputazioni, con trite, 
e rancide obbiezioni , e fenza veruna prova 
fpietataniettte fi fcatenano, e fentonfi declama- 
re contro la Religione ; elTendo però perfo- 
ne , che avrebbero più facilmente dell’ Adone , 
o del Paftor Fido fatta 1’ analifi , che recitare 
fenza vacillare i pre«etti del Decalogo. Finirò 
con un fatto. 

• \Un 

Horat. loc. cit» 
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Un Prete da me molto conofciuto , e che 
ebbe a ritrovar^ già da qualclie tempo ’m cir- 
coftanze confimili , benché in parti diverfe , 
incontrofli per viaggio con due Ufficiali , che 
non fapendo con cito di che difcorrere , fi av- 
vifarono ragionare della Religione, anche fen- 
za faperne i fondati principj , ficcome accade 
al folito . Il Prete faceva prudentemente , e a 
poco a poco cadere il difcorfo fulla guerra,. • 
parlando loro d’ accampamenti, d’ affedio , d’at- 
tacco , di trincee , di battaglie ; e ne parlava 
da vero ignorante , difputando però come fe vi 
fofie al par di effi verfato . In fomma uno di 
guegll Ufficiali fianco ormai di fentirlo si me- 
fchiaamente ragionare di Aia profeffione , difie- 
^li alfine : Signor mio , ella dee creder piuttotto 
a quanto le diciam noi, poiché quefio é il me- 
fiier nortro . Perdonino adunque , Signori miei , 
ripigliò il Prete , poiché altrettanto fi é raefiier 
^io parlar di guerra , quanto é il loro parlare j 
di Teologia . Allora , rimirandoli 1’ un T altro, J 
foggiunfe uno de’ medefimi , affé il Signor Aba- * 
le ha ragione ; tanto a noi fpetta farla daTeo- ' 
’logi, quanto a lui da foldato,. ' 

Parmi fin qui aver detto abbaftanza fullc pri- 
me quifiioni da Mylord propofte . Sarebbe tem- 
po eh’ ella fi fpiegafle fovraciò , che le rimane, 
come già dilTe , del fuo .fifiema : ma feinbrami 
1’ ora troppo inoltrata , per continuare a fare 
llrada fu quella materia : onde qualor v’ accon- ; 
Centa., mi farò piacere di fentiria dimani , per 

prò- 
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procurare a me quello fe mi verrà fatto, di 
perfuaderla del Criftianefìmò . 

Milord. 

Padre , ella mi ha fatto finora un piacere fen- 
fibillffimo i e fpero , che farà per recarmelo inap- 
preffo ancor maggiormente. Vorrei da fenno, 
è vero, rimaner perfuafo, e convinto; ma le 
difiìcòrtà mie fono tuttora non piccole , come 
avrà a fentlre . Checché ne lìa , affai m’ illu- 
minerà colla fua luce . 
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DIALOGO IV. 


Milord II Minìmo 

, Il Conte II Cavaliere 

r . 

II, ... n ii.. 

C o N t E. 

E Cco il noftro P. Lettore , di cui appunto 
fi facea dircorfo . Conviendire, che abbia 
fentito certo fibilo all’ orecchio , da cui fiato 
fia avvertito della mormorazione , che fi fiava 
per intraprendere filila di lei perrona> e però 
fia accorto per difenderli . 

Minimo. 

Per altro io fon più che certo eflere in buo* 
ne mani la caufa mia , qualunque fiali . Del re* 
fio qual difefa > fuppofta ogni cofa, far potreb-* 
be un Religiofo? 

Cavaliere. 

Or bene fediamo noi uditori, e ammiratori 
infieme del nuovo interefiante conflitto . 

M Y L'O R D. 

Infomma bifogna, che il P» Lettore o con- 
certa me , o io da' fuoi pregiudizi lo efiragga * 
M I N i M o . 

Finora certamente non pare, che fiamo noi 
due troppo difpofti a cangiar fentimento * Io 
amo ciù , eh’ ella definifee elfere in me pregiu* 
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^Z] ) ed ella i Tuoi non vede ancora « che a m* 
affai malGcci compaiono . Direi peròi che le ri- 
fieffioni da cotefti miei pregiudizi defunte , e 
a Mylord fatte prefenti , riguardo li fuo fiftc- 
jna , (ìccome ha avuta la bontà di fpiegarfi , ab> 
biano avuta forza da foddisfarla : non è così 3 
Ora poi reffano a intenderli li dommi > e le re- 
gole de*coftumi> che per T ideata fua focietàj 
o congregazione ha giudicati doverli ffabilire • 
M T L O ]C D, 

Eccomi ad appagarla^ ed ecco in primo luof 
go quali lieno i mìei dommi fulla Divinità, ful- 
ja creazione dei mondo > fullo ffato dell’ uomoi 
e fui di lui fine . Di quelle cofe le ho già da- 
to un piccol faggio nelle pa4^e noffre felHo- 
ni • Neceilario a me or fembr^ lo fvilupparla 
in modo più chiaro , e con ordine più regolato» 

Confeffo che v’ ha un Dio . Non mi accufe- 
rà pertanto d’Ateifmo. Quello Dio ha creato 
il mondo . Da ciò ben vede , che non lo attri- 
buifco già ad un cafuale concorfo degli atomi* 
Ma non iftabilifco , come ella fa feguendo Mo- 
se , il tempo , in cui Ila flato creato j imperoc- 
ché può averlo Iddio fatto ab aurno , avendo- 
ne fempremai avuta la poffanza , e potrebbe 
averlo fatto dopo più migliaja di fecoli. 

11 mondo ( intendo cieli , e terra } lì c d’una 
illimitata ellenlìone . Effendo il Creatore me- 
delìmo immenfo , ha potuto comunicargli la 
fua im'menlìtà , volendo eh’ effo foffe ovunque 
egli lleffo foffe j e racchiudendolo , per dir così , 
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nella infinita capacità del fuo feno j e però 
tutto ciò , che di quello baffo mondo noi veg- 
giamo , del mondo intiero non è che picciola 
picciolillima parte . 

Argomenti da ciò il P. Lettore qual è l’idea, 
che della grandezza, e poffanza di Dio io le 
efibifco . Concioffiacofachè fe ‘ cotanto a noi 
maravigliofo ciò , che veggiam ,rafTembra , che 
farà di quanto a noi rimane invifibile ? Quan- 
te prodigiofe incomprenfibili bellezze nel ri- 
manente rifpiender debbono ? 

• Tre fotta di creature quello mondo racchiu- 
de : alcune adatto fpiritu^ i altre affatto mate- 
riali ; altre di ragione , _e materia compofle ; 
crederei, che fJIra Qotefli punti camminiam di 
^ncerto; c mi avverrà di fpiegarmene anche 
in appreffo'. ' 

Dio ha* nelle eterne ' fue idee il piano d’ un 
nùnsero infinito di mondi , ma mi è uopo cre- 
dere abbia creato quefto , che veggiamo in 
parte, e in parte non veggiamo,' come il più 
perfetto imperocché , fe altro men perfetto 
aveife formato, difpiegata con ciò' non avreb- 
be la fua onnipotenza, nè fatto onore 'alla fua 
fapienza , qualora altro migliore aveffe potuto 
creare . Convien dire pertanto , eh’ egli < abbia 
in quello fatto fpiccare onninamente tutta la 
fua capacità e però non dilli a cafo , che la 
immenlità, ed efteafiojae del mondo fi è illi- 
mitata , 
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Ogni cofa vi fi trova talmente dlfpofta , ,e 
con ordlntale, e fimmetria ftabilita, che,necef-» 
farla vi è la totale intiera dipendenza , e cor> 
rifpondenza d’ una parte coll’ altra , poiché al-, 
cune le altre foftengono » e fenza il menon^o 
interrompimento , o vacuo fi trovan infieme 
firettamente coJlegate, e avvinte, ficchc l’una 
fopra r altra non cada , nè recar pofla nella 
grand’ opra fconcerto . Da dò ne avviene., 
eh’ elfendo ftrettamente unito in tutte le fue 
parti il mondo forma quell’ unità, di cui è Dio 
come l’anima, che quello muove, e foftiene. 

Ogni cofa in quello mondo unicamente a 
quella unione propende, e per quella ogni co- 
fa fi ò fatta . Egli è quel gran tutto , a cui 
tutto è diretto , nulla mai accadendo , che pel 
fuddetto fine non fia difpollo ; imperocché le 
contrarietà medefime degli enti particolari , che 
tra di lor fi combattono , mentre gli uni gli 
altri dillruggono , all’ unità accennata anche nel- 
la dillruzion loro concorrono , e fervono : fi 
può in detto fenfo denominare il fillema del 
inondo, fillema di focietà, per cui reciproca- 
mente le fue parti fi . fervono , e quelle anco- 
ra , che le altre dillruggono , colla dillruzione 
loro fervono alle prime, o per meglio dire 
fervono quel tutto del mondo , che fenza la 
fuccefliva varietà di formazione , e dillruzione, 
d’ agitazione , e tranquillità , di moto , e ripo- 
fo non potrebbe folleaerfi. E appunto, come 
accade in uu muficale concerto , iiT cui tutte 1^ 
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' voci , benché differenti , tendono a quelf uniC- 
fono , che perfetta forma T armonia , così quei 
moti diverfi , e talvolta oppofti , o meglio di- 
ca le forti diverfe degli enti {articolari le une 
alle altre opfKjfte fanno i’ armonia del mondo , 
ed il di lui [>erfetto concerto . 

In confeguenza delie verità fbvra enunciare 
uopo è neceffariamente , che non operi nel 
mondo Iddio fenonfe con leggi generali; vale 
a dire , che ficcome nella grand’ opera dal me- 
defimo formata ogni cofa a quel tutto in ge- 
nerale rap|K)rtafi , così gli enti diverfi vengo- 
no da Dio condotti per rapporto a quel tutto, 
e confeguentemente non v’ha legge partico- 
lare per gli end particolari fenonfe relativa- 
mente a quel tutto , a cui quegli enti ìnceiTan- 
temente rapportanfi per via delle leggi gene- 
rali nel principio del mondo flabilite . 

Non poflb perciò a meno , che riguardare co- 
^efta concatenazione, corrìf]>ondenza , e mutua 
di{>endenza degli enti , fe non qual catena , chè 
gli ani agli altri annoda, e ftrigne , comia- 
uiando ' da Dio , e procedendo lino a tutti gli 
enti infiniti da Dio creati, dimanierachè falen- 
do dall’ uomo a Dio, e difeendendo dall’ uomo 
al nulla, v’ha come una catena, che gli enti 
inferiori ftringe coi fuperiori , e cpefti eoa 
quelli per lo fpazìo di una tale eftenhone , che 
i limiti giamniai non ne comprendiamo, aven- 
done la cognizioae a fe riferi>aia ti Supreiria 
Hitefice, • . „ . . - , 
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Tali fono 1 dommi , da me tenuti per certi ^ 
o almeno per più probabili , riguardo la Divi- 
nità , ed il mondo in generale . PalEamo. a 
quelli , che riguardano T uomo , cui tanto pat- 
ini eflenzlale, ed importante il conofcere ^ 

Io Tuortio ammetto fuperiore a tutti gli enti 
Inanimati : egli c dotato di ragione , c vero ; 
ma cotefta ragione c così debole, che picciol 
foccorfo gli apprefta ; e fe lufingali per tal di- 
fìintivo , e dono di avere tal qual preferenza 
fopra i bruti , lo iftinto , che Dio lia dato a 
quelli , di molti vantaggi li fornifce fopra la 
ragione anzidetta . Iddio è quegli , che guida 
lo iftinto j è la ragione , che guida f uomo . 

Quarta ragione per ogni opera fua all’uom 
non bafta -, poiché , fé dir fi può , che il rifchia- 
ri, ed illumini, dir non fi può, che lo muo- 
va, nc con forza pari a quella dello iftinto lo 
fpinga 5 epperò, ravvifare in fe ftefia non fi può 
la ragione altramente , che quale facoltà ozio- 
fa , qual beneficio fenza alcun frutto . Tale in- 
fatti farebbe fempre , e lo farebbe aflblutamen- 
te , fe Iddio , per la di lei fuIUftenza , aggiun- 
to non le avefle l’ amor proprio . 

Quefto amor proprio, di cui tanto male fi 
dice, quello nondimeno fi c, eh©- meglio ali’ 
wom conviene ; perocché quanto più egli ama 
fefteflb , tanto più altro non fa , che operare 
per fuo proprio interefle., Ei cerca, afpira, e 
fiegue ciò , che più lo accomoda , è con que- 
l&ò E uom ^oftó in azione ^ e movimen* 
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to , che per fe ftefTa la fola ragione non gli 
darebbe giammai. 

Si modifica in lui quello amor proprio in 
molte differenti maniere , ed altro non fono le 
modificazioni del medefimo fuorché le pallio- 
ni . La corrifpondenza , che tra T anima , e il 
corpo ritrovali , e la correfpettiva lor dipen- 
denza , fanno , che gli fpiriti animali ponga- 
no in moto le pallioni ; e quegli fpiriti , che 
più forti fono, ed in maggior numero, quella 
producono in feguito , che domandiamo pallioa 
dominante; da ciò avviene, che quanto più è 
ben organizzato un corpo , tanto più vive , e 
forti ancora fono in lui le pallioni ; e meno 
vive , e ardenti in corpo egro , e debole , ne 
organizzato a dovere-, per quella ragione fi ve-,^ 
de negli uomini avere alcuni gran talento, e 
Ipirito , ed altri melenfi, ottufi, e llupidi rima- 
nerfi perfin dalla culla : fi trova in cert’ uni 
emulazione, e vigorofo fentimento , che punto 
in altri non li ravvifa . 

Sembra perciò evidentifiimo , che V amor 
proprio non 'meno , che le pallioni tutte , di 
ciil egli è la forgente, fiano altrettanti doni 
di, Dio. , e che a torto venga il primo rimpro- 
verato, e condannato alla cieca, poiché egli è 
chiaro , che fenza amor proprio , e paffioni 
ogni cofa fulla terra ad uno fcipidifilmo languo- 
re, ed inerzia ridurrebbefi , e caderebbero ia 
uno illante fenza quello le arti, e le feienze, 

^ tutto ciò, che all’ utilità , e iHUieiì^o dell’ uo-, 

veggiamO|^^ ‘ ^ Co\ 
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^ Col lume adunque della ragione,, e, cqÙ’^^ 

'ti vita delle pallioni diretto . fi trova Tuomb pet; 
<una parte, e porto in azione per l’altra : que-‘v 
fte lo . fanno operare , è . quella ne regola .1’ ai-.j 
tività j dal che ne avviene , che non d’ altron- . 
de , ricercar . deefi la cagione delle palEoni di- . 
'verfe, onde fi c agitàto,.hc dell), alternati va 
gmbbilo , , e trirtezza i di brama, e indifferenza; 
di timbré, , e coraggio ec. ,.a cui tuttodì fi fog-^ 
giace. Chi potrà poi doìeriì de’. differenti. ftati,* 
'a. cui talvolta è l’ uomo efpoftó , di prQfpera > e 
,d», avverta rortuna ; di piacere, e, di pena ; cu 
contentezza, e di difgurto ; .di fanità, e ma- 
lattia Chi potrà ancor rampognare quella na- 
turale inclinazione , che abbiamo per tufto cidi, 
che A. male, fi. ^chiama ; è quélla^^he dentiamo , 
difficoltà , e renitenza in ciò . praticàudo ', clie,^ 
Virtù 11 , appella ? , ‘ • 

, A quefte contrarietà , che (ènte l’uom in fe 
ftelfò, riflettendo i. Pagani, a.jPrpmeteo le han- 
no , ed^a Pandora attribuite ; ma non è ci^ 
che .una;p.ura fp^qn. poetica. Gli Ebrei,. ed i 
.Cfirtiani lé hàhnb.,*M peccato; originale riferite ; 
e nòti, è ciò , . ché una piira. fdvola ; cqncioC- 
fiachc r uomo ufeito dalle, mani di Oio tal qual 
egli è , tale è purè quale effer,dehbe ; nè altro 
cèrtamente, dir. fit, pub, ^ che véra illufione.il 
credere , cJreTfiayi . ftijtò unquéràai per 1’ addia- 
fro uno tfàto , m ! cui .efente. fi ritrovalfe l’u(> 
mo dalle contrarietà accenriate,, dalle .debolez- 
, ,e da quél naturai pendìo , eh’ ei prova io 
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fé fteflb , per ciò , che male viene denominafcr* 
La diftanza > che v* ha tra la virtù, ed il vi'- 
zio, è si picciòla , che dir (ì potrebbe preflbchè 
un ‘nulla; e chiaro fi vede, che o pell’eccefi* 
io , o pel difetto , pel più , o pel meno foltan- 
’to tra di lor differifcono . Per eTemfno ciò > 
‘che orgoglio da noi fi chiama, non è propria^ 
’jnente fe non una certa vana efiimazione di 
. noi fteifi , accompagnata dallo fprezw degli 
'altri ; è una preferenza , che fe^ra gli altri no» 
'ci attribuiamo , volendo Quelli abbaflare . Ecco 
il troppo ; ecco l’ ecceffo ; ecco il vizio . Per 
’iò contrario il non avere alcuna ft'una di le 
ftellb , lo fprégiarfi , lo avvilirli , lo annien> 
Sfarli , che dai Criftiani col bel titolo d’ umiltà 
Viene qualificato, altro non è, a vero dire, 
The -un rinunziare al. proprio merko, il non 
voler conolcere la-grazb , che Dio ci ha fatta 
viel ' darci ani ’taÉl merito ; .dir fi può inlbmma 
'pufillanimità, e bàlTezza , Ed ecco altra vizìofa 
«ftremità ; ecco 3 chfetto ; ecco il meno . 

In fbccorfo d' amendue gli accennati ellremi 
occorre, 'e ‘fi àlFaccta la ragione per dirizzare 
'"Ogni cofa, e il tutto piorte in regola. Ella c, 
che Hpira nobiltà di fentimento , ma lènza T at- 
^ui diTpre 2 UU); ella infonde coraggio, ma fèiv 
‘za danno ' altrui , o pregiudizio; ella emulazioa 
'itiggerifce , ma non gelofia ; nel che poi chia- 
ramente la vera virtù rifplende . ' 

In quefta guifa corrette le paliioni tutte* e 
lidotte nei giuitì lor limiti veggonfi pofcia nel- 
la 
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'la virtù trasformate ; dal che fìegue , e fT ve- 
de , come già difli , effere V amor proprio , e 
le paffìoni doni di Dio rafeparabilmente annefli 
alla noftra natura , e averci tali 1’ Altiflimo Id- 
dio fatti , quali noi fiamo » ed efler dobbiamo, 
'c noU già , come vorrebbero darcelo a inten- 
dere i Signori Teologi , che decaduti fiamo pel 
peccato d’Adamo da quel perfettiflimo primie- 
ro fiato , in cui fu egli creato , e alTàliti fiamo 
fiati in confeguenza del medefimo da tutti i 
'mali , e fciagure non meno , che dalle viziofc 
inclinazioni, di cui tanto ci lagniamo , 

Tuttociù lafciando indilparte, eccole lo fcio* 
gllmento di quel famolb problema, fu di cui 
tanto hanno fudato , e contrafiato tanto gli an- 
tichi Filofofi, per unire le diverfità delle opi- 
nioni problema giudicato finor dai Crifiianii 
indiflblubile , quando col peccato originale noà 
‘fi fpiegafie j ed eccolo, dilli, chiaramente fno- 
dato col mio fifiema. 

Soggiugnerù ancora , che quanto , propria- 
mente parlando, chiamai fi può un male, alla 
fola ingiuftizia da me riducefi ; imperocché l’uo- 
mo , che dallo interelfe acciecato a quella fi 
appiglia , in quanto a fe della focietà i legami 
per eflfa rompe , e alla naturai legge in con- 
feguenza fi oppone , per cui ogni cofa al be- 
ne , e foftegno della focietà medefiiira concor- 
rer dee , 

Per quefta ragione c da oflervarfi , che co- 
loro , i quali calunniati oggi vengono, a guifa 

K 6 d’in- 
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li’ increduli , quelli fono , che più de' cr^du^ 
fannod punto d’ onore in olTervare le regole 
deir equità , avendo per principio della lor mo- 
rale di non giammai nuocere per qualunque 
modo al lor proflimo ; d’ effere ben faccenti , 
e giammai non fare agli altri ciò y che ad eili 
non vorrebbono fatto. 

Quanto concerne i piaceri, fono io in fea- 
fo efler tutti permeili , qualor vengano eoa 
moderatezza adoperati , e fenza recare pregia- 
dicio al proflimo . In fatti , a ben difcorrerla , 
perchè ci ha dato Iddio T appetito , fe non per- 
che eflinto peli’ inedia non aveffe a fparir 
r uman genere ? E perchè flmilmente ci ha gii 
altri piaceri inneftati , fe peli' umano foftenta- 
mento neceflar] giudicati non gli avefle , e pia.- 
cluto non gli fofle , che li praticaflimo ? Quan- 
do, così non folfe , chi non vede, che coll’ 
averci dati gli flimoli de' piaceri» tele ne avreb- 
be le reti , per farci cadere nelle medefime » 
ed aver poi diritto di gaftigarci? Or farà per- 
meifu lo avere di un Dio flifatta idea, fenza 
^Qgharlo della bontà » ed equità » uno de’ fuoi 
'principali attributi > 

Finalmente come cader può in penflere d'uomo 
che abbia fenno > che gaifigar debba il Signo- 
re con pene eterne un peccato iflantaneo ». 
quale col folo penflef fl commette ? Qual fai- 
rebbe la giuda proporzione nei gaftigare eoa 
eternità di fupplicj un leggeriflìmo fallo? Nel- 
la fproporzione dove farebbe la bontà, ed equi- 
tà dì un Dio ? .. Quu- 
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Quefto ragionamento int'enfibllmente condiv 
cerni a far parola di ciò , che farà 1 ’ uomo 
dopo quella vita mortale . Ecco altro proble,- 
ma . Che cofa pofllamo noi faperne ? Afcofa 
ci ha, voluto tener Iddio Torà. di noftra mor- 
te , e il modo inlìeme j con cui da noi fi cef- 
ferà di vivere > e cotefta ignoranza , in cui ci 
ha lafciati, effetto è di fua bontà , e fapienza» 
e come tale ravvifar la dobbiamo : ]’ amore * 
che abbiamo naturalmente per quella vita , cui 
ci^ lufinghiamo ognora potere ftrafcinare più a 
lungo, qualunque fia Tetà, a cui ci avvenga 
di giungere , ci fa riguardar come lontano il 
nollro fine : con idea liffatta lieti , e tranquilli 
i giorni palliamo di quella vita , quando air 
oppollo faremmo per morire di fpavento ad 
ogni illante , fe ognuno di noi fapelTe certo il 
mefe , e l’anno della morte. Epperò fi è com- 
piacciuto il Signore coli’ afconderci si funella 
e crucclofa nozione, di provvedere al nollro in- 
terno ripofo. Ma egli è certo , che, effendo 
noi aflicurati di cader dopo morte nelle mani 
del nollro Creatore , ed elTendo egli non men 
Padrone , che Padre , perchè mai diftidar po- 
tremmo di fua bontà? Sarebbe un offenderlo 
il <1^0 n afpettarci dal medelimo ogni benej on- 
de dobbiam in elio lui ripofarci: egli è nollro 
Padre : quefto fuo titolo d’ ogni pienezza di 
bene dee allicurarci . 

Ma a peggio andare , che potrà poi avve- 
nirci? Suppolto per poco, che tutto fia mate- 
ria. 
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ria, avverrà infine» che tutto muoja con noi,; 
e fopra la terra fpargendofi nella feparazìonò 
del corpo gli elementi , di cui fiam Compoflà 
cefieremo con ci6 d’ efier quello che fiamo » 
c confufi col- rimanente del mondo ci rimare 
temo » rientrando in quel tutto » da cui , co* 
me parte » noi fiamo uTcid » per non efifiere 
mai più } la qual forte amar noi dobbiamo » 
non efiendo il mondo > che una focietà > ia 
Cui perciò la parte dee unifbrmarfi al tutto » 
Sperili adunque fempre bene di qualunque co*> 
la ci avvenà dopo quella vita^ Che fe poi im- 
mortale, e fpirituale fi è T anima noftra » Iddio- 
là ciòk, ch*^ ei fer ne debba » e dove collocar- 
la » e , per dirlo altra volta » elTendo egli infi- 
nitamente buono, no, non d renderà difgta- 
dati ► 

Tale è ruomo , e tale è il luo* defttno ^ 
Quindi' tutte quelle idee di dignità, che for- 
mali per eifec deftinato- a regnare ne*^ cieli coi» 
Dio, effetto fonò unico, e foto di i.|uer pregiu- 
dizi , che la Religion Criftiana il^ìira , pregiu*- 
dizj fuir orgoglio fondati , da cui fi fii riguar- 
dar f Univerfo , còme creato unicamente per 
Tuorao, nientrechè ferve la terra d’appoggio- 
non meno ‘per gli altri animali che permiij 
non produce le fiutta menò per elfi, che per 
lui ; nò c fatto il Sòie per rifcaldare , e tifchiar 
rare più lui , che tutti quanti i bruti , per cui 
il Supremo Creatore Unitamente i fuoi beUefr 
1 ) a larga mano difpcafa * 

Altro 
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Altro più non rimane , che il favellare del- 
le leggi air uom neceflarie per ben condurli ^ 
. Mi lofFra ancor per poco , o P. ^jettore \ ve- 
drà , eh’ io col mio lìiiema penfo a tutto . Nel- 
la fola legge naturale lo rillringo tutto il do- 
ver precifo deir uomo . Amare Iddio ; amare 
fe AelTo : amare H fuo proliimo ; amare infìne 
/ tutti gli enti , di cui è compofto U mondo , 
giacché con ei£ loro una focietà medehma ngi 
formiamo ; in codelli articoli tutta conhlle Yob^- 
bligazione deir uomo, la fede » ch'egli aver dee» 
e la regola di fua condotta . 

£d ecco con ciò tutto fviluppato il piano del 
mio lìllema : egli è femplice ; egli è religiofo » 
egli è pacifico ; egli è Ibcievole ; egli è con- 
solante ; e per qualunque parte ei venga con- 
fiderato , niuno dì quegli inconvenienti vi lì 
’feorge, che oppofre fi polTono a tutti gli altri 
fillemi di Religione , poiché racchiude infieme 
r onore di Dio , il proprio utile , e il bene dei 
'pubblico. ' Vri 

- ^Decida 3 P. Lettore : feccia a lu'o piacimen- 
to fovra ì dorami , e malBme di mio fiftema 
quelle rifiefiìonì, che filmerà più acconcie; me 
ne dica l’ opinion fua ; che volentieri faranno 
da me afcoltate perfino tutte quelle obbiezioni » 
.o difficoltà, che aver ne polla. 

Minimo.'^ 

^ Io fonò ad ubbidirla , e giacche me! permet- 
te, quelle io le addurrò difficoltà non poche , 
le quali mi li fono ad un tratto afibliate alla 

fiur- 
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£iQtHiìa , mentre Tviluppando il itava il fuo 
fteim , per cui ben ho dovuto appormi , che 
abbia Mylord sfiorato quanto di puzzolento , 
mofiruoio hanno in fofianza avanzato i nofirì 
Moderni Filofojiy oflieno Increduli» 

Soffra intanto , che per poterne ordinata- 
mente difcorrere paflar faccia nuovamente a 
raflegna le riferite fue raaifime , acciocché di- 
tutte ragionando con ordine , agevol fia per tal 
modo combatterle . 

I» Sento primamente , eh' ejjèr può a di lei 
fenno ab esterno il mondo , ovvero dopo le nù-- 
glìaja di fecoli > onde non debbafi. credete a 
Mose, che il fa più recente. 

II. A quello mondo ella non impone alcuna 
termine; anzi dotato lo dice di una immenla 
ellenfione» e indeterminata,. 

III. Pretende j, eh’ elTer, debba quello moiv 
do il più perfetto,., che Iddio .abbia potuto crea- 
re , e che altro piano 'nelle fue idee , fceglier 
non polfa meno eccellente*, e men perfetto ,, 
lènza mancare , a fua-^ fapienza , e fenza far per 
cosi dire oltra^io a fe .fteflb . 

IV. Crede in quarto luogo,,. che Tuom nel- 
lo llato prefente fia tale ,qual è ufeito dalla 
mano del fuo Creatore,,, e tale infomma quar 
le elTer dèbbe , é non altrimente . 

V. L’ amor ’ propriò, e le pafltoni, tali quali 
noi. le proviamo, definifee elTer doni di Dio i 
e quella ragione, che da’ bruti ci dillingue , 

si debole > e impotente in confronto delio illin- 
to. 
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co, di cui forniti fono gli animali, che ftare % 
fronte non può del medefimo . 

VI. La virtù , e ’l vizio fecondo lei non fon 
diverfi tra loro, che per ecceffo, o per difet- 
to , che pel più , o pel meno -, propriamente 
la fola ingiuftizia dir fi può un male . 

VII. Li piaceri tutti ella dice permeili, pur* 
che ufo con diferezione fe ne faccia , e fenza 
pregiudicare al prolfimo . 

Vili. Fatto vuole ugualmente per T uomo ^ 
die per li bruti il mondo . 

IX. |[(|gQOto pretende il fine dell’uomo, do- 
po morte j epperò dice eflere temerità lo afpi- 
rare al pofiediinento di un Dio; ficcome è af- 
furdo il credere, che punir debbafi il peccato 
con eterni fupplic) . 

X. L’ uomo finalmente , a di lei fenno , non 

ha che una fola legge ad oflervare j ed è la 
legge della natura . ^ 

Tali fono , o Mylord , in rillretto tutte le 
mallime del fuo fiftema. Non è così? Permet- 
tami adeffo , che alcune generali riflellioni io 
vi faccia . Palferò poi alle particolari . 

Primo. OlTervo aver Mylord quali tutto il 
fuo fiftema appoggiato fovra certe opinioni già 
da’ Filofofi ventilate , e già da’ più valorofi fcrit- 
tori contro 1’ Obbes , Spinofa , Elvezio , Pope, 
Voltaire, e Roufleau confutate. Ad ogni mo- 
do , aftretto veggendomi a replicare , procurerò 
farlo con altre prove , acciò maggiormente per 
tal modo sbarbicati vengano dal di lei cuore 
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ijuei velenon tralci j eh è ogni le^gge di giaftì» 
zia , e di oneftà dal fommò ali' imo diftrhggono . 

Il mondo dice ella, pul> e£ère àJb atefno, Oh 
'dopo migliaja di fecali. ’ 

' Che di tutta la eternità lìa ftató il mondo, qùé- 
llo è quello che lungamente è ftàto difputàto » 
è che , pofta in difparte la Mofaica ftoria -, forma 
perciò un opinione . Ora io dico : potrà, giam- 
mai fervire T opinione di principio fondamenta- 
le per la Religione ? Cofa è Rèligiorie ? Non al- 
tro , che un culto , che rendefi a Di^ la cui 
verità fondata fi trovà fiali' evidentiflid^ prove 
di certezza baftevoie per aflìcurarci nei noftri 
dubbi , riguar^lo là bontà del culto medefi- 
mo , che riguardo le cóufeguenze x che aver 
polfa pel noftro vantaggio . Cofa è poi opinio- 
ne ì Non altro , che un fentimento fondato 
folle prove, che combattute effer poffono.per un 
altrq fentimento oppofto , ed egualmente pro^ 
vato 5 e però fentimento , di cui temer fi può, 
la falfità , mentre egli vero in certo modo à 
noi fembra . L' opinione adunque afficurare noà 
può , nè raffiyrmàre la credenza degli uomini,, 
efiendo accompagnata dal timore, che vérofia 
r oppofto fentimento . Ma la Religione allicu- 
rar ci dee, e il carattere di verità portare con 
feco , e con lui dillipare i noftri timori j e iti 
confeguenza m efla rinvenir non deefi il flV: 
il PO , il ejfere , 
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Milord. ' 

' Padre , ella dice beniflìmo } ma col fuo rar- ' 
gionamento a me fomminiftra armi contro la 
di lei perfona . Se la Religione non può effere 
appoggiata fovra la opinione, come potrà di- 
fenderli la Criftiana ? Forfè non è ftata in tutti 
li tempi oggetto di difpute J E non fi trova pre- 
fentemente eziandio e chi la difende, e chi la 
combatte ? Controverfa forfè non trovali l’ età 
vdel mondo? Eppure ella ne forma il principio 
fondamentale di fua fede . Se la ftoria della 
creazione di Adamo è falfa, falfo egualmente 
fi rifeontra il rimanente del Pentateuco. Dun- 
que filila opinione ella egualmente s’appoggia $ 

^ ed io le rendo il rimprovero eh’ élla fa al mio 
- fiftema . 

Minimo. 

Bel bello , Padron mio . E come chiama opi- 
nione il fentimento de’ Criftiani full’ età del 
mondo ? Se in quel modo denominare le piace 
un fentimento cosi ben provato come è il no- 
flro , noa faprei piò io qual cofa mai verrà da 
lei avuta per una dimoltrazione . Badi bene . 
Per formare una opinione , non t«fta già , che 
un fentimento effer polTa impugnato •, uopo ò, 
thè venga combattuto con prove uguali a quel- 
le , che tal fentimento ftabilifcono } onde pof- 
fa averfi ragione di dubitare effer falfo il fenti- 
Biento medefimo in coloro, che lo difendono . 
Ecco il carattere chftmtivo dell’ opinione . No» 
Criffiani faH’ età del mondo non fiam in tal 
" . cafo . 
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cafo . E ptr verità fc per. coftituire T opinion e 
ballar poteffe una qualche obbiezione feriza pro- 
ve contro un fentimento .già provato , e ara- 
zneilb, non v’ha propofizione alcuna di mate- 
matica àpprefa per certa , che non diveniffe 
mi opinione , perchè contraftata Tempre da un 
d^cepolo di Pirrone venir potrebbe. Provano 
evidentemente Ji Cri/Hani la verità della fioria 
" €Ìi Mosè, ,fovra ,J’ età del mondo ; e veduta non 
■ fi è tnai)ia contrario alcuna prova di valore , 
’icome fi è veduta per T oppofto fentimento., 
del che fono al cafo di accertarla; epperò non 
avranpo mai che temere i medefimi fópra .il 
loro fentimento cosi ben provato , e difefo dal- 
le altrui frivole obbiezioni ; e a temerne in 
modo , che inforger poffa alcun dubbio , ondjs 
cangiarfi in opinione il fentimento lor coftan- 
tlflìmo . Riflellione è codefta , che viene cor- 
redata una feconda. 

■‘^f'J'^.aljbiam convenuto perfin da principio, 
che nulla 'sì per 1’ una , che per 1’ altra parte 
fi farebbe avanzato, che appoggiato non foffe 
a prove inconcuffe . Io fon ben pronto a man- 
tenére mìa ^parola, qualor difcuflb abbia il di 
lei fiftema. A lei fpbtta al prefeute, o Myiord, 
a mantenere la fiia ; il che colle addotte frivo^ ,, 
lezzo ancor non ha fatto . 

Con quali prove intende adunque di con- 
vìncermi in favore del fuo , fiftema ? Colle di- . 
inoftrazioni geometriche , o colle morali ? For- 
fè con prove da monumenti autentici della 
' ‘ ' ■ ' fiorii' ' 
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ftoria dedotte ? Io crederei , che obbligare non 
mi vorrà a creder tutto fulla Tua femplice pa- 
rola, come pur credo, che badar non debba- 
no prove di femplice convenienza , poiché el- 
la ben con ragione non acchetterebbe'fi qualor 
prove di tal fatta in favore della Religione ar- 
difli prefentarle . Ma il fuo fiftema non porta 
già con fe 1’ evidenza . Dunque aneli’ eflb è un 
fiftema fatto a cafo, ficcome ognun del pari a 
fuo capriccio altro far ne potrebbe alla ventura. 

Che fe il fuo fiftema non c fondato fu buo- 
ne prove , con qual ragione pretender potrà , 
che io ammettalo , e mi vi fottoferiva ? Fac- 
ciamo impertanto il paralello delle di lei pre- 
tendoni , e delle mie . Servirà detto confron- 
to anche per tutti altri fiftemi , e mallime dei 
Moderni Filofofi. Ella nulla prova : io provo 
tutto ; ella non mi dà per mallevadori , che al- 
cuni pochi antichi Filofofi, e qualche moderno 
fcrittore generalmente biafiniato , da cui ha 
pred 1 fuoi fentimenii, e ridotti in corpo dì 
dottrina: io le contrappongo un numero innu- 
merabile di fapienti , e dottori d’ ogni età , e 
d’ ogni condizione in mio favore , quali foffo- 
gar la potrebbono in un abiflb di confudone. 
Pafl'o ad una terza rifleffione antic^ata . 

Infomma il di lei dftema, fenza efaminarlo 
per ora , come comune con que^ di certi antichi 
Filofofi , de’ Cinefi , de’ Slamiti , in gran par- 
te lo lo ravvifo come {cavato da quello del 
Pope , e molto eziandio da quello dello Spino- 
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fa fi accofta , colla diverfità , eh’ ella’ ndn ami 
mette i principi di quell’ Ateo , ma fi ferve del- 
le Tue conlèguenze per formarne i principi » ^ 
però i die mai n e avverrà , fenonfe , che , 
lìccome le confeguenze dello Spinofa fono fal- 
le , così fallì oecelTariamente i di lei principi 
fer debbano ì 

- M V 1 O ». D. 

Che dal Pope io pofla aver defunto il mìo 
fiftema , alla buonora \ ma dallo Spinofa , per- 
donimi il P, Lettore , non è .fiato defunto , nc 
c mai fiato penfier mio di feguitare di fcrittor sì 
inalyaggio , ed empio , qual ella me lo ha pur 
fatto conofeere , i principi alTurdi , e ine4>li* 
cabili. . . 

Minimo. 

\ 

Bafia così) Signor mio; Ella fi accofta allo 
Spinofa , appunto perchè s’ avvicina a Pope , 
il cui fiftema tanti eccellenti- fcrittori han già 
provato accofiarfi a quel di Spinofa . Io per 
ora non mi fermerò a difeutere fe perfonal- 
mente incredulo U Pope-folTe^ già altri bafier 
volmente ne han parlato . Quel che importa 
c , che veniamo a noi . .Or bene veggiamo qual 
iia la prima quifiione , che fi ha a rifolvere 
per di . lei confutazione . Crederei , che confir 
fier - debba nel fapere : /è il mondo Jùipià anti- 
co di ciò , che J^iosè Rabilifce , ed infegna neUa 
fua Geneji ì Imperocché in quanto d ricercare 
fe pofià eifere fiato ab aterno , cofa parmi af- 
fìtto - intempefiiva , e quando le ne ammetta la 

crear 
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'tfcàzione , quefta rimaqe niente di più che opi- 
nione già lungamente ventilata \ ficcoine pure 
fe fia flato creato molti migliaja di fecoli avan- 
ti il tempo da Morè defcritto j cofa ^ che non ere* 
derei , che Mylord giunger poteife a tanto di 
provare per la natura medeiima , odia per la 
x:oftituzione del mondo, il che chiamiamo pro- 
va intrinfeca j e però non rimanendole , che 
di provarlo con prova tjìrinfeca^ cioè con mo- 
numenti antichi, o col mezzo delle ftorie da 
diverfe nazioni autenticate , indicare mi fapreb- 
be impertanto un qualche monumento , una 
colonna , una piramide , fepolcro , tempio , ov- 
vero ifcrizione, per cui venire in chiaro, che 
effer pofla il mondo cosi antico , com’ ella di- 
ce-J Trovimi > fe può, un monumento efiften- 
te avanti il diluvio , che della fuppofta antichi- 
tà laccia atteftato? Tutto per verità è di mol- 
to pofteriore a codeft’ epoca , e nulla v’ha fal- 
la terra , che verificar polfa le di lei pretenfioni » 
Tanto lo aflàcura eziandio un Gentile di carattere 
non molto lontano da quel medefimo de’ Signori 
Increduli , qual è Lucrezio (a ) in quefti fenfi : 
Se nulla genital origin trajfcy 

E fetnpre furo eterni e cielo , e terra j 
Perché di là dalla Tebana guerra 
Altre gejia non v ha chi già cantaffe ? eé, 

M Y- 

(j) Sì nulla fuh genitalis origo 
Terree , ^ cali , feniperque aterna jfuere ; 

Cur fupera bellum Thebanum & funera Troja 
Non alias alti quoque res cecinere poeta? 

^ucr. Ub, V. verf. 


Di*;---’ l'- v 
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M Y L O R D. 

Padre , ella fuppone qual verità coftante il 
diluvio, di cui parla Mosè, e con fua buona 
pace fuppone , fecondo me , il falfo . Io non 
conofco che due diluvj , cioè quello di Ogigge, 
e quel di Deucalione , e da quelli fi prova , o 
che Mose detto non ha il vero, oppur , che 
menzognero fa Iddio , perocché dopo aver nar- 
rato codefto tragico avvenimento , fa promet- 
tere a Dio , che più non avrebbe fobbiffato 
nell’ acque l’ uman genere ; eppure eccolo nuo- 
vamente fommerfo ne’ due diluvj , di cui ho 
parlato ; onde uopo è conchiudere , o che Dio 
fia ftato mancatore di paròla ; o che lo fia Mo- 
sè nella fua ftoria . Non fi può dire, die Dio 
fia bugiardo j dunque lo è Mosè . 

Minimo. 

• Non fi affatichi tanto , o Mylord-, che Mo- 
sè ha detto il vero , nè Dio manca alle pro- 
meffe . Afcolti bene . Il diluvio , di cui parla 
Mosè , fu diluvio univerfale , e quelli di Ogig- 
ge , e Deucalione non furono , fe non dìrot- 
tifiìme- pioggia , che l’Attica inondarono e 
là Grecia : la promefla adunque di Dio viene 
intefa d’ un diluvio , in cui non farebbe più 
tutto il mondo perito ; ma non perciò fi può 
dedurre aver Dio promefib di tener ne’ fuoi 
Ietti tutti i fiumi , e le riviere , ficchè alcuna 
inondazione più avvenir non doveffe, da cui 
ftrafeinati , -e fommerfi non poteffero vederfi in 
feguito uomini , animali , e città intiere ' nel 

_ tratto 
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tratto dì una eftenfione di paefe ancorché và* 
ftiflima, ficcome più , o meno molte volte è av- 
venuto , ed avviene ; altriniente ‘ dir fi potreb- 
be, che impegnato fi foflfe rAltillimo ad impe- 
dire anche inapprelTo , che più alcun uomo non 
fi annegafie , il che alTerire farebbe ridicola 
cofa ' Che fe fi voglia per poco argomentar fui 
verofimile , dico , che la tradizione fempre co- 
llante fralle nazioni ferbata del grande univer- 
fal diluvio , in cui avea Dio a’ tempi di Noe 
gailigato V unian genere , cagionò in Yeguito 
nell' alterata fantafia de’ poeti la confufione del 
medefimo con il diluvio di Deucalione, e Pir- 
ra ; perocché ficcorne dalla fagra Scrittura vlen 
chiamato Noe Ifch Haadamah , cioè l/om di ter-- 
ra , ofiìa Cultor della terra , il che tradotto in 
greco può fignllìcare Marito di Pirra , come 
dice la favola eh’ era Deucalione ; ecco full* 
equivoco di quefti nomi aver li poeti fabbrica- 
te le lor canzoni ; e quello è quello , che da 
taluni oggigiorno fa prendere abbaglio , ficco- 
me hanno altresì sbagliato molti degli antichi 
fcrittori. E potrei più a lungo dimollrarlo col- 
la dimollrazione della uniformità d’ ogni circo- 
llanza di codelli diluvj . 

M Y L o R D. 

Per quanto ifeorgo , ella mi dà per rlfpofta 
un millero di cabala j ma il Rabbinifmo può* 
to non mi appaga . 


I4t lAte G o IF, 

Minimo. 

Io non decìdo fe miftero quefto Ha dì ca« 
I>ala , o no . Quella lì è per ora una rifleffio- 
fie , che a lei prefento fui verolìniile . Perfua> 
dall però che altre prove di gran lunga mag- 
giori , e piò convincenti non mancano , non 
•^'endo già appoggiata rempiicemente ad ■ un 
giuoco di parole , ovvero ar combinazione dì 
■lettere la noftra Fede j che qualora non fi con- 
tenti di tal riflefiìone , potrebbono almeno fa- 
. re {lato nel di 'lei fpirito gli atteilati degli an- 
tichi Pagani , i quali unanimemente hanno ri- 
^onofciuto per vero il diluvio da Mosè rappor- 
tato y e tra dfi di un Sanconiatone , il quale | 
■forfè manche non efifiè mai, fe non nel capo di ' 
quelli. Gran che per altro ! Axroffir ben dob- 
^mo i che l’ autorità d’ Idolatri , in un abififo 
À' errori , e fiaperftizioni immerfi , maggior fe- 
de meritar poffa, che quella di un Mose , e di 
quei Santi antichi Padri della Chiefa Criftiana , i 
rìmpetto a cui ogni più celebre incredulo d’ og- 
gidì non .farebbe che uno fcuolaro. Abbrevia- i 
niaool fiftrignerci a quanto ne dice uno de' pi«i 
antichi fcrittori , quale c Giufeppe Ebreo . < 

M Y L O K D .. 

L’atteftato di Un ' Ebreo dee effer fofpetto; 
'Minimo. 

• Sì , bene , anche ciò . Potrebbe eflfer fofpet- 
ta la di lui teflimonianza , -fe le autorità ci re- ì 

j 

caffè di uno , o più Ebrei per convalidarla , ma 
effer noi può, anche a di lei avvifo, qualor ci reca 

• fcritr . 
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Icflftori Idolatri . La cenfura , che farfegli 
•'trebbd', farebbe nel confiderare , fe le allega- 
'zioni del medefimo fiano vere , o falfe , fe mu- 
tilate, ovver contraffatte con tergiverfazione ai 
■fuoi dìfegni fevoréVole, e diverfa da ciò, che 
]gli autori dal medéfimo allegati hanno intefo di 
'affermare. Ora farebbe Mylord in iftato di di- 
moftrario ? Punquè confulti bene ciò , eh’ effo 
^a dire a Bercffo nel fuo libro primo contro 
;Appione {a) > e nelle fue antichità giudaiche, 
^ove foggi unge , che tutti coloro, i quali l’an- 
tica ftoria de’ popoli hanno fcritta , hanno anche 
del diluvio , e dell’ arca di Noe ripofata fulli 
monti deir Armenia parlato . S. Cirillo AlelTan^ 
‘drino , ed Eufebio di Gefarea nella fiia prepa- 
ìrazione Evangelica {b)i l’ hanno provato akresi 

• L z - toU*‘ 

(a) Igitur Berofùs antiquifHmas fecutus hifferiai de 
feao diluvio , & hominum in eo cornij^tìone , ficuti Moyr 
ifès, ita confcripfit, fimtìl& dé arca, in qua generis no-» 
ftriprinceps fervamsefti devefta IcÓicet ril'fimaiSitaF» 
tem tnonthim Armenierum. 

Jofeph, ÌÀb. I. cantra ^ppi^nem, ^ 

{b) Tertio autem die <iuum téùipenas remitri coeperat 
«ves emittit explorandi gratia fìctibi teirafn undì$. emer* 
fàm acque exiflenteni viderent ; qu*. curii immei^Hn ii| 
pelagum incidiffent, nec quo fùccederent omnino quic- 
quam occurreret, ad fèfithrurii denuo revokrunt, aliier* 
que poftea fimiliter emiflàe . . . At cum tertio idèm 
siffet votique compos evafiflet ( quippe vqlucres alis li- 
mo plenis redierant ) ilKco Deorum numine hominuxn 
fbeietati oculifcjue fubducitur ; navigium autem ad Ar* 
meniam ^ipulium ; amuleta fuis e lignis conleóia , qusa 
de collo fulpenfa gefiarent, indigenis fimpeditavit 

Cafar, Prap, Evan$, tib^ Ì3L eap, H, tX 
'Abydim jcrìpùs 6'c» 
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coir atteftato dì Abidene , il quale rcridè dot 
Caldei, e degli Aflir) la ftoria. Platone*ne h4 
eflb j>ur parlato , e per mia giuftificazione ba- 
llerai prenda Mylord lo incomodo di dare ai 
riferiti autori uno fguardo per verificare quan- 
to , afferifco , e fono perfuafo fi degnerà far giu- 
llizia alle mie citazioni . Lo fiefifo intendo 
4tt/d’AleflTandro Poliftore, efimili. Vegga My- 
iord codellir e certo fono, che fe un uguale 
jtt^llato ritròvaffe, il quale faceffe sì evidente- 
mente l’ antichità vedere, che vorrebbe ella al 
mondo afcrivere, come evidentemente Berofo, 
e a^ri confermano la relazione da Mose reca- ! 
taci , _ grandiffimo farebbe il di lei trionfo , e 
ibttO' il ! pefo di autorità si grave , e dichiara- ' 
tióat* sì manifefia ella con ragione crederebbe, 
mi vi^to , ed oppreflb . ' " > 

M T L o R D. 

So benilEmo avere alcuni Pagani -di paflag- 
gio nelle memorie loro indicato cotefto dilu- 
vio j . mai non potrà negarmi avere pur eglino ' 
inferite tante favole in quelle , che incredibili 



autori , perchè mai dovrà- pretendere effer que- 
lli foltanto favolofi , e non efferlo anche Mo- ' 
«è ? Quelli ha fatto . il racconto a feconda di | 

fue idee , e del diritto medefimo fonofi gli aU i 

tri ferviti ; onde fi dovrà conchiudere , che si 
elfo , come li Pagani , non ci hanno lafciati , 
fenonfe favolofi racconti , - -• 

■ Mr- 


rsogle 


T 
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Minimo.’ - > 

• Mettiam per ora in difparte le clrcoftanze j . 

qui trattali di un fatto in fé ihedefìtno , e que> 
Ilo uopo c efaminare, fe vero Ha. Vi fu, o non 
vi fu un diluvio , come Mosè cene alllcura ? 
Si accordano gli fcrittori Pagani con lui dicen-' 
do elTervi ftato . Qui le circoflianze non fan* 
nulla col fatto . Se fi dovrà quelle provare , e 
giullifìcare Mosè rimpetto ai Pagani , faremo al 
cafo di farlo y e prendendo da più in là T ar~‘ 
gomento faremo vedere ad evidenza elTere Ha-' 
to quanto da Mosè viene alTerito da forgente 
attinto molto più pura di quella , da cui gf Ido- 
latri attinferò ..... . • > . 

M Y L o B. D. 

. No, no, di grazia, lafciam tutto quello per 
ora, poiché troppo ci fvierebbe. Io ammetto, 
che parlando Mosè del diluvio abbia detto il 
vero j foltanto alle confeguenze mi appiglio , 
che contro il mio liftema deduce il P. Letto- 
re . Ella obbligar mi vuole a produrre un mo- 
numento qualunque anteriore al diluvio per pro- 
var più antico il mondo di quello , che Mosè 
lo defcrive ; e perchè è impollìbile il farlo , da 
ciò conchiude , che effo è nuovo , o nulla più 
antico di' quel calcolo’, che in feguito alla pa- 
rola di Mosè comunemente vien fatìto : che 
buona logica ! Quello è lo fteffo , che il fare 
la fuppolìzione feguente . Noi difputiamo efern- 
pigrazia full’ antichità della città di Genova ; 
eUa vuol che ila antica di mille ciuquecent’ an- 
i - L ^ ni ^ 
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ni , ed io la faccio di due. mila . Supponiamo 
inoltre , die già da niill’ anni fìa ftata la città 
xiferita da orribile incendio ridotta in cenere.,, 
epperò riedificate in feguito tutte le cafe., ,e 
palazzi > che in oggi fi ammirano . Sulla men>, 
tovata fuppofizione , intende ella provarmi non-, 
cffere Genova si antica , come da me vien fiup-, 
polla: quindi per certo modo infultandomi di- 
ce: indicatemi una cafa, un palazzo di quella, 
città , eh’ elTer polTa anteriore a quell’ incendio ,, 
che tutti gli ha allora annichilati . Se addux, 
non mi potrete il monumento richiello , Ge- 
nova adunque non è si antica , come voi pre-, 
tendete, ma come pretendp io . Che ne dlccx 
Padron mio , di filFatto ragionamento ? Non è 
curiofa la confeguenza ? Eppure quefio è quan- 
to ella oppone al mio fiUenp^ • l^a i^ii sfida % 
pro^ur monumenti pià antichi del diluvio : Oj 
perchè il diluvio gli. ha dilìrutti,, vuole che iV 
mondo non fia sì antico , come io lo dicp 
Che confeguenza ! 

M IH IMO. , ^ 

Ifep in*..ayv^o , o Mylord , dell’ aftuzia 
^a vuole falvarfi con dare alla difficoltà mi^< 
un fenfo equivoco ; ma eccola nei fuo vero, 
fenfo. Affine di dicnoflrarmi , che fia tanto an-, 
fico il mondo., quanto ella fuppone , necefia- 
rio è , che me ne dia ragionevoli prove , o qel". 
la propria coflruzion ij^trinfeca dgl medefimo^; 
cià , che le è impqffibile , ovvero in qualche 

5 t'i ^ Ji 
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/iceome non V’ ha monumento al diluvio ante<t 
;liore t e niuno ritrovar fì può fra tutti quelli p 
che dopo il diluvio fì ereflero , da cui argomea-' 
tar iì poffa > eifere così antico il mondo, quanta 
ella dice, dunque , dico io, mancano a lei la 
prove, con cui potere , benché in ombra , af- 
ferire la pretefa Tua antichità del mondo ; e affet- 
to mi trovo a dire eflere quella fua proporzione 
niente più , che una preteniione a puro piacer 
rifchiata , fenza fondamento , ancorché meno- 
mo . In quanto poi a quel fuo paragone deli’ am 
tichità di Genova , faifo ritrovali affatto per la' 
ragione , che le cafe , o palazzi non fanno una 
fumciente prova di monumento , il quale fer-» 
vir polla allalforia V perocché né gli autorevoli 
atteliati di figure geroglifiche veggonli in quelli 
ficcome negli obelifchi d’ Egitto , né caratteri > 
né balli rlllievi , nè llatue , che dimoftrar pof- 
fano alcuna epoca , o qualche data di tempo , 
ovvero un qualche fetto iftorico . Sovra la man- 
canza di tali monumenti io le mie prove llabili- 
fco contro il di lei lifiema, e non fu di altro/ 
come fel va figurando . Decida or ella ftelTa / 
s’io lia quegli, che malamente approfitto degli 
fiudj di logica . 

M T L O K D . 

Infomma non è poi tanto da farli maraviglia i 
che verun monumento ^el mio lillema pr^ur 
io non polTa, che faccia. fede deli’ antichità defc 
mondo-4». poiché quegli eziandio, che dopo il 
^uvio pretcAdonU ùumediatamente eretti; pià 

JL 4 BOB 
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Bon fufliftono fin da gran tempo, e appena oitt 
qualche rimafuglio ritrovali de’ monumenti Ro-» 
mani , pofieriori di gran lunga a quei degli Egi-» 

2 ) , de' Fenici , e de’ Caldei , ficchè uopo è con- 
chiudere , che ficcome il tempo quelli ha cor- 
reli, e confuntij cosi abbia gli altri qualunque 
annientati , avvegnaché r antichiflimi folTero : e 
tutto favorifee il fuppollo del mio lillema. 

Minimo. 

• Eh , Mylord gentiliflimo , quelle fono tutte 
fuppolizioni j e perchè dovrem noi Tempre fup?- 
porre ciò, che provar debbefi, e mai non fi pro- 
va ì Quello è appunto il metodo comune dei 
Signori Increduli , o Filofofi Moderni ( perdoni ) . I 
Non fanno efii , che addurre ipotefii da quelle I 
pofeia deducono confeguenze a lor gullo , e in 
quanto alle prove , pretendono, che gli abblarn- 
per ifeufati, mentre però da noi efigon perfino 
palpabili, e incontellabìli le ^dimollrazioni . 

Milord. 

Or bene , più non fi parli di monumenti. Con- 
vengo io pure non e0er pofifibile lo addurne al- 
cuno, che pofia per quello capo dimiofillema> 
far prova*. Ma non dovrebbemi poi contrallare 
il tellimonio degli fiorici ; e fe vorrà mettere in 1 
dubbio le autorità de’medefimi, darà con ciò 1 
addivedere a quelli Signori , a cui mi appello , 1 

non efier ella difpofia ad appagarli fuUe ragio> > 
ni le più convincenti . 

.4 • 

- t 

i 
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M I K‘ I M O. 

■ Lodato il Cielo , abbiam guadagnato un pal- 
mo di terreno . Sicché alle autorità degli llorici 
antichi per tutta prova Mylord riftringeli. Pro- 
curi fàrfe] a valere il più, che le farà pollìbile • 
Mylord. 

Io non intendo già perciò di produrre le an- 
tichità de’ Caldei , e de’ Fenici , ma bensì quelle 
degli Egiz) , e de’ Cinefi , da cui avrei piacer di 
vedere, conie potrà il P. Lettore trarli d’impac- 
cio . Li primi producono una ferie di Dei , li 
quali hanno regnato nell’ Egitto trentacinqu&i 
mila cinquecento venticinque anni avanti quel- 
la , che Mose Habilifce , epoca della creazione del 
mondo: li fecondi, liccome oflerva il Sig. di Vol- 
taire (<i) coll’ atteftato di loro autentica Jioria , 
e fella fucce(jionc di trentafei ecclifp. avvenuti fino 
al tempo i a cui noi ajjegniarno il diluvio y veder 
felino l’antichità da me pretefa . Però intendo dì 
far grazia al Padre, hlfando la prima epoca di 
quella nazione al tempo niedefimo , in cui quella 
ftabilifce dell’ univerfal diluvio , per lo che ritro^ 
veralFi nondimeno obbligata ad abbandonare del- 
la Scrittura il tetto ebraico, ed attenerfi alla cro^ 
nologia delti Settanta . Cosi, Padre mio ftimatif- 
fimo, febben ella fiati lutmgata guadagnarmi un 
palmo di terreno , nemmen vicina dovrà feor- 
gerfi a tarmi piegare un oncia dal campo. 

L 5 M I- 

(a) . . . Remontent par une hiiloire authentique , de 
par Line l'uice de trent^lix éclyplès- verilìés au teinps ou 
nous pla^oiis le cleluge‘. "SiccU de LoviìXSF. toni, fly 
ck.ys. 
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Mini m o . 

. Nop riefce nuova la obbiezione della cronolo- 
già cento volte replicata > e oppoftaci^ degli Egi^^ 
z] 4 e de’ Cinefì \ e benché fiaiì da più valent’ 
Voniini , e dottori di prima ^era più , e più vol- 
te attentamente difaminata , nulla però vi li c 
potuto giammai rilcontrare y che per poco 
^etta rendere polla l’ epoca di Mose . Già lì è- 
detta ogni cofa . Che fi vorrebbe di più ì Si ,, 
veriflime fono le pretenfioni degli Egizj -, ma 
dove lì fondano? Manetone c <]uel folo oraco-, 
lo, che parli in lor favore : eppur pochi fono» 
e non fono , lenonfe rimafugli , di fua lloria gli 
avanzi, e polliamo noi Qonchiuder.e , che vi foq 
più favole, che verità. Tutto ciò, ch’egli ha 
^accolto del governo degli Dei , ed Eroi fino a 
Menes primo Re d’ Egitto , altro non è , a far- 
gli giuliizia , ehe un compollo di finzioni: cosi^ 
decidono i più gravi dottori "ài ogni fecoloU 
Quindi doppiamente fofpetto fi feorge l’autore 
enunciato si per elTere Egizio ^ e però uom 
prevenuto in favore del fuo.paefe, che per ef- 
fer.^faceidoi^ degli Idoli , e però altrettanto fu- 
perlliziofo , quanto verun altro di fua nazione , 
Viveva egli ai tempi di Tolomeo Eiladelfb, pel 
icui comando fé la raccolta della lloria dei pri- 
mi tempi, dopo che gli Ebrei , i quali avea quel 
Re .a* fe chiamati, C; introdotti nel. regno, eb- 
ber. terminata la faaiofa verfione dei Settanta. 
-Cofa è quella ■ degna di olTsrvazione , perchè 
per lei ci fi fa riflettere', che Manetone gelofo 
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in vedere, che falir non facea Mosè cosi alta 
la (lorla, s T Orione degli Eglz] , come quella 
degli Ebrei , e geiafo aoclie deir aatichita da 
Berofo a Caldei capceduta , lì fe punto d’ ono« 
re di cogliere a quelli ciò , con cui volea magx 
giormente innalzare gli Egiz) ; onde una gran, 
lerie di genealogie fovra genealogie, e dinallie 
fovra dinaliie a fiio talento compofe, e fabbri- 
cò . A tal effetto ei mife in ifchierata ordinan- 
za gli uni dopo gli altri , li Dei , li Semidei , 
gli Eroi , e li Re contemporanei j e nemmeno an- 
cor pago di quella alterazione , confiife i cieli 
in un colla terra ; il corfo dei pianeti colla vi- 
ta degli uomini, e con tutto il Tuo ideato com- 
pollo fece fua lloria, o più vero dica romanzo^ 
in cui chi voglia rintracciar una qualche veri- 
tà convien che perdali entro un caos di favo- 
le, e di chimere, dal quale non trovali più veru- 
na-ufcita. Tale, o Mylord, è veramente il cafo. 

Non ufavano gli uomini nel cornine iatnento 
de tempi far altro, fuorché raccoiui femplici di 
ciò , che era paffato avanti , e elve per tradi- 
zione di padre in figlio apprelb aveano . Colla 
medefima fincerità , ed ifchìettezza , lenza alte- 
razione, e fenza affettazione di circoftanze Io 
tramandavano ai. polleri , e non fapevano ciò , 
che Ibffe metafora , e allegoria . Ciò clfiaro ap» 
parifee nella lloria di Mose colla primitiva fem- 
plicità vergata . Con tutto queUo-è accaduto, 
che in feguito veduta fi c traile nazioni alte- 
xata ia vera tradizione , e allora malEme , die 

L y abbaia 


ijl D ì A L 9 G 9 lì^. 

^baadonaroDO le medelìme il vero culto di Dio 
per profanarlo con quello degl’ Idoli . In quel 
tempo le favole « ed allegorie dagl’ interpreti dei 
libri , che facri chiamavanfì, e da’facerdoti mi* 
tologilli alla vera ftoria fi foftituirono ; fi sfigu- 
rò , fi alterò ogni cofa \ perocché non veniva 
punto in quella fiagion confiderato qualunque 
racconto , fe con magnificentiflilmo apparato di 
Arane invenzi )ni amplificato non era, e fervi- 
vano quelle di erudizione, e di Itile elegante, 
ficcoine oggigiorno ancora in parecchie noftre 
contrade dalla gioventù nei lor racconti fi pra- 
tica , di cui vengon pofcia le menzognere addi-, 
zioni, quali fplritofe invenzioni o compatite, a 
derife da chi non beve all’ ingroflb . Dopo crò 
rimafe , come rimaner doveva , confufo ogni or- 
dine de’ tempi, e il tutto effondo alterato, anch* 
ella talmente sfigurata rimafe la fforia , che dir 
fi potè con tutta verità un ammaffo di finzioni, 
ed un .Gompleffo di ftucchevoli mitologie . 

, Ed eccole , o Mylord gentililEmo , il primo 
motivo» per cui quanto ci è’rimatlo della fto- 
riai^di Manetone, non meno, che degli altri fi- 
ihili' fcritcori in lèguito, fenza averne a far ca- 
fo , rigettato effer debbe . Ma vo’ concederle 
più del dovere V e ammeflò ancora , . th’ effer 
poffa nelle defcrizioni di Manetone alcuna cofa 
vera , e fufiìdeiite , fiami conceduto di efaminar- 
Je per poco . La Aoria dell’ Egitto è divifa in tre 
parti .i Contiene la prima la ferie degli Dei: la 
ieconda de Semidei, ed Eroi : la terza, quella 

I • 
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dsi Re . Abbraccia il regno degli Dei treni» 
dinadie, le quali in cento tredici generazioni 
condftoao > ed in tutto comprendono lo fpa* 
210 di trentafeimila cinquecento venticinque an<* 
dì . Dopo quedo tempo regnarono li Semidei 
Del corfo di ducento diciafette anni , a cui fucce-» 
dettero li Cidi Cinici , vale a dire , fecondo Ma- 
Deton», una famiglia d' Eroi in numero di quin« 
dici , li quali regnarono quattrocento quaranta- 
tre anni. Ebbe dopo tutto ciò finalmente prin- 
cìpio il regno dei Re , il primo de* quali fu Me-i 
nes , come fopra E vè accennato . E quello E è 
r ordine < della ftoria dell’Egitto fecondo Mane- 
tone. Cominciando ioipertanto dai Re> per por 
falire fino agli Dii , ritrovaE Menes lo EelTo Eef- 
filEmo Miiiaini , che Mosè ci fcrive per primo 
Re d’ Egitto i e fe Mylord penfaflfe altriraeato 
avrebbe i dottori tutti contrar) al fuo fentimea- 
to . Ora codefto Menes , oflia Minaim era il fa* 
condo EgliuolO'di Cam, (picciol Eglio di Noe ; 
e da ciò ciiiaro apparifee , che >lai fioria dei .Re 
d* Egitto non cominciò fenon dopo la codruzio- 
ne della famofa torre ‘di Babele e la difperEo- 
ne de’hgliuoli di Noe ne’diverE paeE , per po- 
polare la terra . RicordiE bene di tutto quedo . 

Andiain oltre . La prima offeryazione , che 
da’ celebri, fcrittori , ed, invelligatori delle anti- 
che ilorie E e dovuta fare. E, raggira fovra lo 
abbaglio prefo da Manetone . Tutti li Re da lui 
meib dopo Menes non regnarono già fuccefli- 
•yameate , come edb deferive . LgE ba ritrovati 
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negli archivi del .fuo fiaefe fegnati i nomi dei » 
Re , e di feguito per ordine fucceflivo gli ha po- 
lli , come larelTi no noi in un albero genealo- 
gico , fenza perb far attenzione, che molti di. 
quei Re erano ftati contemporanei , perchè fu 
V Egitto da prima in tre , e pofeia in quattro re- 
gni divifo y e dopo la morte di Minaim ne 
fecero nei feguente modo li tre fuoi figl> il tri- 
plice dipartimento. Hanamim fu Re del baffo 
Egitto denominato inapprelfo il Delta . Naftairre 
legnò in Naph , olTia Memphis nell’ alto Egitto» 
E Pathrufim fondò il regno di Patkros , olfia 
Thehe nella Thebaide . Cotefto piano da più gra- 
vi antichi autori verificato , quello è , che am- 
metter debbefi per bafe della ftoria dei Re men- 
tovati , fenza cui vengono certamente confuTi t 
tempi , ne più rifeontralì per ogni parte fuor- 
ché errore, e confufione; fuppofta poi codefta 
precauzione , chiaro^ fi Icorge accordarfi perfet- 
tamente Manetooe con Mose, nc punto il fa com- 
parir menzognero . Sempre cosi concluder efeefii 
' Afcendiam or più in alto , e andianìO a’ Se- 
midei , ed agli Eroi da Manetone deferitti ,. li- 
quali regnarono fercento feifanf anni avanti , 
cioè , come dÙli , duecento diciafette anni i Se- 
midei , e quattrocerrto quarantatre gli Eroi: que- 
llo corfo di tempo avanti il diluvio ne feorge . 
Li primi perciò non furoiìo , che li figliuoli di 
Adamo 1 li quali nell’ Egitto vennero ad abita- 
re feicento feffant’ anni innanzi, che foinmer- 
gelfe Iddio nell’ acque l’ uman genere , eccettut»- 
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tO; Noe , e Tua famiglia . Erano impertanto fràv 
tcìli , e forelle , e capi di famiglia ; fi divifero; 
il paefe, e vi regnarono per lo fpazio incirca 
di ducente diciafecte anni . Tanto fi deduce aq« 
che da’ nomi medjefimi , con cui battezza Dio-, 
doro Siculo ,( 4 ) i Semidei, cioè, di Sole, Sa*\ 
turno , Rhea, Giove, Giunone , Vulcano, V©-ì 
ila , e Mercurio , nomi , che appartenevano a 
perfone delia fiefia famiglia , a’ fratelli , e fo- 
lcile , di cui parecchi infieme ammogliaronfi , 
fecondo il cofiume antico della fanùgUa di Ada- 
mo. E ficcQme alla teda ritrovavanfi di fami- 
glie differenti , le quali popolarono il paefe , eE» 
bero da’ poderi uguali gli onori , e maggiori di 
quegli attribuiti in, feguito ^i loro difeendenti, li 
quali dorati furono col folo titolo à’ Eroi'mr 
vece che ^quel di Semidei impofto^ avevanp,^ 
primi . 11 titolo poi d’ Eroe fu loro aferitto , at-? 
tefo il vantaggio , che in ogni genere colle re- 
gole , ed iniegnamenti per 1' agricoltura , ed al- 
U:e arti da’ niedefimi t ipvenj^te 
xecarono . riferito Diodoro afiicuraci pure» 
che regnaffero quafi tutti., nel tempo medefi- 
liuo<{é)., poiché i piu viaggiarono infieme, e 
fi divifero . Confeguentemente tutto il tempo 
jdecorfo tra il regno de’ Semidei , e degli Eroi » 
di cui Manetone: qi fa la fioria , non , arriva net- 
tanpoco fino alia cr,enzione del niondo ì anzi mol- 


to, e. poi molto eziandio vi manca ; .epperò ad 
evidenza fi vede dai fin qui efpofto , che, in mil- 

r t *■ ' ’ ’ • - ^ la ' 

(«1 Diod, Sic, lib.IL (f) IbiJ, 
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la per quefta parte fi oppone a,quella di Ma ne»' 
tone di Mose la ftoria; 

Tutta la gran difficoltà confifterà duiKjue nel 
regno degli Dei : e che gran regno ! Regno è 
di trentafeimila cinquecento venticinque anni, 
che V epoca di gran lunga oltrepaffa fenza dub- 
bio della creazione dèi mondo da Mosè ftabiii- 
la . Uopo è perciò di efaminare , fe , attefe le 
aflerzioni di Manetone , poffa Mose ritrovarli ia 
errore, ed avere sbagliato. Fermiamoci anche 
fu quello. Non perderò di villa i migliori ftorici. 

lo fuppongo , che Mylord punto non - ignori 
effere fiate' le prime Deità deglTdoIatri Egiz) i 
Pianeti. Quello fu uno de* più antichi errori $ 
errore pur a^mune ad altri- popoli, e che tue-» 
tavia ad efieilo profiegue fra gl* Indiani , fra gli 
Idolatri Atricani , e li Selvaggi d’ America . Ella 
faprà altresi , eh’ era maffima di lor Religione , 
C direi doouna, che avefiero i-Dei avanti di re- 
gnare ne’ cieli lignoreggiato in terra. E queftd 
c quel fatale, e ftrano principio , ed- errore , dà 
cui nacque in feguito la fuperftizione di coloro^, 
li quali hanno creduto folTer le anime dei graneP 
uomini dopo lo fcioglimento' da quella terrena 
falma in qualclie pianeta , o celelle sfera tradot- 
te: fuperftizione, la qual forma in gran parte la 
znifologia Platonica , e di cui lo fgraziato Giu- 
liano Àpoftata lafciollì affattucchiare fino a pre»« 
cipitare in ogni enormiffima ftravagànza. 

Ecco impertanto fovra quelli principf tutto 
della difficoltà lo fciogliiueAto. Imbevuti gli Egi- 
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nella lor teologia, che foffer gli aftri altrct-' 
tante divinità , che aveffero regnato fulla ter- 
ra , hanno da quello delle rivoluzioni de’ cor- 
pi celefti defunto il tempo del loro regno : e 
iìccome fecondo il loro calcolo la rivoluzione 
intiera degli adri far deeh nello fpazio di tren- 
tafeimila cinquecento venticinque anni , dopo 
cui rutti li corpi celefti ritrovarli debbono nel 
punto medelimo , da cui cominciato erali il lo- 
ro corfo, hanno prefa coteda intiera rivoluzio- 
ne per mifura del regno di tutti i loro Dei , e 
da ciò pretefero dabilire , effere dato preceduto 
de’ Semidei , e degli Eroi il regno da quello de- 
gli Dii, che durata avea tanti migliaja d’anni. 
Didatti, o Signori , olfervino, che al primo dei 
loro Dei nominato Vulcano non aveano gli Egi- 
zi adeguato alcun tempo, nò limitato id regno 
in uno , o piu migliaja di fecoli . Certamente 
n’ c il perchè, malgrado le fofche tenebre, con 
cui veniva la verità da elfi inviluppata , avean 
riconofciuto un Edere fupremo al difopra di tut- 
ti gli ederi , e tutti i fscoli abitante nella fua 
eternità. Sarei io un uotn vano , fe come mio ciò 
adducefli . No, non è mio il pendere, ma bensì 
del celebre Shuckford, Inglefe anch’ egli, o My- 
lord, nella fua. doria del mondo, che ognun 
può confultare, e di cui fono quede al dipref- 
fo le parole; Ciòy che ajferifcono gli Egi^j delle 
loro dinajlie , fi riduce a quefio ; il Dio fupremo 
è eterno : di que^o non viene limitato ad alcun 
tempo il regno ; il fole , la luna, le fielie fecero 
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/ molti migUaja et anni avamì^^ 

fofiro gà uomini falla terra : a ^fta imma^ 

f nr^ deltafironomi condujfo 

gh £g^r. t^gutoJu popolato feicento fehnt’L. 
ni ^ami il diluvio , avanti il qual tempo non vha 
^he abbia avuto abumti, poichh nella 
taldea ebbe principio t umaa genere . Le prima 

* Seth colla firn famiglia fi fiabili vicino allapri^^ 
ma dimora . In fiamma fecondo gli Egiri fi tro^ 
vano ^a primi loro abitanti otto Semidei , e quin-*> 
^ci Eroi, ; eicè.ventUre perfine iUufiri, e diflinta. 
jra i loro contemporanei. Dopo il diluvio regnò 
enes y liliale da Mosè vien^chiàmato Mirzaim^ 

tuZi Ut ^ 

■ Ux^ 

U) Ce que ks. Egyprie^ difent donc de leu» dvna-' 
fties revient à ceci. te Diey fupreme S 
ne limitene fon reeneaaiicun temps. te &U , la W^'. 
les etoiles firent leur revolution des milliers d’ annéis - 
qu J y eut des honunes fur la terre. Ce fut leur 
aitronomie aui les conduillt à cetre imagination . l’Eev- ' 
pte lut peiipke fixcens foixante ans avant le déluee, & . 

dapparence qu’eUe puilTe avoir eu deThabi- 
tans a\^t ce temps-la, pmfque le gente humain com^ 

?en”Srenr* ^ & que les premiéres cofonies ' 

& en forent vers iOnent avec Cam , 6t que Seth & fa. 

premiere deiJteure* 
tntin lelon les Egyptiens , il y eut parmi leurs premierà 
habitans huit demi-dieux & quinz? heros , c’e£a^>? 

Vinfit**trrfcHC nAr/XrYriAc .. • t 
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M Y L O & D. « 

Perdoni fe la interrompo; ma, per quanto 
intendo , conila avere gÙ Egìzj riconofciuto i^ 
mondo antico per lo menq di trentafeiinila cin- 
quecento venticinque anni , avendo creduto , 
che i pianeti pendente il riferito tempo il loro 
corfo han fatto ne’ cieli . Or poco importa fan 
pere di pofitivo, fe già vi foifero , o no uo- 
mini , eh’ entro il fuddetto tempo la terra at»i- 
taifero , imperocché prò vandoii de’ cieli, e dei 
pianeti la efidenza nauti quella degli uomini , 
ciò ballar dee .per confermare l’ antichità , che 
al mondo dal mio lillema viene prefciitta. 

Minimo. 

Dice da vero, Mylord , o trallulla ? Vuole" 
ella fu di quello fondare il fuo lillema ? Ma ba^ 
di bene , che, il corfo fovra enunciato , e dar- 
gli Egizj agli Dii attribuito avanti l’ epoca della 
creazione del mondo da Mosè dabilita , altro 
non è , fenpnfe un immenfo calcolo dalla im- 
maginazione de’ medelimi prodotto , ed elTen- 
do quello dellituto d’ ogni fondamento , nè dee , 
nc può in verwn modo fare Ilato , e farebbe lo 
Hello , che trafandare per beffa prove fode , e 
collanti, e. voler pafeerlì di chimere. Poteva-, 
np quanto volevano prolungare gli Egizj i lor 
calcoli ; liccome ù poffono ancora innalzare fo- 
pra il corfo attuale de’ pianeti moltillimo le ef- 
femeridi , le quali regolarmente a molti mìgliaja 
di fecoli avanti la creazione de’ medelimi afccn- 
dg): pouebbeio fulU fupppiì%ioae che preefiHef- 
. iero» 
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• fero, e così difcendendo fino oltre la futura lot 
dìfiruzìone filila fiippofizione di lor continuazio- 
ne . Ma non farà poi altro tuttociò in fofian- 
za 3 fenon calcolo d’ immaginazione » ficcome la 
fuppofizione degli Egizj , che nulla ha a fare 
colla. verità del fatto, epperò a quanto Ibvra fi 
c balle volniente rifpofto, baftevoli ragioni, e pro- 
ve convincenti recate elTendofi a fgannare ogni 
animo delle altercazioni nemico . 

Facciam ora palTaggio alla decantata tanto , 
e ognor obbiettataci cronologia de’ Ginefi , che 
forma la feconda difficoltà da Mylord rapportata. 

Se filile antichità, ed erudizioni Cinefi avefi* 
(imo noi a predar fede al Signor di Voltaire, 
intendereffimo bensì forprendenti cofe , e ma- 
ravigliofe 1 ma fe poi c’ inoltraffimo a doman- 
dargli delle afferzioni le prove, vedreffimo efi- 
fere fempre in via la pretenfion fua folita di 
volere ener creduto fulJa parola . Ecco le fue 
franche efpreffioni tratte dal cap. i. delia ge- 
nerale illoria : Il corpo di quejio Stato ( s’ inten- 
de del Cinefe ) fuffife con lufiro da quattromila 
anni pià. La fua ìfìoria incontéjlahiU y fola 
che pà fondata fu celejii offervafioni , afcende per 
una più fcura cronologia fino ad un ecclijfe calc- 
eolata 1155. anni avanti la nofira era volgare y 0 
verificata dai nofiri Mijfionarj matematici , i quag- 
li mandati negli ubimi f eco li a codefia nafione 
feonof cinta , /’ hanno ed ammirata , ed in fruita . 
Ducento treni anni al di là del dì ^ una tale ec^ 
cliffc arriva la- lor cronologia , fent^a veruno, im* 

terrooh 
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urrQTnpìmtnto y e aerava di tejlimon] autentici finm 
allo Imperatore HiaOy il quale attefe ejfo medesi- 
mo alla riforma dell agronomia , e nel regno di an- 
ni preffochè ottanta procurò render gli uomini illu- 
minati y e felici. Prima <£ Hiao rifcontranji an- 
cora fei Re fuoi anteceffori ; ma incerta è la du- 
ra^ion del lor regno . Secondo il calcolo di Nev- 
tOTie y che ò tanto piu ragionevole , quanto è pià 
moderato , codejli fei Re avran ben regnato circa 
cento treni’ anni . Il primo di quejli Re denomina- 
to Fohi regalava adunque piu di venticinque fecole 
innanzi l’ era volgare , ne’ tempi cioè , in cui ave- 
vano già li BabiLonefi un feguito d’ offerva:(ioni 
a(lronomiche , e fino allor la China obbediva ai 
fuoi Sovrani . / Juoi quindici regni riuniti fiotto un 
fio lo uomo provano , che lungo tempo avanti era 
quefio Stato già affai popolato y colto y e divifo in 
piu fovranitày giacché non formofjl mai un gran- 
de Stato y fe non per via di molti piccioli ; ed è 
pur r opera di politica , di coraggio , e fovra tutto 
del tempo . Non vi ha però una prova più gran- 
de di antichità . Sicché , vivendo l’ Imperatore Hiao 
incontefiabilmente pià di duemila quattrccent anni 
prima dell era nojlra , e conquifiando fin d’ allora 
tutto il paefe della Corea , è indubitabile , che il 
fuo popolo era della più rimota antichità . Di più 
il Cinefi inventarono un ciclo , offìa computo , che 
incomincia ducento Jeffant’ anni avanti il nofiro , 
Chi fiam dunque noi y che contrafiiamo una cro- 
nologia concordemente preffo di efji ricevuta -, noi 
che abbiamfeffanta differenti fiflemiye che perciò non 
ne abb 'iam neppur uno ? Fin 
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Fin qui , Signori, parlò colle più belle parer- 
le Il Signor di Voltaire , quel medefìmo cioè , 
che negando maifempre quel , che non tocca 
con mano , riguardo all’ Ebraica iftoria , or ri- 
guardo alla Cinefe , fenza dubitar de’ malleva- 
dori , a cui s’ affida , tutto trova cronologia la 
più jìcuruy ijlofia inconujiabiU y tèjlimonj auten- 
tici, ojjerva^ioni celefli, indubitàbile verità, e che 
fo io . A quella franchezza di alferire credereb- 
bero lor Signori nulla poterli opporre . Eppure 
li prego a badar meco così . L’ antichità dei 
monumenti Cineli è sì priva d’ autenticità , che 
nulla più . Già lì fa il famofo editto dello In>- 
perador Chi-Hoang-ti, come rapporta il Du-Halde 
compilatore delle memorie della China (a) . Quell' 
Imperadore , che regnava ducento trent’ anni 
prima della venuta di Gefucrifto , dopo grandi 
fuccelli dì profpera guerra ; dopo Io ftabili men- 
to moltiplico di vantaggiofi erezioni a ben del- « 
lo Stato , abbandonatoli ad una delle più /Ango- 
lari , e ftrane idee , che immaginar lì poffano , 
■qual fi è quella di cancellar la memoria di quanti 
principi lo precedettero , onde poi dì lui fola 
fiparlaffe in feguito, che fece? Sotto ilprete- 
fto , che le lettere ad altro non fervono , che 
a mantener l’ ozio , ad accender le difpute , a 
rendere allo Stato inutili non pochi foggetti , 
ordinò , che in tutta la valla ellenfion dello Im- 
pero , tutte fi abbruccialTero le biblioteche , e 
tutti i libri s’ incineriffero , fuorché quei di me- 
dicina , giufprudcnza , architettura , fotto pena di 
(a) Du-tìaUe tom.z, ' HlOr- " 
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fiiofte a chi difubbidito gli avelTe . Ci attefta 
r autore accennato efferfi T editto offervato sì 
rigorofamente , che molti Cinefì colla morte pu- 
niti furono per aver voluto falvar qualche li- 
bro. Concordano (a) gli Editori della ftoria 
univerfale , la cui critica è più {limabile di quel- 
la del Poeta Filofofo ; e citano gli autori , che 
riferifcono eflfervi (lata quantità di Cinefi fepolti 
vivi a o morti fotto una tempefta di pietre per 
quella difobbedienza . E’ vero per altro , che fef- 
fant’ anni dopo la morte di Chi-Hoang-ti , cioè 
cento fefllànt’anni avanti Gefucrifto, permife uno 
de' di lui fuccefifori di raccogliere nuove noti- 
zie. Ma come fece? Si rapportò a quello, che 
la memoria, e la tradizione orale avea cónfer- 
vato di ciò , eh* era deferitto ne’ libri , che più 
non efillevano . D’ indi perciò le amplificazioni 
fon nate, le efaggerazioni i e le iperboli prefe 
dal Voltaire per tejlimonianie auttntiche , e au- 
tentiche più di quel, che abbiamo in Mose, i 
cui fcritti non perirono mai, mai alterati non 
furono, come vedremo. Andiamo innanzi adilTot- 
ferrare le fondamenta delle antichità della China. 

Se fede meritano , fui fatto prefente , fcrit- 
tori , aiTai certamente la meritan gli autori del 
Kang-mo , cioè Grandi Annali Cinefi li più ac- 
creditati tra tutti li Cinefi floriografi . £f& con- 
cedono ingenuamente, che fol due, o tre fe- 
coli prima dell’ era. volgare fi ha con che afli- 
curar la ftoria della lor nazione . Quindi il Ve- 
^ r; feovo 

(a) Hìfi.unìv. par uae Societè de gens de UttresiAngU t.ljj 
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rcovo d’ Eleuteropoll , che pafsò venticinqu* an- 
ni alla China , e che verfatiflimo era nella lin- 
gua Cinefe « ed idoria , ci dà addivedere , che 
nulla in lei vi ha , che Ha fufcettibile di cre- 
denza , qualor rimontili folo a tre , o quattro 
fecoli prima di Gefucrido . 11 che io ricavo dalla 
dotta di lui opera [a) y tejiimonio al certo più ìncon- 
teflabile delle afferzioni del Voltaire , il quale 
nell’ addurre aftronomiche offervazioni non me- 
no inerita efifer creduto, che quando adduce i 
ftioi fuppofti tratti di cronologia la pià Jicura . 
Lo crederebbero ? Goderti decantati, e sì antichi 
coltivatori d’ aftronomia non fapevan nemmen 
ducent’ anni fa formar , come deefi , un alma- 
nacco . Il lor- calendario fi riformò { l>) per que- 
fto dal P. Verbieft Fiammingo , e Miffionar 
rio alla China, e infegnò a’ Cinefi le regole di 
comporlo poi dopo . Così pur Magalhaen , che 
sì lungamente dimorò alla China, e le piu cu- 
riofe ricerche fece fulle cofe Cinefi , c’ infegna , 
eh’ ellì mai non glunfero a tanto di faper me- 
todi di calcoli , con cui predir le eccliffi . In 
fine il P. Martini (c) noto , e famofo abbaftanza , 
fenza eh’ io ne faccia le lodi , dimoftraci , che 
la maggior parte delie celerti offervazioni fat- 
te , o fuppofte per fatte dai Cinefi , fono tanto 
chimeriche , quanto la maggior parte degli even- 
ti , che raccontano . Per efempio , ne’ lor faggi 
annali , die’ egli , han letto , che fotta il regno 
d’ Hiao fermoffi il Sole fult ori;^:^onte per dieci gior» 

(a) Chronol. Chin. Roma 172 g. 

(bj Du-Halde ubi fuf, {c) MapiU Reh Sin. &c. 
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Ai di feguitOy il che temer fece alla China un in*' 
tendio univerfale . Or qual credito , efclama il- ' 
fuddetto Martini, meritar polTono tali fapienti, 
cbe fon capaci a' far cafo di-fiffatte finzioni? 
Finzioni però , eh’ erano effetto di ^grande igno- 
ranza : ed ignoranza non già nata in codefti 
ultimi fecoli , ma dagli anteceffori ereditata , 
giacché dir non fi può , che fe veramente dotti 
in quefto genere foffero i primi , niun vefiigio 
di lor dottrina nel corpo di tanta nazione ra- 
dieaffero . E diffatto , o Signori , confiderin egli- 
no fteflì quell’ eccliffe di i 1 5 5 . anni avanti Ge- 
fucrifto , cioè circa ducent’ anni dopo il diluvio, 
della quale fa tanto cafo il Voltaire, come eb- 
bi onore di recarne lorq^al difopra il teftimo- 
nio . Ella non prova nulla di quel , che preten- 
defi , nc circa l’ antichità Cinefe , nè circa la co-* 
gnizione delle cofe aftronomiche . Impercioc- 
ché in niffuno de’ libri Cinefi è notato , che fia 
tale eccliffe (lata predetta, o calcolata. Secon- 
do ogni ragion ci avvifa , che non era poi ta- 
le eccliffe , che la rimembranza di una ducent* 
anni’ dopo il diluvio accaduta , e che i primi Ci- 
’ nefi paffati alia China feco portaron colà, e ne 
ferbaron memoria . Del refto. Signori miei, noa 
c poi un gran che l’ aver notaio un eccliffe . 

I noftri rullici villani fanno fare altrettanto , 
fenza che niuno mal gli encomj qual grandi 
aftronoml . Dunque perche il Voltaire ne fa tan- 
to conto da voler indi provar contro Mose 
quel , che niente vale a -provarlo ? • 

M !• 
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Io vado però ancor più oltre , e a fin dì fgan- 
nar chiunque c abbagliato dallo argomento de> 
dotto dalle fuppofie antichità della China , io 
(erifco , e con fondamento affermo , non po- 
ter effervi , che una debole credulità ( creduli- 
|à peraltro , di cui i Signori Moderni Filofofi tac- 
ciati effer non vogliono , ma tacciare fokanto 
i Crilbani ) ; no , Signori , fenon per una de- 
bole credulità fi può ammettere , che veri Impe- 
radori della China foffero quei decantati Fohi * 
Schun , Yu , Hiao , e quanti fi noverano negli 
otto , o dieci primi fecoli degli annali Cinefi . 
T'ante favole vi fon frammifchiate , e affurdità 
sì palefi y che appena credefi come alcuno ardi- 
Ica d' esporcelo . Non parlo in aria , o Signo- 
ri . Si leggano li più giudiziofi Critici , e gli au- 
tori Orientali perfino , che la China conobbe- 
ro pria che gli Europei fapefiero nemmeno la 
di lei efiftenza ; che già quattro o cinquecento 
anni fa ci diedero tavole geografiche di quell* ^ 
impero *, c che fiorirono a’ tempi de’ conquiftatori 
della China , o poco dopo ; elTi fono i noftri 
mallevadori ; tra cui nella biblioteca Orientale 
trovafi Khondetnlr uno dei più bei genj , che 
mai tra quelli foffero . Effo ci fa fede effere fia- 
ta popolata la China da un figliuolo di Glaffet 
figlio di Noe ; aver coftui inventata l’ arte di 
preparare , e lavorar la feta i e altre fimlli feo- 
perte utili aver efeguite . Quindi permettanmi , 
che al favore di codefio lume , che mi viene 
da’ fcrltti Orientali , e non dal Voltaire , io di- 
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ca , che nella lunga vita , e regno de’ primi Iitk 
peradori Cinelì è defcritta unicamente la lunga 
vita, e autorità de’ Patriarchi vìfTuti o innanzi» 
o dopo il diluvio. Ne’ var) llabilimenti di quelli 
veggonfi gli andamenti di quelli . Nella fuccef- 
fion moltiplice dei primi apparifce la lunga di» 
icendenza dei fecondi . Quegli eran le Coionio 
trapiantate dalle vicinanze- di Babel nel paefe , 
che polli chiamò la China, onde han potuto 
eonfervar la memoria di quei , che li precedet- 
tero prima della trafmigrazione -, ficcome 1 Pa- 
triarchi i nomi Tempre confervarono dei loro 
maggiori anche fino a Noe , e ad Adamo . Do- 
po più fecoli ralFcrmatofi lo Stato , fi è penfato 
formare una catena di tradizione . Allora certi 
Annaliftl ignoranti pefcando nelle memorie dei 
paefani trovarono codefta fucceffion di famiglie» 
e de’ lor capi , e volentieri li trasformarono ia 
altrettanti loro Imperadori : fecero lo ftelfo , che 
faremmo noi oggidì, quando ci venilfe voglia dì 
attribuire il tìtolo d' Imperadori a’ noftri antichi 
Patriarchi , e dicellìmo l’ Imperatore Noe , l’ Im- 
peratore GiafFet, l’ Imperatore Abramo , e cosi 
degli altri . DilFatti alferifcono i Cinefi , che Fohi 
non ebbe padre ; ed ecco Noe , che dopo il di- 
luvio padre alcuno più non aveva . Dicono aver-» 
lo la di lui madre partorito nell’ arco baleno ; 
ecco l’ iride apparita a.Noe dopo il diluvio . Cre- 
donfi aver Fohi nodrito diverfi animali di fpe- 
cie diverfi , che poi fagrificava al Dio dei cielo, 
e delia terra: ecco gli animali puri ferbati nell* 

Mi arca , 
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arca , di cui parecchi dopo il diluvio a Dio lì 
grilìcarono. Altre limili cofe coincidenti con Noe 
nota r Inglefe ShncKford fulla Cinefe cronolo- 
gia . Le legga chi vuole maggiori notìzie fu que- 
llo, e chi vuole più" perfuad crii, che nel modo 
accennato non- fu difficile dopo dodici, o quin- 
dici ' fecoli dallo Habilimento della Colonia Cine-- 
fe , fare afcender 1’ origine dello Impero anche 
due mila , o tre rail' anni innanzi V era Criftia-* 
na . Dicali pur dunque in un co' Critici più raf-' 
finati , che i nomi de’ nollri Patriarchi più anti-- 
chi 'mutati in nomi Cineli diedero nome ad al-’ 
tfettanti Imperadori , che -parvero poi loro pro- 
pri , ma in realtà efan derivati « In tal guifa lpa<* 
rilcono i dubbi,! li dileguano le obbiezioni, e i- 
monumenti delle illorie Orientali s' accordano 
co’noftri libri divini, -e quelli fervono a fpiegar» 
quelli , e il folo che rimanga confufo è il Si- 
gnor' di Voltaire ', il quale febbene ci dicefle , 
che , com’ elfo , Du-Halde citato ammette , o 
- ricònofce i mentovati Imperatori Cineli , rifpon- 
dereflimo, fenza" formar giudido fu di lui, e 
full’ opera Aia y .che A provi un po egli a ^are 
un adeguata rifpoAa a quei, che nel cafo noAro 
Ibn più credibili , cioè agli autori del Kang-mo^ 
eh’ effendo Cinefi , della China i monumenti deb- 
bono aver più conofeiuti , che il Parigino Poe- 
ta t e che più . in fu dei tre , o quattro fecoli 
avanti GefucriAo i loro annali afcender non fan- 
no : rifpondereffimo inoltre, pregando quello 
lAoriografo . a cavarfi d’impegno col Vefeovo 
.... d’Eieu- 
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• tì^EIeutoropoli , il quale , dopo venticinque 

* ni di ftudj della iftoria Cinefe , fiffa le memorie 

■ al diprelTo, come.-fopra: infomraa rifpgndereC- 
lìmo , come mai poffa egli accordarli co’ faggi 

•.autori della Iftoria univerfale , i quali fanno que- 
-fta erudita offervazione , e dicono per noi: Li 

■ Cinefi y ejjendo tanto ignoranti in ogni genere , di 
.letteratura y allorché colà iGefuiti arrivarono y qual 
fede meritan da noi fui racconto delle cofe acca-" 
.dute nei fecoli avanti ? Leggali il Signor Guignes, 
.che avendo letto nell’ originale di lingua Cine- 
-fe le memorie autentiche , decide poi, liccome 
igli accennati autori , tutto in noftro favore . 

: . Rimarrebbe a dir qualche cofa fulla ideata let- 
teratura de’Cineli, ma per non dilungarmi, coo- 
itenterommi rimandar chi vorrebbe venirne a 
fondo informato ai citati autori ,. e fcrittori , i 
quali tutti , e perfino .il Dt^-Halde , convengo- 
. Bo colla relazione dell’ ambafeeria di Olanda al- 

m ^ 

la China , eflere i Cinefi gli uomini i più fuper- 
ftiziofi j i più dediti ad una cieca magia ; ad una 
ftolta credulità pe’ fogni ; ad una .vana invoca- 
.zion de’ genj , e de’ demonj ; ad una ftupida ido- 
latria; ai pregiudi.c) in brève li piu difprezzevoii. 
•Che merito han mai preffo coftoro le léttefe? 
,11 Du-Halde con tutto lo impegno per farli ve- 
nder letterati, che mai.ee ne fa veder nelle fue 
traduzioni ? Minuzie , inezie , bagatelle , e q^uant’ 
altro può paragpnarfi .alle compofizioni de’ fau- 
•ciulli. Preffo _i Cinefi .non Jfu mar un fiffo fifte- 
iua di fiiica : fiiuxio di metafifica : melchlna ^ 
^ M i ' feitt* 
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feoipre la poca loro aftronomia , aritmetica,'* 
medicina; coSl del redante. Qualche tintura di 
^ufprudenza , qualche contezza di loro ufaiw 
ze , uno dudio della lingua propria , la quale è 
tanto imbrogliata , che dudiar la debbono finche f 
vivono ,• e pochi fanno parlarla efartamente ; ec- 
co la lor letteratura , le lor cognizioni , "i loro 
lumi . Si lodino pur alcun poco per la coltura 
delie arti utili , e necelfarie ; ma non fi cerchi 
fra edi nidun Raffaele , Michel- Angelo^, e fimìli. , 
E qui vo’ che ceffi la mia rifpoda fuUe antichità, 
ed erudizioni Cìnefi , annoiato effendo io di trop- 
po trattenermi fa di argomento sì mifero;’ ed 
annoiati riputando , che fieno lor Signori per la 
prolidità , con evi ve gli ho trattenuti. Mi com- i 
patifeano ; paffiamo oltre , e ritorniamo a’ punti 
più rilevanti . 

, ‘ ■ ’<Ì O JJ T E . 

Unpo di ripofo, oP» Lettore. Ella ha detto 
-tante, e si belle cofe di (eguito Tulle faccende 
Cinefij delle quali veramente io già da lungo 
tempo bramava venire indruìto , ^e fembrami 
bene un dovere , accordarle un tantin di rìpolb . 
•Che ne dite , Mylord ? Decanterete ancor tanto 
-d’ or in avanti codefto vofiro , che parer ci Sco- 
vate invincibile, argomento delle antichità Ci- 
sefi , con cui pretendevate fare fparire le axrb» 
’cbità Ebree da Mose raccontate) 

Milord. 

Eppure il Voltaire è un gran talento : ha 
^ molto; sfogliato' alJìù« tv - ^ 

i , i ^ -A M I* 
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Minimo*. ' 

Sì, Signore: ma ha difdégnato d’internarfl 
abbaftanza , perchè , ' trovando anclie poco da 
-opporre al CriAianefimo , poco era fufficienté 
al genio fuo amante oltre modo delle efaggerar' 
te, ed ornate amplificazioni . Perinettanmi adel^ 
fo, o Signori, 'che diflipate le antichità fuppofife 
Egiziache, e Cinefi, io men ritorni alle vere an- 
tichità da Mosè delineate full’ epoca, di cui pall- 
iavamo, della creazion del mondò j giacche ben 
mi accorderanno , che della verità deli* iftoria 
Mofaica altra fiata k>r parli. Epilogando adun- 
que quanto fi è fin qui divifato , ne fiegue : ' 

I. Non efiervi alcùna nazione, la di cui vera^ 

ftoria più avanti afcenda del tempo da Mése cic- 
cofciitto - J . I 

II. Che la ftoria de’ Cinefi iii particolare , di 
cui viene all* ecceffo 1* antichità' decantata ^ pro- 
var non puè> di Noe più antica fùa origine 

• III. Che tutto quello, che èAato imniagtaà- 
to da certi popoli avanti Noe lealmente n<^ 
appalefa , die mitologia , e favololà Aòria . ^ 

IV. Che, librate per ogni parte , e difaihin^ 

te con retta indifferenza le ragióni , fittila et pré- 
fenta di certo la profana iftoria, che dir fi polla 
anteriore "delle CMimpiadi. ‘ i 

V. Che non v’ha tra tutti gli autori, e fto- 
lici del mondo, ciré il fòlo Mosè , il quale eoa 
•femplice, fucclnta, e lineerà defefizione* recata 
ti abbia fedele , e continuata la Iforia delmoi^* 
ila dopo la cceazione/di queAo • • ^ 

. .4. I A .. tJ. * jài .^'v V V 
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VI. Ritrovarli . in fine quanto egli aflerifce dal- 
le reliquie confermato della tradÌ4Ìone , che' nel- 
la fioria delle altre nazioni fi fcoprono , qualoc 
feparar fi ppfiano dalle favole , e dagli inhnicl 
mitologici racconti. 

Infomma conchiudere fi -può riguardo la Mo- 
faica fioria in generale colle parole del celebre 
BolTuet riguardo il diluvio (a) : La fua tradi:i^io^ 

ne Jì trova in tutto il mondo fi vede fegnata 

negli annali , e nelle tradi fioni degli antichi popo^ 
li: i tempi convengono y e il tutto fi rapporta ad 
una antichità tanto, remota y quanto immaginar^Ji 
pojfa . 

.Milord. 

T utto quanto ha finora efpofio il Padre Letco^ 
re , 'vaglia vero, è affai erudito ; ma . . . 

Cavaliere. 

E thè , o Mylord ? Volete forfè farci vedere 
apertamente, che voi, bete come coloro. , che 
.non maritandoli in tutto a modo loro , temon 
Tempre di dire il ? Perche mai non volete la- 
fciarvi convincere , ad onta della luce del inerig- 
»gio? Avete però bel fare, procurando in tutte le 

• maniere dt difendervi j le ragioni del P. Lettore 
hanno ad ogni evidenza abbattute le difiicoità vo- 
fire, e noi ne andiamp pienamente convinti « 

■ ' ' " • ' • Con- 

• (4) Sa tradition fe trouve par tonte la terre . . . elle eft 
^marquée dans les annales, èc les tradidons des anciens 
peùpìes: les tems conviennent, 5c tout fe rapporte au- 
tant qu’on le pouvoit elpérer dans uhe andquitè fi reculée* 

^lùds,mtb Pari, /. pag. /r. , 
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V C N T E . 

. No , no r Sfi avete altro , M^ord, a replican- 
te, niupo ve lo iinpedifce, e potete» aìnai to- 
glier vi ^vete o^i qualunque fciupolo, per no.» 
aver poi ip fedito del diicorfo a rinnovacele già 
ventilate .tnaterie.. 

M Y E o a u, . . 

Potrei » a vero dire , un qualche dubbio anr 
ìCora aggiugnere v ma poiché non è cofa di gran 
rilievo , e per 1’ altra parte troppo lontani ci 
condurrebbe » e a legno di non terminare ^ ptC/* 
Ito , fe ad ogni punto fermar ci vorreilinio di 
Boitra difputa,perciò non ne faccio piu gran cnfo» 
.Minimo, 

Com* c così , mi permetterà di far paffaggio 
alla feconda quiftione., ' 

. ^ M Y L o n o, ' 

Pub farlo liberamente , mentre protesomi fod- 
disfattoci quello, che ha finora efpofto , e.i’af- 
fqlvo di ciò, che rel^rébbemi ancora a foggiu- 
gnere in un co Moderni fuiia prima fin ^ 

•?ata quiftione j c veda s io poi fono tanto W , 
contentabile.- . - . , 

' * ■ .• 4 , . , , , >. • », 

' > M I ,N. I M O , ; i.. . 

II. si tratta adunque di fapere yi U mondo ah^ 
Via y 0 no alcun urminc c però fe di ef cafone irn* 
^ffr pofa capace, 

Offecvo , che loCpinofa pria di Mylord Ita 
.detto a un dipreflo laltefia cofa, onde riguardar 
mi conviene la riterita propofizione come urw 
de Tuoi principi, qual fi c. quello ; Iddio ^ e il 

. M j «y/i- 
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‘ mondo non fono che Una fojlan^a medejìma. Da dòf 
iblo Mylord ben vede quanto ti di lei (tftema nei 
fentimeoti coincida di quell' Àteo : non fo poi 
fe ritroveraili nel rimanente compiuta a pennel* 
loja fomìglianza. Spetterà a lei lo efaniinarfene. 
.Veniamo al fatto . Mi favorifca impertanto fpie^ 
garmi , fe nella ruppolìzióne , che ìmmenfo lìa 
il ‘mondo , intenda ella ngnificare , che al di là 
di ciò , che veggìamo> non fiavi > che Un vacuo 
fenza limiti, ovvero fe pretenda, ch'elTer vi debba* 
fio tieli, altri, sfere^ed altri enti lino allo infinito i 

: . . . -M f.L'O B. D, ''- • > c 

* Potrei dire col fentiniento di Cartello, che k> 
fpazio è un corpo, ed,- elTendovi al di là del 
< inondo yilìbile infiniti Tpaz) , conchiudefe in co- 
tal fenfo , che il mondo c un corpo immenfo *, e 
ben vede, che buon Cartefiano avrei io con che 
Tlifendere }1 mio fillema . Ma non è già in quello 
ienfo , che /piegare io intenda la iminenfità dei 
'inondo <• Dico bensì efler cotello mondo , che a 
noi prefenta terra , mari, nuvoli, pianeti, /tèi- 
‘le, e cieli, infinitamente ellefo,^fia, che confi- 
derato venga il Sole, ovvero la terra qual cen- 
tro comune di una sfera unica , che allo itìfinho 
^ efiende, e che contiene al di là di tutto quel, 
che veggiamo , fino allo infinito, altri enti, qua- 
lunque fieno j fia , che tutto quello , che da noi 
fcorge dalla terra fino alle fteile , non fia , che 
'Una sfera particolare , e che al di là lino allo in- 
' finito altre sfere vi fieno , che abbiano egual- 
mente il lor centro diveifo da quello . 

Mi- 
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' ■ Mini m o. •' 

• Kegar ooQ il può , che l’ idea aon (la bella» 
Tutto fta ilei produrne le prave ^ e non credere^ 
che per rintracciarle Mylord ricorfo alle o£> 
fervazioni aftronomiche de’ Caldei » ed Egis^ , co- 
me nett^ipoco agli - ecdiiE de’ Cineii ^ e per5 
iarei curioio faperei a qual metodo intenda appi^ 
^liariì , per provare si bel lentnnento . 

M X L o a. n. . > 

. Il P. Lettore fta Tempre fi(ft> ad uno (coglio i 
ma .vorrei %>ere qual difficoltà aver-pofla nel 
concedere che il mondo (ìa immeoTo ; Saràffix- 
ie cc^a afturda ì Sarà -impolEbiie ì ‘ ^ 

. M I N I.M O, 

- Nè r uno nè l’ altro ho detto fìnorà . Sol» 
tanto la priego fé ve», crede cotal propolìzio- 
ne , a provarmela . Facendolo» Tara piò (aggio 
de* Mo^ni » che alle prove ben di rado di> 
fcendono. v' . j 

M- T C O St' l>»- ' V-’ >{ 

Giacché eUa non mi dice edfere co& a(Ilu*da;^ 
«he il mondo (ìa immenfo » negar non può » cbO 
io (ìa , avvegnaché non abbia io prove conviiif 
centi a recarle *> imperocché pe^ella dire di fa- 
perlo, o no meglio di me? Dirammi» che alct»- 
DO giammai non v’ è ftato» al quale con i migliò- 
ri tdefcopi , che (ìanft potuti inventare »(ìa avve- 
nuto di penetrare ai di là delle ftellel in cooTe- 
tguenza » che non v’ ha tra quanto noi veggiaino 
cofa alcuna » che indur ci po(Ta a conghictturar- 
lo> epperò die io lo aflferdco folo, peFciie cosi 

M 6 a me 
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a me piace. Ne convengo beniOliiio ; ma non 
farà anche lecito a me il foggiugnerle , che nulla 
.vedendo ella parimenti , che perfuader la pofik 
in contrario, lo nega altresì, perchè cosi le piac^ 
M 1 H I M o. 

t lardoni , Mylord.; ma io trovo qui un gran 
divario . Non v’ ha cofa nel mondo a noi vifìbiie, 
che pofla ht creder* efler egli immenfo ; .eppu- 
re ella lo adìcura } dunque aflTicura come vera 
una cofa , eh' c incerta , e , per meglio dite , 
ciò, che affolutamente ignora: io dico tuttobi’op* 
pedo. Nulla veggendo in tutto ciò, che fi pre» 
ienta nei mondo al mio fguardo , che provar 
poiTami effer egli immenfo , non lo aflìcuro per 
Jaìc > pOTocchè ( differente da’ nuovi Fdofofi/ af* 
iicurar cofa non voglio, di cui recar non poffa 
prove accertate. Tale è anche il parere diCar- 
4efio . Mylord qual parere di Filofofo adduce 
Che fe nel fiffema delia immenhtà del mondo 
propormr vuole folo una fua fiippofizione , io 
^sengo in pronto pofitive le prove , con cui per 
fogni fianco invedirla , e d^ruggerla: ed eccomi. 
. Off trova imitténfo il mondo per fua natura^ 
.pvvere immenfo, perchè Dio non ha voluto cis- 
4 cofcriverlo con verun termine : fé è immenfo per 
.fpa natura , la immenfità al monde è cosi effen- 
.^tiale , quanto a Dio niedefimo , poiché Dio lio 
.y immenfità per fiu propria natura . Sicché u- 
'^uardo a tale attributo uguali faranno il uKindo', 
e pio . Aggiungali folo la eternità , eh’ ella ia- 
già altra fiata di dargli , e poi decida ^ Jfi 
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il di lei modo dj'penfaté difFerìfca un jola da qu^ 
dello Spinofa . Se. poi dmmenlb lo fa-> perchè 
fatto. tale da Dio > dicami un po, fe per fua fa* 
-:pienz3; dovette -Dio fare immenfo il mondo . > o, 
eifendovì per fua fapienìra indiiTefente , preferì 
T immenlìtà. Si<fpìeghii Mylord, anche ^ quer-* 
fto ., affinchè f qualunque fìa il fuo fentimento>« 
jifponder .io polTa . 

M Y L o ;r n. 

. .Ebbene., io avanzerè-anche edere il mondo 
ìmmenfo per fua natura , fenza temer •, che ciò 
«conducami allo Spinolìfmo e quando noi diceffi 
■immènfo per fua patura , aderir potrei almeno 
ithe Dio , avuto riguardo alla >fua fapienza , non 
iia dovuto farlo .-altrimenti. 

N 

■ , -M.I » I M ;0-« . ' 

Abbia la bontà di deciderli o per, un fentimen» 
^ 30 , ovvero per f altro . Qu<de avrò io da conv* 
battere ? . . 

'i : / .. . M 3T I, o n. J). 

Quel, che piùie farà a grado*.-. 

,M I rt j M 0. 

; . ■ Per verità convien. pur confèdare , che ogni 
cofa, eccetto la Religione, per cotefti Moderni 
FiloJ'ofi (perdoni, Mylord-) èlor gradevole, e 
ibuona.-Effi fono indifferenti nello.appigliarfi ad 
un fe.ntiinento, ovvero ad .un altro, o per .me- 
glio dire in illato li cred©no,di ,,dit-ènderÌi tutti , 
-fenza . creder ne, aie u no V E quello, ■in fattoi di Re- 
, Jigionei e anche peggio delio SpinOlifmo : e ca- 
de in lii^ nelle allurdità del PkronilÌBO. £llan& 

’ feri- 


{brifce , ctie il mondo « immenlb v è ptthtcr ftol 
prova. Ciò fi dùacna alfioirare (enza. ertezza , 
poiclic è fenza prova. Ma no» è tutto.' lo 
chieggo ie è immenib per fua natura , ovvero 
per volontà di ed ella li dichiara cosi per 
V una che per V altra p»^lizione> vale a dire , 
che tanto vera crede Toria, «guanto l’altra, B 
fìccome una delle due proponzioci veraeder noia 
può , fenza che i^là non iia l’ altra ; cosi ella è 
altrettanto diljjxida a darmi por credìbUc cih che 
i &llb ^ quamo dò , dae è vero . Codetta < per 
verità è unak^ica si nuova, e ttxana > che inu<*^ 
dita; Atticturare Tenza provare: proporre a* ere» 
dere ciò , che è falTo , ugualmente a ciò , che è 
vero , quetto- è un &rli giuoco dette verità,^ e 
un correr dietro agli errori , ie un precipitar^ 
fiel Pirronifmo . Ed ecco come da Religion com» 
hatteft, vaie adire con una logica, che ad altri: 
feienza non ferve > e che inventata eiprettamei»' 
re lì c per non conoTcere la «érità della mede» 
lima Religione. ■ >■ -c-’ ! ' «’ v- 

M X X. o s. i>. 

I Non è già> Padre nùo , cosi breve ìa d» leii 
idigrelEone . < ^ 

: • • M ’i H I M o>. ' ■ 

j Ho torto, oppur" ragione a dttcojhrere instai 
•maniera? Che aevdicono. Signori miei? 

, -i-uì- i . ri V. .G'A V A L I-B a. R. * 

^-o.'jSttabene i' haf ragione : e Myiord dee conve*- 
■ xùrse j poiché . tanto piò tt & vedere ridotto alle 
ibrette , quanto ^[ùò tuu’ altro rUpoade . • '•-■ 

M I- 
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Minimo. 

Vengo adeflfo alle mie prove giacché fovra i 
due punti riferiti non vuol Mylord decidere, e 2' 
niun partito s appiglia ; e dico cosi . La immen» 
fità è un attributo elTenziale alla divinità , fìcco- 
me lo è la eternità : non fì può pertanto si Tuno> 
che r altro a qualunque ente , come un attributo 
naturale , e confeguentemente elTenziale , alfe- 
gnare ', fenza che le altre perfezioni di Dio 
ugualmente attribuir non fegli debbano : quindi 
fe la materia dir lì può eterna , ed immenfa , o 

quella lì c Dio , oppur non v’ ha Dio 

'Milord. - 

. Siam lontani , Padre mio , dalle fue confeguen- 
jse ; favorifeami : la materia , fecondo il comun 
fentimento, non dicefi divilìbile lino allo infinito ì 
Eppure potrà forfè da ciò conchiudere, die»lìo 
come per cotale infinità partecipa delia infinità di 
Dio, dir lì polla, che ella lìa Dio? 

- ' . • - > M I M I M o . 

La quillione delia divilìbiiità delia materia fa*- 
là fempre mai un problema ; ma fupponendo 
ancora, che lino ali' infinito lìa divilìbile la ma- 
teria , non perciò conchiudei> ne debbo , eh’ ef- 
-fa lìa Dìo , poiché la divilìbiiità certamente alla 
feniplicità di Dio ripugna . Siccome Dio non può 
elfer materia ^ cosi la materia non può elTer Dio ; 
e lìccome' Iddio c la femplicità medefima , cosi 
dalia fua idea qualunque divilìbiiità efelude, limi- 
tata , ovvero infinita concepir lì voglia , poco 
• caie , poiché é fempre divilìbiiità . Inoltre non 

puollì 
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puofli concepire raateria eftefa , che figurata ìa^ 
fieme in qualche modo concepir noh ir debba • 
Quello è fentimento di tutù i Filofofi ^ Ogni figu> 
la , qualunque ella fiali., e in qualfivoglia modp 
venga nella nollra imm^inazione rapprefentata> 
féco porta. necelTariamente la.divifibilità \ Ila cor. 
nica,, sferica,, piramidale,, triangolate.,, quadra?- 
ta> abbia punta, e bafe,. e. lati, ed angoli , 8 
fo io,.tutto ciò fuppone-divifibilirà.- Ogni ma* 
teria< aduoque^efiefa ,. fecondo il fentimento al* 
^len dr coftoro , che cUvifibile.air idìnito la cre> 
j^opio » . tale fempre. eller.dee finché fiirà eftefa^ 
e ficcome fubdivjdere non fi può fino a toglierle-' 
lat fita eilenfione rimarrà^per feinpie- cfivliìbtle 
Ma^ la. ioimenfità. ella^c forfè nella idea deiJ« 
materia rjnchiufai. Da me. concepir non fi può 
fi^rl^ altrimenti, che infinitamente eftefa?. Ss 
jOiò Ila ,. non. vi? ha~ piò. granello' d’arena ,. ch^ 
non debba elTere.iaimenfo perocch& v’ ha 
mareria.,. qualunque ella fiali, ohe aver non deB-^ 
Jbà gli attiiUuti naturali- alla, materia^^ che? lè la‘- 
(ijM/ilibilità infeparabil fi trova dalla eftenfibne , a^ 
-ttettanto divilìbiie allo infinito farà- un granello 
ijfic^r^npiv quanto il mondo inùero^, e nel anodo 
’fteflo ,, Ad t^ujlinenté dir lì dovrà , die fe la^iin- 
jnenfità. c en^ziak ajla> materia,, e da.lei co.nfe>< 
girentemeute infeparabile.,.dee un atoqìo in fe. eC- 
.kte tanto imnjeoib, quanto lo è il. mondo intièro;- 
f M T 1. Q B. D > , 

Padre mio x eHa corre di galoppo .. Porfe noh 
vi fono delle qualu?4 ^ attributi, li qq^i 
'* * ‘ con- 
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convetigofio al tutto , e non convengono alle 
parti ? Per efeinpio in una fune ogni filo » di cui 
è comporta, non ha già la forza inedefima quan- 
to la fune intiera: così ogni parte della materia 
può benillimo non . avere la ertenfione medefi- 
ma,‘che..ha la intiera materia, e non eifere in 
confeguenza nemmeno immenfa . 

Minimo. 

Falfo paragone 1 falfa confeguenza. Non v’ha 
che il'più’, od il meno nella forza del filo, e di 
una fune. ,La forza poi c qualità divifibilej il che 
dir non fi può della immenfità . Convien dire , 
.acciò fia giurto il paragone , che , ficcome un filo 
è meno forte di tutta la fune intiera, così una 
-porzione della materia è meno immenfa di tutta 
.iafienie la materia ; ma ciò, che c limitato, non 
può erter giarhmai, e in alcun modo immenfo , 
perocché nella immenfità elTere non può il piu, 

■ od il meno, mentre farebbevi una maggiore , o 
minore immenfità, il che evidentemente è con- 
traddittorio . Chepperò altro non le rimane per 
difendere la pretefa immenfità del mondo , fenoa « 
' dire, «che lo ha così voluto Iddio. 

Milord. 

. Per verità querta a me fembra la principal ra- 
.gìone, poiché ben m’avveggo , che il voler fo- 
•ftenere elTere la materia per fua natura immen- 
sa, farebbe un accoftarfi di troppo all’ Ateifmo, 
avvegnaché a me fembra, eh’ efler vi pofla an- 
cora di che contendere in querto articolo. 
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Cavaliere. 

Dite bene , o Myiord , dicendo contendere ; 
giacché voi fìete appunto uno , il quale (empre 
devenir vuole a capitolazione ; ma non veggo 
come riufcir vi potrebbe di foftenere il volìro 
fentimento a fegno di potervi sbrogliare dal cat- 
tivo paiTo , in cui vi ha elTo ingoiato . 
'Minimo. 

Checcliè ne fia: non m* importa, o Signori t 
a mn balla per ora la teftimonianza del cuor dt 
Myiord . lo fono perfuafo , eh’ entro fefteffo ei 
rende giullizia alle mie rifpofte , avvegnaché far 
voglia il ritrofo nel darci la confolazione di con- 
felìarlo . Efaminiamo adunque , fe il mondo Ila 
immenfo , perchè Dio abbialo cosi voluto; e lè 
per qualche parte dedur fe ne pedano ^cunO 
prove . - - , 

Non crederei già , che pel teftimonìo de’ fenfi 
poreffe Myiord recarne veruna prova , poiché 
quella , che noi veggiam nell' aere , ellenlìona 
valtilUma perfino al fìnnamento, condur non ci 
. può ai più , che a penfare elTervi al di là , ove 
giunger l’occhio non può, avvegnaché foccorfo 
dall’ arce , una quakhe cofa . Sicché bìfogna ^ 
che ai noftro Ibccorfo la ragione accorra per far- 
cì credere , che quella qualche cofa fìa un moo- 
do immenfo . Pure , come mai lulìngarfi*, che 
il debol lume della ragione fìa per fare in queftd 
kalmente veder chiai:o « e non travedere ? 
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i ' Milord. ^ 

Mi perdoni 5 la ragione c’ infegna , che fe H 
mondo non è iramenfo per fua natura , ma bensì 
perchè Dio lo ha voluto far tale , lo ha fol volu- 
to , perchè così conveniva alla fua faplenza . 

Minimo. 

, Dunque, Signor mio, fe aveffegli Iddio aflTe- 
gnati i Tuoi termini, avrebbe forfè mancato aUa 
fua fapienza ? Che rifponde } ' 

Milord. 

Rirpondo certamente di sì ; e la prova c ma- 
nifeda . Non concede ella, che Dio è infinita- 
mente perfetto? EHinque fòre non dee feuonfe 
ciò , che è il più perfetto , fenza del che l’ opera 
fua non corrifponderebbe alla perfezionjfua in- 
finita . E ficcome un mondo di mna edenfione 
immenfa è più perfetto , che un mondo limitato , 
«ffo fupporre immenfo fi dee. ' 

* Minimo. 

Con fila buona pace fel iafci dire \ U Tuo ra- 
gionamento è fondato fovra un fiilfo principio , e 
tutto ciò , che fui medefimo fi compiacerà fab- 
bricare , farà maifempre rovinofo. Convengo 
«neh* io edere Iddio infinitamente perfetto ; ma 
potrà ella negare , che non fia infieme libero 
nelle fue ederne produzioni ; o dorrebbe ani- 
«nettere in lui per quedo una neceflità? 
Milord. 

Ah , il termine di necedità è un termine odio- 
fo , epperò da me non fi ammette . Dico bensì, 

Dio, avuta riguardo alia fua fapienza , lià 
^ dovu- 
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dovuto fare il mondo nei modo il più perfetto’** 
che gli fofle poUìbile /e confeguentemente do- 
,vette farlo immenib > giacche la immeniità è uxta 
perfezione di Dio. 

M l N l At ©► 

Dunque Dio non ha potuto fare un altro mon- 
do , fuorché quello , nè altro , che quello* * è- 
.poflìbile. . 

M.Y L Q K - 

Come potrà provarlo ì 

M 1 Nfl 

La prova viene da He ia fequela del detto* ^ 

- Nella dì lei fuppolìzione è altrettanto imponibile ■ 
,a Dio formare altro nuindo fuor di. quello, quai> 
to è ^JUjolTifaile al medelìmo Iddio l' operare con- 
• tro le regole di fua infinita: fapienza.:. fe -adunque 
,»on ha potuto Iddio creare altra mondo * che 
folle limitato ,, a .motivo della fua f^ienza., cdn- 
vien dire , che lìa imponìbile al medefìmo il far- 
lo, e perù qualunque altro mondo fuor di que- 
llo è imponibile.. 

M X L o », n . . T 

Oh quella poi è un equivoco. Berdonlmi,.Pa^ 
;dre Lettore ; ma ella non dlllingue ciò , eh* è im.- 
^^polfibile in fe , da ciò „ di’ è imponibile relafivar 
mente allal^ienza di Dio, o> per meglio, fpie- 
gàrmi , da ciò > che far gii conviene > come ipr 
finitamente fapìenta. Un mondo, e mille mon- 
di ancor, s’ ella vuole, fono pollibili in Af.me- 
derimi > ,ma Dio non ha potuto , o , fe .anche, il 

.vuole» ooM. ha dovuio fare alti^. mondo* fuor. 

.... . 
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(fi qùedo da me fuppofto immenfo ; Tenza di che* 
non avrebbe Dio operato fecondo la fua fapien- 
za, pèrche la fua opera non avrebbe alla fua po- 
tenza infinita , ed infinita fua capacità corrifpollo.' 

Minimo.'- 

'Oh qui si , Mylord , che trovo io , eh’ ella fola 
prende l’ equivoco col foccorfb di una fottigliez- 
za« Favorifea ; . una cofa , qualunque fiàfi j è for-' 
,fe poffibile , perchè. Dio può cavarla ' dal ;nulla ; 
ovvero può Dio cavarla dal nulla perchè c poffibì- 
le ? Quella è quillione lungamente agitata tra Fi-'' 
lofofi , a cui rimétto la difputa ; ma liccomé la 
potenza -di Dio , e là poflibilità degli enti hau tra" 
di loro eflènziale rapporto , quindi c tuN 
to ciò , che dalla divina potenza non può efler 
cavato dal nulla , fenza che; ne venga a foffrire • 
la fua fapienza, è fempre una pura, e pretta chi- . 
mera : dico di più che non puollì nenimea ciò 
fupporre , perocché bifognerebbe fupporre nel 
tempo fleffo una cofa p<idlibiÌB., che fo^é diftrut- 
tiva deli’ elTer di Dio. iisr ' ' ■ 

M X £' oj b.' b; * 

Oh che gran 'paradofib*,’'èd'infòffribilèl 

Minimo. • ” : 

■ Adagio'.con quelle efclamazioni ; che^ lè li di- 
inoftrerà, fe veramente fia ciò un paradoflb, o 
noi fia , e avrà poi Mylord la bontà di repli- 
care ciò , che vorrà . Io chiamo diftruggitivo 
dell’ eflfere di Dio ciò , che può farlo operare con- 
tro le regole di fua fapienza ; poiché effendó Id- 
dio effenzialmente fapiente , allontanarli non può' 

dai 
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cUi dettami di fua fapienza, fenza ceffaré d’ e(^ 

Ter fapiente per elTenza , e in confeguenza feaz x 
effer Dio : or qualora Mylord fuppone , eh’ effer 
\i può yn mondo, che fìa polhbile, e che ia 
confeguenza può venire per la infìnita pqfTanza 
di un Dio , contro li dettami di fuà fapienza , da 1 
nulla eftratto , 'ella fuppone evidentemente una 
cofa poHìbile, e infiem didruttiva della fapienza di 
pio, e in confeguenza diftiruttiva di Dio medehtno. 

. Tutto ciò, che in fe è poflìbile , c l’oggetto 
della potenza dì Dio , eh* eftrarlo può dai nulla : 
fe Dio non può cavamelo , fì chiami podibile in: . 
fe , quanto lì vuole , non farà mai pplTibìle *, poi-* 
chè Dio efercitare non può fu di lui la fua po- 
tenza . Ciò , eh’ c poflibile in fe , o è poflìbile 
in fe deflb per cavarli dal nulla ; o poflìbile a 
Dio ; ovver poflìbile ad altro elTere diverfo da 
Dio : s’ ella dice , che ha poflìbile in fe fteffo 5 
dunque un elfer poflìbile può trarre fe fleflb dal 
nulla j il che c contraddittorio, perchè bifogne-* 
rebbe , eh’ efiftefle avanti di poter dare a fe ftef- 
fo la eliflenza ; e in confeguenza elìderebbe, e ^ 
non ;eiifterebbe nel tempo medelimo. S’ ella di- 1 
, ce , che Ila poflìbile a qualche altro effere di- 
verfo da Dio , ella ammette con ciò due princi- j 
pi come li Manichei , e ne forma uno più pol^ ^ 
lente di Dio fteffo, perocché far può ciò, che ^ 
^r non può Iddio : o piuttofto ella fuppone per j 
efempio un mondo limitato, e poflìbile quale ! 
oggetto di una potenza , che opera fenza la do- | 
vuta infinita fapienza , e in confeguenza oggetto ' 
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di un cattivo principio ; e fuppone un mondo 
immenfo, come oggetto 'della potenza di Dio 
infinitamente fapiente , e in confeguenza ogget- 
to di un buon principio *, il che ( badi bene ) al- 
tro poi non è , che il pretto Manicheifino . Ep- 
pur creder non deggio per li diflferfi finora da 
Mylord intefi, che ammetta egli un principio 
buono , ed un altro cattivo , amendue coeterni , 
ed eguali in poiTanza . lo fuppongo nella di lei 
perfona tanta ragionevolezza da non iafciàrfelo 
cader nemmeno in penfiero . 

Altro adunque a dir^ non rimane , fenonchc 
^iò , che può effere cavato dal nulla , ad altri 
fuorché a Dio non c poffibile *> ma ciò non bafta. 
$’ ella s’impegna a fòftenere la fua fiippofizione* 
io riaffumo il mio argomento , e così la difcorro. 
Un mondo , che potrebbe effer cavato dal nulla 
dalla divina onnipotenza, e che Dio per l’altra 
parte cavar non potrebbe , fenza mancare alla fua 
infinita fapienza , farebbe nel tempo fteflb podi- 
bile a Dio ed imponibile ; pofiìbile , poiché , 
avuto riguardo alla npn contraddizione degli attri- 
buti di quell’ edere, può Dio cavarlo dal nulla : 
impofiibile , poiché , avuto riguardo alla fapien- 
za infinita di Dio, non può Dio cavarlo dal nul- 
la * fenza compromettere quella medefima fua 
fapienza ; che però qualora per una parte Dio 
onnipodente vorrebbe crearlo, per l’altra, Dio 
infinitamente fapiente vi fi opporrebbe , e trove- 
rebbefi in Dio un potere adbluto , che farebbe, 
àd un gludicio' di fapienza infinita , che condan- 
- nercb- 
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nerebbe.la Tua azione : una potenza infinità con* - 
giunta ad un- difetto di fapienza j ovvero una fa — 
pienza infinita > che fi opporrebbe alla'fua onni> 
potenza : infomma una contraddizion manifefta ‘ 
nell’ effere dLDio, e in confeguenza una con*- 
traddizione onlruttiva dell’ effere di Dio Ecco ■ 
in qual labirinto la getti, ó Mylord , la fua prò- 
pofizione . ^ ■ 

Mylord. 

Ed io appunto per ifchivarlo ,• non abbraccio’ 
altro piano circa la formazione del mondo , che 
c[uello di farlo immenfo , poiché , quand’ anche 
le • concedeflì , che Dio nel creare altro mondo 
con fapienza lo farebbe , pure noi farebbe giara- . 1 
mai con altrettanta fapienza , quanta ha climo- 
ftrata , nel crear quello mondo . 

M 1 isr I M o. ■ 

Signore, non trattali qui di efecuzion di un'” 
piano , ma delia fua poflibilità . L’ efecuzióne 
viene in apprcffo . Se Dio non potè feguir altro 
piano , che quel , eh’ ella dice aver feguito , fen- 
za mSneare a fua fapienza , è lempre chiaro , che ‘ 
il -pieno imponibile per la lleffa impollibi— 

lità, per cui -non potrebbe Dio mancar di fua 
natia fapienza. No, ella non caveraflì mai da ' 

si difficile paffo . ' 

Mylord. ’ 

Io ben concedo , che fe Dio feguito aveffe ua- 
altro piano, con fapjenza fatto 1’ avrebbe ; ma- i 
non con tanta, con quanta- ha quello feguito; 

. • 

« » 

^ * * 

V 
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M . ' . ; , ; : 'K> nr 

I N t M 0‘. 

Oh bella ! Sarà dà lo fteflfo , che il dire , clidt 
Dio efler può ora, più', ed" ora meno fapiente*}; 
Chi mai penfat potrà fiffattaraente della divinità,-; 
fénza diftruggerla ? ■ La’ fapienza iaDiò è fapienza* 
di Dio i nulla v’ ha iti Dio , che"^ fpffrir poffa di-« 
minuzione . Non c’c, nc ravvifar vi fi può ua*- 
più ; ovvero un m^no^ : fe dar vi fi poteffe, noa' 
farebbe più Dio j'e ciò torna Ognora nell’Ateifmpi 
' M Y L O A D . 

Ma non concorda ella meco, cjie la fapien^i 
za di Dio c uguale alla fua potenza ? Se,dunquè 
fecondo' il di lei parefe Iddio non manìfefta;ic|iir' 
pre egualmente la fuà potenza , poiché non fk 
iempre tutto ciò , che far potrebbe ( perchè npa' 
potrà poi fimilmente non rnànifèftàre, tutta 
Tua fapienza, facendo' un mondo lirnitato, e coiit 
feguentemente con minor fapienza? 

Min I m o . 

Che giuoco di termini ! Ma fàvofifeai^f iV<?/| 
manifejìare tutta tà fua fapienza éfare fon minotf 
fapienza farà -forfè lo ftdfo? In qùal lìnguaggioT 
infegnar mi; potrà, che abbiano fenfo mede-'* 
fimo cotefte due frafi ? Ceftò che non nel npr* 
Uro . La prima propofizione veder fa, libéftà inf 
l!)io , il quale non vuole fyiluppare nelle fùe opQ< 
re tutti i tefori di fua fapienza , ma una fpl par-;, 
te . La feconda fuppone in Dio difetto di iapien-^ 
za, che attribuire a Dio non fi può, fenzadì-j 
ftruggere nel tempo medefimó f effere di Dio ; 
Ma.|;ucchc ella paragona la fapienza di Dio colla 
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fua onnipotenza , accordo beniflìmo effere isi 
pio eguali cotedii due attributi j nè penfar lo fa> 
prei altrimenti, fenza cadere in errore} ma farà- 
forfè obbligato Iddio a manifeftare nelle Tue ope- 
it tutta la fuà onnipotenza ? Fella fua onnipoten- 
za. ei produce le me 'òpere > fìbbene : ma non 
produce già tutto quello , che produr può la fua 
Onnipotenza. Lo fteffo' dice/i di fua faplenza 
tutto ciò , ch’‘el fa,'ló fa colla fua infinita fapien-' 
ia‘i ma non ifviluppa già tutti i tefori di fua fà- 
pienza , Egli ne ha ancora infinitamente per crea- 
te altri mondi) fe Io voleiTe. 

■ Ma ormai concludiamo., eh* è tempo. Tutto 
Ben bene confiderato , non rimangono a Mylord , 
<fhe due partiti a prendere : o di concedere, che 
Dio può creare altro mondo , e mille altri anco- 
tk con altrettanta Tapienza , quanta egli ha im- 
piegata nel creare il mondo prefente j ovvero 
concedere, che non ha potuto formare fenon 
quello, e che altro non v’ha,' che gli fia polGl-. 
.bile . Qui però io foggiungo I. che noi non co- 
nofeiamo*, nè podiaai già conofeere tutti i tefori 
delia divina/apienza , altrimenti infinita farebbe 
B^oltra cognizione j epperò decidere noi non 
pofliamo foyra ciò , ch’ei poffa , o non poflà fa- 
teV II. La potenza di Dio è ugualmente infini- 
ta , che la fua fapienza } epperò nemmen effa ri- 
maner può confunta, altrimenti avrebbe un finej 
nè più farebbe infinita , poiché ciò, eh* è infini-r 
fb; non può coofvuùar/ì. 
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Tutto ciò va bène i' ma il P. Lettore non fari 
già per dlfputarmì qiiefto principio ; Dio , effea- 
do infinitamente fapientè, non deè' operare, die 
il più perfettamente , che gli fia pollìbile : quella 
verità è palpabile i e però dico : un mondo im- 
menfo è più perfetta, che un mondo limitato *, 
dunque Iddio ha dovu'to^farlo immenfo. 

^ -f. 

M 1 K I M O . . t ^ 

' Noi torniam fempfe'da capo : e il motivo' ne 
« , che Mylord crede la fua propofizione così ve- 
ra, e certa, quanto un primo' principio',* ’ed io 
fon lontano dal ravvifarla nemmeno qual verifi- 
' »ile . Ammetto , che tutto ciò', che Iddio fa', si 
nella fua natura , che nella fua fpecie è veramen- 
te perfetto *, 'ma niego aflfolutamente, che obbli- 
' gato fia Dìo di fare tutto ciò, che far polfa di più 
perfetto. .Egli è libero nellè fue opere. Può 
dunque trarre dal nulla un mondo dì una efien- 
fionepiù, o m»no limitata Può in quello rac- 
chiudere creature più , o meno perfette j è fé lo 
'fa, fi c per princìpio di'potenza ,‘ e fàpienza, 'a 
cui non faprebbèfi ffovar*a nulla . 'Ma pér 
isbrigarci , ' finirli i o Mylord ; fàc'damo' qui 'il 

•paralello ddldi lei col mio princlpiq .‘ Élla dice': 
Dioy ejfèndo infinitamente ^fapiente , , far non dee , 
‘fenon ciò, che fare può di pià perfetto . Ecco la fua 
propofizione . Io dico : Dio , ejfendo infinità- 
mente fapiente , non fa cofa alcuna , fenonfe^con 
fapienia infinita ; ma effendo aUrettanto libero nel- 
ie fue produiioni i quanto'^ f apiente , non può'fic 
* N a cofa^ 
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to]a i che pèrfétta non Jìa come infinitamente fd* 
.punte y e non è nècé^tàto' afiare .tutto ciò , che far 
può di piu perfetto y perche h altrettanto libero y quan- 
to è fapiente. Ecco la mia propofizione . 

Or da quefte due propofizioni deduciamo le 
confeguenze. Ecco le'confegùenzedi fua propo- 

Azione . ^ ; l • 

1. Dio 'c infinit^mMte’fepiénté ; dunque è te- 
nuto aì'fare ciò , ch'Tpfù, perfetto. Ma non bà- 
iU . diré \ dunque è tenuto a fare 

èiò y eh c infinitamente perfetto Potrà ella fo- 
■ftenere fiffatta confeguenza ? "r : 

IL Dio è infinitamente fapiente ; dunque non 
“ ìi ^bero nel fare, un móndo perfetto ; ma far lo 
dee il più perfetto , che gli Zìa pollibile . Potrà 
avanzare tal confeguenza, lènza togliere a. Dio 
la libertà, e confeguentemente fenza far, che 
ceffi d’ effjsr ' Dio"? j, ' 

III. Dio è infinitamente f^iente ; dunque con- 
fumar dee tutta la fua fapienza nelle fue opere . 
Potrà mai concepire nella fua fantafia una fapren- 
za Infinita , che nel tempo ,ftèffi) cc|nfumat; fi pof- 
'fa?, E potrà listare tutta la ‘^ieo^ )dj Dio ajd 
lina fola opera , di mani^fà che ^'.gli è libero il 
fare^un mondo nqnj abbia tak libertà ,:che;per 
un mondo ìblo,e cfie.nongli reftino, fe non due 
'partiti a prendere , o farne un folo , o non farne 
veriino ? Dove poi la conducono jaii confeguen- 
ze fenonfc. all’ Ateifino?, < 

V .Ecco.;àdeffo le confeguenze dedi^tte dal mio 
^lincipló < Dalla fapienza infinita diDiCi 

^ 0 * 
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do, che tutto ciò, eh’ ei fa, è degno di lei , e pe^ 
tò è buono, e perfetto ; ma non conchiudo già, 
com’ella, che ciò effer debba infinitamente buo- 
no , ^ed infinitamente perfetto ; perocché ne fe- 
guirebbero paradofli diftruttivi dell’ eflere di Dio. 

La di lui fapienza infinica è bafievolmente mani- 
feftata in ogni opera perfetta nelle fue fpecie , 
fenza però, che confuinar debba tutta la fua abi« 
lità j e ficcoine l’ abilità di un artefice dalla per- 
fezione , e bellezza dell’ opera rifulta , e bafte- 
volinente vien provata, fetìza che ladi lui capas- 
cità difirutta, e confunta elTer debba a fégno*, 
che altra far non ne vaglia ; così mi fia permef- 
(b dire della divina fapienza. * ‘ 

•' Altrettanto della libertà di Dio uopo'c conclu- 
dere . Egli per lei può dare ad ognuna delle ope- 
re fue uno , o più gradi di perfezione , purché 
ciafeuna delle fue produzioni fia perfetta nella 
fua fpecie . Creando per efemplo l’ uomo , dee a 
lui dar quanto ha da coftituirlo per tale , cioè 
animale ragionevole , ciò però c fufficiente per 
lifpondere a fua infinita fapienza , per cui non 
tralafcia Dio d’ aver la libertà di dare all’ uomo le 
più belle qualità accidentali . Con tutto quello - 
nondimeno può far Dio creature d’ altra fpecie , 
anche perfette in fe medefinie , e più perfetto 
dell’ uomo . Il che di quello mondo , ed altri 
mondi , quanti voglia Dio , pertetti nella loro 
fpecie intender fi dee . Mylord all’incontro per 
far onore alla fapienza di Dio , a Dio toglie la 
libertà : 1’ ojicJre adunque farà fuperlUziofo , i’in- 
?.. N 3 giuria 
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siurià (àrà reaie: così, noa faccio io*; cTìe’rlco^ 
nofcendo la libertà dijDio, noa nego .ùìt-t cltQ 
a fua'fapieQza è dovuto. ' . > > 

Si efamini fudi'Ciò la rpoFinnza , che di .tutto 
è naaelha. 1. Non poteva, forfè Dio contentarli 
di creare un folo.-effere ;* per jefempio., 1; uomo ? 
Era forfè obbligato -in -tal cafo di farlo il più: petr 
fetto , che poteva ? .Doveva forfe farlo ;ÌHimea? 
fo« o dargli {delle qualità infinite? O non baftavà 
che gii dpoafie. quel ,, che: era. fulHciente^per far? 
lo^perfetto nella fua fpec\e ? -,11, Dio hon.può fot* 
fe in-un. attimo ridurre. ’Ù.nionjdÓ tutto ai' nulla * 
c .lafciare un: fplo. uomo tal quale- è óggjdì, ? . In 
tal cafó farà tenuto a renderlo; ancor, -.piàpérfetr 
.to, afiinchc la .di lui perfezi.oneifuppliica alla inan- 
canza ' della più gran perfezione annichilata nell* 
.opera fua, in annichilare H^mpndo ? IH. .Neghe- 
rebbe forfè eflfere 1’. uonió., opera di. Dio ?; Eppure 
è forfè la più perfetta, fra tutte ie 'di lui .opere'? 
.Una intelligenza celefte non . è forfè* più di lui 
•perfetta.? Se, fecondo lei» Dio; dovette cOmpon* 
re -il mondo delle più perfi^tte creature , che-po- 
teya„a che crear <pietre', alberi » e uomini ?. Do» 
^ va riempire il, mondo fot di -celefti , . più perfét- 
jte .intelligence. -Ma la rperienza grida i n contrario. 

Nc mi fi opponga , che per eflfer perfetto, do— 
{veva il mondo ..effencompofto di varie, opere ^tut- 
te concorrenti per parte lóro alla fuddctta perfe- 
-ttione .• Forfè che Dioj che non c compoftpy.noU 
.è perfetto ? Se perielTere ancfi’ egli. perfetto, ha 
laid-cifor compollò » ecco fubitò.,i| Dio dello Spt* 
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liofa : eccoci vicinillimi aU’Ateifino. Qua fem- 
pre ritorna , o Mylord, il di lei raziocinio . Il di 
lei raziocinio però difettofo riefce , perche dedu- 
cclì dall’ ufo di giudicar delle cofe di Dio nel mo- 
do , che giudichiam noi delle noftre . Vorrebbe 
ella giudicar di Dio, e delle opere fue, come 
giudichiam noi d’ un abile artiere dalle di lui ma- 
nifatture . Perchè coftui abbia abilità , oflerviam 
fe ha prontezza in efeguire, delicatezza, fempli- 
cità, utilità, e durata di opera. Fin qui va be- 
ne . Ma riguardo a Dio non dobbiamo penl'ar 
così , che gli fareflimo ingiuria , e cadreflimo in 
contraddizione ; poiché la fucceffione nelle pro- 
duzioni della natura ; la differenza dei gufti negli 
uomini per indole diverfi, e per clima; le fog- 
gezioni , dirò cosi , a cui conviene adattarli nel 
vivere ; l’apparente inutilità di tante cofe , il cui 
ufo o non intendiamo , o ftenriamo ad intende- 
re, e fimili altre qualità del mondo, minore ef- 
fere abilità nell’ artefice Iddio , che nell’ artefice 
uomo c’infmuerebbero: il che nemmen per po- 
co penfar fi può . 

Difli effervi nel mondo un apparente inutilità 
di parecchie cofe ; ed ecco che ci avvifa ciò del- 
la quantità della noftra ignoranza, e del difetto 
della capacità di giudicar del Creatore . Cade la 
pioggia nel mare . Che cola inutile , dice uno . 
Ma , e chi fa , dice l’ altro , che nemmen fia inu- 
tile , poiché può ben effer neceffaria ai pefci , tra 
cui i piu s’ innalzano , quando piovre , fulla fu- 
•peificie dei mare, afiìn di raccoglierla? Quanti 

ini et' 
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infetti inutili ? Ma , e perchè non potranno 
fere gii uni utilidlini agli altri , fìnchè tutti Vn£e- 
me compongano quello > che è utile all' uomo ^ 
L' inutilità apparente è decifa da noi pei rapporto 
allo immechato interefìk noliro, che non veg-< 
giau> tofto^ fecondato *, ma rimirando nello fpec^- 
chio delia libera fapienza , e libera onnipotenza 
di Dio , tutt’ altro vagiamo . Inoltre una cofa , 
che non è buona per uno, lo è per un altro : e 
elèi bada per anvmirare la fuddetta.fapienza , e 
tacercene fulla nodra ignoranza . Ritorniamo ai-f 
la pioggia . Cade ella fui feminalo : T agricoltO’^ 
te fe ue compiace più „ che del;tenapo fereno , 
perciìè gii predice una buona ricolta ^ Cade fu di 
un povero viandante, e tutto lo inumidifee; co^ 
ftui fc ne contrifta e vorrebbe godere i rag^ 
del Sole . Sicché ciò , eh’ è bene per uno , può 
leifu male per un altro ; ma non male per 
che per fe è bene meli’ ordine della natura. ‘ 

• lo non k finirei mai , fe paflfo paffo volefli te<* 
ser dietro alle .maraviglie della de0à> natura già 
da tanti offeryate . Solo del .terremoto ch^ db- 
lei?. Sembra effp: un dlfordine, della natura ;.fep- 
pur io c tanto , quanto una pdcciok feoda che 
io ^iTi ad un pero , per krne cader aldle pera-. 
Si paragoni una feoda, che dendefi fino alle cin^ 
quanta miglia falla edenfion .della .terrà , fi trev- 
vera, m'mor proporzione di . quella^,,. che è tra la 
feoda deir albero, e venti tavole di terreno. Dio,, 
die fa trem^ la terra, avrà bene i fuoi fini: a me 
faran nafeodi: ‘ma intanto gli avrà.* So io U 

Iterale 
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.vantaggio,,, che indi ne deriva ? Io lai 
I chiamo un male ^ malo chiamo, perchè è t:de 
per me , cui sloggia' la cafa, e minaccia la vita \ 
però gli antipodi , a cui recherà vantaggio , lo 
chiamano un bene. Tolgali quello tremuoto, 
quante cofe toglier dovrannoli , che lo produco- 
no , e utililTime fono nell’ ordine della natura, 
come relafticità dell’aria, l’attività del fuoco, 
la gravità de’ corpi, ed -altre limili . Dall’ addotto 
, efempìo ricavali con che perfuaderfi d’ altri feno- 
meni , per fin di quelli , che mollruoli ralTcm- 
biano ; e o in verità noi faranno , o lo faran 
folo riguardo ad alcuni , e non a tutti , o lo fa- 
ranno per qualche vantaggio , ec. So , ch? par- 
lo con perlone intelligenti, e che da fe ftelTe ar- 
gomentare ben ne fanno ; epperò permettanmi 
di concludere altra volta nella feguente maniera • 
Dio pertanto è infinitamente lapiente : egli fa 
per principio di fapienza infinita tutto ciò , ch’ei 
. fa ma non c già necelfario , che sì perfetta Ila 
la lua opera , onde nulla aggiugner vi polfa , o 
che altra far non vaglia piu perfetta si a moti- 
vo di fua libertà nelle produzioni efterne, che di 
■ fua inelaulla fecondità . Chepperò Dio opera con 
fapienza infinita, perche egli è Dio, e perchè 
opera come Dio. Non conluma la fua infinita 
fapienza nelle fue opere, perchè è Dio . Può fare 
.altro mondo più perfetto , perchè è Dio , e per- 
chè è libero nelle fue produzioni . Tutto ciò, che 
Dio la , c perfetto, perche è Dio , e Dio far non 
può cofa difettofa \ e fe tale a noi raffembra al- 
cuna 
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Aubadi fue opere, non io è in fatti fenoife nellj 
fiuftra fola immaginazione^ a cagione di noftra 
ignoranza, ed* orgoglio ; orgoglio , che maggior- 
' mente facciani conofcere , qualora et crediara le- 
cito il giudicare francamente fulle produzioni di 
*fua infinita fapienza , e di fapienza, che dirigger 
- ^orfeflimo a noftro talento, mentre altro far non 
idóyrenimo, che, chinando il capo, umiliare a 
'Dio le noftre maravìglié. 

Ecco , Signor mio , come giudicare delle opre 
'deir AltiGUmo , e della di lui infinita fapienza , quà- 
• ìor lontani ftare vogirarao dallo Spinolifma, Ma- 
niciieifmo , PirronifiMO', le di cui erranti traccio 
■ piu: troppo Mylord mi dà a conofcere di ricalca- 
te. Si, Signore. Nè dir mi potrai- che non va- 
dano perfettamente Bri colà i di lei fentimend , 
«uando efempicaufa la difeorre cosi : Dio è in- 
-onito nella fua fapienza; dunque la ‘fila opera ef^ 
ièr debbe infinita: £s tato -è, deeef&rDió-: e 
fonovi due Dei . Ovvero : fe f opera di Dk>' è 
infinita ; dunque la produzione della medefima 
ha coniunta la poiTanza, ovver la fapienza di 
Dio, e Dio^non è più Dio; Più , qualora aggiun- 
ga y Dio non può fare , che un mondo infinito ; 
dunque non è flato in fua libertà il dare a' cote- 
ilo mondo più , o meno di perfezione , ed in tal 
cafo Dio non è più libero , nè più è Iddio . E por 
dir tutto in breve : io riconofeo Iddio in tutto 
ciò , die ho detto : ella il dillrugge , in quanto 
ha efpoflo . Ed e.:cola .con fua buona pace ùa 

Ateo fu6 cojifegue^ . Se poi lo fia, con^ 

.Epiew» 
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Epicoro , o come Lucrezio, o come Spinofa, f> 
altrimenti ; non importa : farà maifempre vero » 
eh’ ella lo c , feppure al penfier mio non rifolvc 
uniforniarfi ; o , per dir meglio , alle ragioni evi- 
denti fin qui dimoflirate . 

Conte, 

^ Egregiamente, o Padre Lettore. Ùifte , My- 
lord idmatiflimo ? Ór qui non v’ ha più fcampo : 
veggo, che gli altri tutti d'accordo convengot- 
no: le voftre propofizioni,_qualor non vogliatjs 
dichiararvi Ate© , fono non fole atterrate , ma 
ftritolate affatto . Confeffar bifogna di buon gra- 
do i voffri sbagli ; dar lode al Cielo in abbaffare 
pel detto fin qui a piè del P. Lettore le voffre ar- 
tìii ; e ritrattarvi al fin per fempre nella rico- 
gnizione di quei pregiudiz), che finora avet^ 
iuppofti . 

M Y L O R D . 

' Ada^ , 'caro Conte . La caufa non è ancoc 
termini. Confeffo, che il P. Lettore ha difciol- 
te le addotte mie difficoltà , ed hammi lo intel- 
letto rifehiarato fovra alcuni miei dubb] ; ma ri- 
mangono ancora tanti altri , che badar potreb- 
be un folo , qualor non veniffe abbàttuto , a 
confermarmi nel mio fiffema. _ ' , 

XI I N I M O. 

Comunque fia, ho Ibmmo piacere frattanto» 
che filili primi tre articoli , o fieno primi dommt 
da Mylord flabiliti nel fuo fiftema , fi confeffi 
pienamente convinto . Da cotefta confefliono 
prendo argomento di tr^n^ augurio faufiiifimò. 


Digitized by Google 



J0&' D i À l^o'g & IK 
pel rimanente , eh’ è uopo difeutere ma (ìcccK 
me ben m’avveggo , che non farà per effer brie- 
vc la futura differtazione , e però converrebbe in' 
oggi iafciarla -a mezzo ; meglio fìa riferbarla ad' 
altro giorno in un col- piacere di fperimehtar 
nuovamente le refrftenze maggiori , che Mylord 
addurre ne potrà , per mantenerli dentro le fuQ. 
trincee, •••/ ^ . 


Per eommijjìone del ReverendìJJìmo P. Glo. Domenico Pi’ 
felli deir Ordine dei Predicatori , Maefiro in Teologia , e' 
Vicario funerale del S. Uffiiio in Torino:, ho efamìnato il' 
primo volume dell' opera, che ha per titolo il Filoibfo Mo- 
derno ec. In effo atteflò nulla aver rinvenuto di contrario 
alla Fede , ed ai buoni cojbimi e però lo fimo degno delle 
fiampe, fé così parrà ec. . , 

Torino li 70 . Luglio 1771. ' 

Ignazio Villa dell’Orato^« 

.t 

'Attenta fupradi 3 a attefiatione W 

IMPRIMATUR 

* » 

Fr. Joannes Dppùnìcus Pifelli Ordii^is Praedicat. S, T, Mr'. 
\^carius Generalis S. Oificii Taurini • 

V. Jo. Fabr, Reynerì Theol. CoU. P;&R» 
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, V. Se ne permette la ftampa 

GALU per S. E. il Sig. Conte Caissotti di S, Vittori 
Gran Cancelliere , 
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